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GLI STATUTI DI FOSSANO 

'-- *15 -- 


CAPO I. 

Brevi notizie su Fossano prima del 1330. 

Il Comune di Fossano sorse nella prima metà del secolo XIII, 
e poco durò, perchè nel 1314 dava sè e sua gente ai principi 
di Acaia rinunziando a libertà per ottenere alquanto di si¬ 
curezza e di pace. 

Prosperi e di azione gagliarda furono i primi anni del Comune 
fossanese, il quale, scioltosi dalla feudale soggezione, domò 
molti dei vicini fendatarì, che obbligò a cedergli i*diritti signo¬ 
rili più importanti sui loro feudi e scegliere Fossano stessa per 
abitazione: onde estese sua giurisdizione su Salmour da una 
parte, e dalfaltra su la terra di Genola verso Fossano. Ma 
breve fu il periodo di splendore e di espansione conquistatrice. 
Mescolato nelle guerre comunali e feudali, che desolarono il 
Piemonte nel Ducento, privo di possanza bastevole per con¬ 
servare T indipendenza, il Comune di Fossano fu costretto a 
piegare il collo, con intervalli di libero governo, ora al Comune 
d’Asti, ora ai marchesi di Saluzzo, ora ai principi provenzali. 
Nè la mancanza di libertà era compensata da sicurtà e lunga 
quiete, chè rinnovandosi la guerra fra gli Stati sopra nominati 
ed altri, anche Fossano veniva devastata da scorrerie e vessa¬ 
zioni, le quali producevano mali infiniti alla campagna e dentro 
la città. Intanto il governo interno s’indeboliva, e cittadini 
privati, divenuti potenti, ottenevano da principi stranieri diritti 
feudali su terre di Fossano severamente vietati da le patrie 
leggi. Per la qual cosa la proposta, fatta in Consiglio da Ar- 
dizzone Operti, di offrire ai principi di Acaia la signoria di Fos¬ 
sano, fu presto accolta, e Fossano, per ottenere dalla forza degli 

Boll, ftlsbiblioyr.-sabaly. XII, |. 
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Acaia il bene della pace, abbandonò, senza gloria, la sua bella 
e travagliata libertà comunale. 


* * 

Argomento del mio lavoro non è di raccogliere e studiare le 
leggi di Fossano nei primi tempi del libero Comune, prima del 
1314; tanto più che la scarsità di documenti del tempo im¬ 
pediscono di condurre a fine compiutamente opera tale (1). 

Dei magistrati e del Consiglio di Fossano nel periodo mu¬ 
nicipale parla il Paserio con bastante diffusione, se non con 
altrettanta chiarezza e sicurezza (2). Ricorda egli, senza accen 
ilare la fonte — antichi statuti — il potestà, il giudice, il capi¬ 
tano del popolo - poi soppresso -, i sindaci, il Consiglio generale, 
parlando dell’ufficio di ciascuno di essi. 

Riguardo agl’introiti finanziari del Comune, il Paserio afferma 
che consistevano principalmente nei diritti sui molini, sulle 
ripe e sull’adacquagio, nel fodro, nei pedaggi, negli appalti dei 
pesi e della pesca, nei forni e nelle gabelle sul sale, sul cacio, 
sul vino, sulla canapa e altri prodotti esportati, sui venditori 
di carne, di pane e di ogni altra sorta, sui mercati di bestia 
me e su oggetti di minore importanza 


<• 

* * 

Il 1314 è fra gli anni più notevoli della storia fossanese. 
Il Comune di Fossano, più volte fiaccato e battuto dai potenti 
vicini, ma sempre risorto a libertà, in quell’anno ripiegava per 
l’ultima volta la sua libera bandiera, e stretto dagli eventi, 
seguendo il corso fatale della decadenza municipale nel Medio 
Evo, incapace di difendersi dall’invadente disgregazione interna 
e dalla continua minaccia di signoria esterna, deliberava di 


(1) Meno arduo riuscirà tale studio dopo l’attesa e prossima pub¬ 
blicazione di documenti fossanesi del chiaro prof. Salsotto. 

(2) Paskkio, Notizie storiche delta città di Possano , 1 , 129-132. Fra 
gli scrittori di memorie fossanesi ho seguito di preferenza il Paserio, 
che, fra non pochi difetti, dimostra pregi notevoli. 
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offrire in perpetuo le sue sorti ai principi d’Acaia, fra i più pos¬ 
senti allora in Piemonte. 

Il dì 15 marzo 1313 si radunava in assemblea generale il Con¬ 
siglio di Fossano. Ardizzone Operti (potente, ma cattivo citta¬ 
dino, che dopo aver ottenuto dai principi provenzali giurisdizioni 
feudali su terre fossanesi, voltava loro le spalle per timore di 
Arrigo VII disceso in Italia e per cercale più validi appoggi) 
parlò lungamente sulle condizioni infelici di Fossano, e propose 
alla fine che Fossano si donasse e si sottomettesse a Filippo 
di Savoia, principe d’Acaia. L’Operti aveva saputo abilmente 
mescolare i proprii interessi alle sorti della patria; ma le sue 
considerazioni sembrarono assai gravi all’ assemblea, forse già 
decisa e persuasa dell’atto che stava per compiere; onde, dopo 
assai vivace duscussione, si deliberò di accettare la proposta 
dell’Operti con riserva sulle modalità della convenzione. 

L’anno dopo, 1314, i Sindaci di Fossano Anseimo di Santa 
Giulia e Alberto degli Alessandri, con ampio mandato della 
cittadinanza, stabilivano i patti della convenzione tra Filippo 
d’Acaia ed il Comune fossanese, secondo i quali Fossano di¬ 
ventava suddita di Filippo di Savoia e dei suoi discendenti, 
purché di Casa sabauda. 

Per tale convenzione Fossa no politicamente veniva a dipendere 
dal Principe di Acaia, obbligandosi ad aver pace o guerra o tre¬ 
gua a piacimento del Principe e dei suoi eredi, e lasciandogli co- 
strurre fortezze negli airali, ed un castello in Fossano stessa. Al 
nuovo signore erano ceduti i banni, le condanne ed esecuzioni 
delle cause, con altri diritti finanziari meno notevoli ; inoltre i 
mulini, il diritto di macinatura, il ripaggio e l’acquaggio. Ogni 
anno, o una volta o più, Fossano si obbligava a fare esercito 
generale o speciale a sue spese per detto Principe e suoi eredi, 
per soli 40 giorni però, andando o tornando o stando lontano 
da Fossano 50 miglia al più, e non oltre. Quando il Principe 
fosse in guerra, il Comune fossanese a proprie spese doveva 
provvederlo di una milizia di 12 destieri >' e 12 « ronzini » 
per 40 giorni : al di là di questo termine, volendo il Principe 
mantenerli al suo servizio, provvedeva egli stesso al loro so¬ 
stentamento. 
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E tale milizia dovea seguire il Principe fino a Milano da 
una parte e fino ai mónti dall’altra: oltrepassava questi limiti 
solo quando a capo delibereito fosse il Principe stesso od un 
suo erede. Il Principe nominava il Vicario, il quale poi no¬ 
minava la sua famiglia, e col Vicario il chiavaro, o tesoriere. 

Questi i principali diritti lasciati al Principe; il quale alla 
sua volta dava impegno di difendere e conservare contro 
tutti il Comune e i cittadini di Fossano; di nulla pretendere 
finanziarmente oltre il convenuto; di mantenere la bealera dei 
molini, lasciando ai cittadini di estrarne l’acqua nei giorni 
feriati; di pagare il* Vicario e suo giudice, il chiavaro, il cu¬ 
stode della bicocca, i decani e i custodi della notte; di non 
punire fuori Fossano l’imputato d’un delitto commesso nella 
giurisdizione fossanese; di non rimettere in Fossano i banditi 
e ribelli del Comune se prima non fosse stato favorevole il 
parere unanime del Consiglio generale (i). 

Che cosa restava adunque a Fossano? ['‘oliticamente nulla: 
ma rimaneva una certa autonomia amministrativa; e dico « una 
certa », perché con la cessione sopradetta di diritti finanziari al 
Principe veniva tagliato il nerbo principale della libertà ammi¬ 
nistrativa. 

Tuttavia a me sembra che lo studio della vita amministra¬ 
tiva di Fossano nella prima metà del secolo XIV presenti 
qualche interesse; tanto più che essendo gli Statuti, intorno a 
cui verte il mio lavoro, del 1330, la vita fossanese di quel tempo 
risentiva ancora, in parte, della vita condotta negli ultimi anni 
di libertà municipale. 


CAPO II. 

Statuti di Fossano del 1330. 

Una raccolta ordinata di leggi, cioè gli Statuti più antichi 
di Fossano che ancora esistano, risale solo al 1330. Prima di 


(1) L’atto di convenzione, in data 5 maggio 1314, è publicato dal 
Paserio, Op. cit I, 159; e dal Paserio è pure publicato (I, 158) il 
verbale d’adunanza del 15 marzo 1313. 
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quel tempo, dice il Paserio, «nessun regolare statuto o codice 
fisso esistevasi allora, che regolasse l’andamento della pubblica 
e privata amministrazione, tranne qualche antico scartafaccio 
accomodato il meglio che si potea all’uso dei tempi». 

Disgraziatamente, nessuno di tali scartafacci, a cui allude lo 
storico fossanese non so con quanta sicurezza, è rimasto a noi. 
Sussiste il così detto Libro Verde , ma esso è una raccolta d’istro- 
menti, assai preziosi per la ricerca storica, e non si può giudicare 
un volume di statuti. 

Tuttavia un accenno a Statuti anteriori al 1330 abbiamo 
nell’atto che istituiva i frati Minori in Fossano, probabilmente 
del 1292, certo di quel torno, essendo stato compiuto ai tempi 
del podestà Calcagno, reggente Fossano nel 1292 (1). Dopo 
aver stabilitele concessioni del Comune a detti frati, si aggiunge: 

«Et praesens capitulum . in statutis seu volumine statutorum 

ex nunc et de caetero habeatur inperpetuum . .», onde si dovrebbe 
credere che anche nel periodo di libertà municipale Fossano 
avesse i suoi Statuti, ora perduti, a meno che per Statuti non 
intendessero il Libro verde. 

Ma tale spiegazione non è accettabile, perchè gli estensori 
dell’atto menzionato avrebbero parlato di un volume instrnmen - 
tonivi) e non precisamente di statutorum. Onde io penso che 
anche nel secolo XIII Fossano fosse provveduto di una raccolta 
di leggi, più o meno ordinata e compiuta, ma sempre Statuti. 

Venendo a parlare degli Statuti di Fossano del 1330 comincio 
riportando le parole del Paserio: <s . .. . nel 1330 volendo il 
Magnifico consiglio provvedere a tale mancanza (2), nominò i 
signori Tomasino Marenco, Facio Maggiore, Dalmazzod’Intragna, 
Rinaldo Cuitino, Giacobin de’ Meani, Bartolomeo d’Andrea e 
Faccio Muratori a comporre un codice legislativo di Statuti 


(1) Tale atto è nel Libro \ r erdt\ ed è publicato dal Paseuio, Op. cit. y 
T, 154; trovasi pure inscritto negli Statuti fossanesi del 1330, Colla¬ 
zione Vili, Cap. 79. 

(2) Inoltre, per la convenzione del 1314 con gli Acaia venivano alterate 
profondamente le precedenti relazioni fra il Comune e le autorità chia¬ 
mate di fuori: bisognava riparare alla mancanza, e a ciò servirono gli 
Statuti del 1330. 
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Comunali che dovesse contenere sotto un modico dovere la 
popolazione Fossanese ed il tutto abbracciasse che riguardava 
sì la pubblica che l’interna e la criminale amministrazione ed 
i doveri assegnasse sì delle persone preposte alle pubbliche autorità 
che del privato cittadino. Corrisposero perfettamente alla comune 
aspettazione i sullodati delegati ed il Codice legislativo da loro 
composto ed in dieci parti diviso, che collazioni s’appellano, è 
il più bel monumento che ancora conservisi ad onore della 
patria nostra, avendo saputo quei benemeriti legislatori sull’in¬ 
certo diritto della lor patria innestare le migliori leggi che 
riguardano il ben comune. Noi qui non accenneremo che gli 
argomenti su cui ciascuna delle dieci parti s’aggira lasciando 
agli amanti delle patrie memorie il maggiormente consultarle 
nel civico archivio in cui gelosamente si conservano gli originali, 
ovvero leggerli stampati nell’edizione che ne fece nel 1559 a 
Torino Antonio Bianco fi) ». 

Nell’archivio municipale è conservata una copia di tali statuti, 
in pergamena, manoscritta in caratteri gotici. Il libro è rilegato 
in legno e pelle. 

Nel principio del primo foglio si legge: « Sequuntur Rubrice 
huius libri capitulorum Fossani. Et dividuntur per octo collationes. 
In prima tractatur de officio vicarii. In secunda tractatur de 
civilibus causis. In tercia tractatur de causis criminalibus. In 
quarta tractatur de regardariis. In quinta tractatur de officio 
campariorum. In sexta tractatur de damnis posessionum. In 
septima tractatur. de mensura et mercibus. Octava est extra- 
vagans, que continet in se capitula extraordinaria ». 

Di seguito è trascritto l’elenco dei capitoli che fanno parte 
degli Statuti, e tale elenco occupa tredici fogli non numerati 
e la metà del recto del foglio decimoquarto: il restante di questo 
foglio e dei due seguenti è in bianco. Col foglio decimosettimo 
cominciano veramente gli Statuti, e tale foglio è segnato col 
numero uno. Le prime parole dello Statuto sono : « In nomine 
beatissime atque sanctissime individueque Trinitatis, Patris et 
Filii et Spiritus sancti. Amen » ; e dopo aver invocata la grazia 


(1) Paskrio, Op. cit ., 1 , 142. 
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divina perchè assista l’opera del legislatore, gli Statuti continuano: 
« Sequntur capitula et ordinamenta atque statina edita atque 
facta per electos a generali consilio universitatis terre Fossani, 
implicato prius phroemio et prephatione dictorum statutorum 
atque ordinamentorum ». Viene infatti subito dopo il proemio, 
che spiega le ragioni dell’opera, senza accennare al nome dei 
compilatori e all’anno della formazione; e col verso del foglio 
2 hanno principio i capitoli statutari, che occupano 167 fogli, 
avendo fine al principio del foglio 167. 

Seguono quindi alcune modificazioni e aggiunte fatte agli Sta¬ 
tuti nel 1443 e nel 1444, che non riguardano il presente lavoro. 

Sebbene in nessuna parte degli Statuti sia ricordato il nome 
di chi li compose e il tempo in cui vennero compilati, tuttavia 
è manifesto ugualmente che essi sono una copia (dubito non 
fedele) degli Statuti del 1330, perchè sono identici a quelli 
publicati dal Bianco nel 1559 (e che il Paserio riconosce del 
1330) e negli Statuti sono ricordati come viventi Facio Mag¬ 
giore (1), uno dei compilatori degli Statuti, e il noto Ardizzone 
Operti (2.), oltre diverse considerazioni che è inutile rammentare. 

Certo, però, di questi Statuti esisteva nell’archivio comunale 
una seconda copia, un po’ differente dall’attuale nel proemio 
e ricca di qualche informazione non esistente nello Statuto da 
me veduto. Questa seconda copia servì al Paserio e, per la publi- 
cazione, al Bianco. Così si spiega l’errore del Paserio quando 
afferma che gli Statuti di Fossano erano divisi in io collazioni, 
laddove erano solamente in otto, essendo formate le ultime due 
da aggiunte e modificazioni posteriori. Così pure nella publi- 
cazione del Bianco si hanno stampate le correzioni e i mutamenti 
ordinati nel 1494 e 1511, che non si trovano nel volume di 
Statuti posseduto dal Municipio; il quale è anche manchevole 
del cap 43 della Coll. IV, che leggesi invece nella publicazione 
del Bianco. Parlando di questa stampa, devo osservare che è 
ricolma di errori, alcuni dei quali grossolani (3). 

(1) Coll. I, 43. 

(2) Coll. Vili, 18, 

(3) Basterà qualche esempio: a pag. 6, linea 30, invece di proba/ionibits 
va scritto trombatoribus ; a pag. 9, linea 34, invece di viri va scritte) 
unus; a pag. 17, linea 22, invece di condii forum va scritto condonna - 
tionum ; e altri moltissimi. 
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CAPO III. 

Contenuto degli Statuti del 1330. 

Nel 1330 il recinto del borgo di possano (il titolo di città 
fu concesso nel 1566 dal duca Emanuele Filiberto) non molto 
differiva dall’attuale, tolti i sobborghi : era circondato di mura 
(1), in cui s’aprivano le quattro porte principali di Sarmatorio, 
San Martino, Salice e Romanisio (2), e altre porte secondarie, 
dette veramente pusterne (3). Erano queste di San Giorgio (4), 
dei Badini (5), di Drua (6), di San Dalmazzo(7) e Canonica (7). 

Delle strade che intersecavano Possano, due venivano chia¬ 
mate maestre : quella che da porta San Martino andava a 
porta Sarmatoria e quella che da porta Salice andava a porta 
Romanisio (8): le altre erano considerate secondarie. Per acco¬ 
modare tali strade, ogni cittadino, secondo suoi averi o le bestie 
da soma da lui possedute, doveva portare o far portare la ghiaia 
(9). Accanto alle mura si aprivano i fossati, i quali, a quanto pare, 
si stendevano da porta Sarmatoria a porta Salice, e da porta 
San Martino fino a quella dei Badini (io): non essendo ricordata 
porta Romanisio é da credere che i fossati non arrivassero 
fin là. Nella parte restante Fossano era difesa naturalmente 
dalla ripa verso Stura e dalla scarpata fra porta Romanisio e 
porta Badini. Vicina alle mura era anche la via che correva 
tutta intorno la città (11). Al di là di questa è ricordato e- 
sistere un sobborgo ( burgatum) (12): quasi con certezza, il 
presente di Sant’Antonio, sebbene più ristretto. 


(!) I, «4; III, 25; Vili, 15. 

(2) I, 81; IV, 21, 28. La porta di San Martino, l’unica rimasta in 
piedi, è quella che guarda la stazione ferroviaria. 

(3) I, 47- 

(4) IV, 21; Vili 85. 

(5) IV, 21. 

(6) V, 13; Vili, 85. 

(7) Vili, 85. 

(8) IV, 28. 

(9) Vili, 75 . 

(10) IV, 21. 

rn) vili, 15. 

(12) in, 18; iv.20. 
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Il territorio di Fossano si stendeva molto più del terreno 
oggi compreso nel Comune fossanese, poiché racchiudeva in 
sé Salmour, la parte di Genola che guarda Fossano, e confina¬ 
va con Bene. Era questo terreno in parte boscoso, specialmen¬ 
te di là di Stura e in una striscia dalla Stura a Genola (i); e 
in buona parte alberato e coltivato a grano, segala e barba ■ 
fiato (2\ a canapa e lino ^3), o a vigneti (4Ì, e ridotto a pa¬ 
scolo ed a prati (5). Forse alla vasta estensione dei boschi si 
doveva il fatto che la campagna fossanese veniva talvolta per¬ 
corsa da lupi, contro i quali si era stabilito un capitolo a parte 
negli statuti (6), promettendosi ricompensa a chi uccideva o 
prendeva viva qualcuna di tali bestie. 

CAPO IV. 

AMMINISTRAZIONE 
Ufficiali del Comune. 

Come Fossano avesse perduta sua libertà politica si è già 
veduto. 

Per Tamministrazione interna servivano il Consiglio e gli uf¬ 
ficiali del Comune. 

Veramente nel 1330 due erano i Consigli municipali di 
Fossano: il publico o generale , ed il privato . Ambidue ve¬ 
nivano nominati nel secondo giorno dopo il giuramento del 
Vicario, e gli statuti non dicono chiaramente la forma di 
tale elezione, forse riferendosi alla consuetudine allora vi¬ 
gente. Sembra che i consiglieri stessi appartenenti all’una o 
all’altra delle due assemblee nominassero i cittadini che poi 


(1) IV, 43; V, 20, 24; Vili, 43, 44. Uno dei maggiori boschi era 
quello chiamato Gran Bosco , indi pianbosco , verso Bene. Vedi Paskuio, 
Op. cit «, I, 169, doc. 8. 

(2) Vili, 13, e passim 

(3) V, 7, e passim 

(4) VI, 9, e passim 

(5) 1, 67; V, 9; n; Vili, 42- 

(6) Vili, 74- 
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dovevano succeder loro nella direzione della Comunità (i). 

Per essere nominato ad uno dei due Consigli bisognava a- 
vere il proprio nome iscritto nel registro di 8 lire, a meno 
di privilegio speciale; e due della stessa famiglia, ad unum 
panem et unum vimim viventes , non potevano venire eletti al 
medesimo Consiglio, se uno d’essi non fosse giudice. Di qua¬ 
rantadue membri era composto il Consiglio generale , o più o 
meno, a piacimento di esso Consiglio: l’altro di 21 (2), e non 
di 20 come scrive il Paserio (I, 131). 

Venivano radunati questi due Consigli col suono della cam¬ 
pana e per grida del banditore (3), ed a loro spettava, special- 
mente, la nomina degl’impiegati e delle autorità municipali, 

10 stabilire gli ordinamenti e modificarli, al bisogno (4). Il se¬ 
condo diritto apparteneva al Consiglio generale, mentre per 

11 primo gli Statuti non affermano chiaramente se fosse eser¬ 
citato dai due Consigli riuniti o solamente da uno di essi. E 
non in questo caso unicamente gli Statuti mancano di chiarezza 
e di precisione: forse, come ho già detto, perchè i compilatori 
dello Statuto fossanese si riportavano all’uso di loro tempi. 

Al Consiglio privato spettavano particolarmente due mansioni: 
di concedere al Vicario di uscire di città in casi speciali (5), 
e di vedere le lettere o le ambasciate venute di fuori, innanzi 
che fossero presentate al Consiglio generale; eccettuate le lettere 


(1) Precedentemente, verso il 1250, i consiglieri, secondo il PaskuIo, 
Op. ci l. , I, 131, erano 90, e « la loro elezione spettava unicamente 
ai Fossanesi e potevanvi concorrere tutti quelli sottoposti ad un qual¬ 
siasi tributo, ovvero capi di casa, e questo diritto d’elezione venne 
specialmente riservato dai Fossanesi nei patti della loro dedizione al 
principe Filippo d’Acaia». In verità, nelle convenzioni tra Fossano e 
Filippo di Acaia non si parla di tale diritto: si ricorda solo il Consiglio 
e il luogo di sua riunione, e null’altro. (ìli statuti del 1330 fanno 
cenno di consiglieri che si raccolgono nel giorno dell’elezione dei 
nuovi consigli generale e privato , e parlano (Vili, 4) di elettori degli 
ufficiali in maniera vaga e indecisa. 

(2) I, 21. 

(3) I, 21, 23. 

(4) I, 23; Vili, 4, 5, 6, e passini. 

(5) IV. 16. 
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del Principe (i). A mano a mano che proseguirà lo studio, 
vedremo gli uffici minori di queste due assemblee. 

Intanto è bene ricordare che gli Statuti accennano ad una 
publica coyicione in cui venivano lette le condanne di multa 

(2) , e altrove distinguono nettamente il Consiglio dalla Concione 

(3) : onde si ha da credere che in determinati casi o tempi si 
facessero in Fossano adunanze publiche per avvertire il pu- 
blico di certi avvenimenti o, forse, per prendere deliberazioni 
più gravi o sentire il parere degli abitanti. Come le concioni, 
così gli altri consigli erano aperti al publico : solo che in questi 
ultimi la discussione e la votazione spettavano unicamente ai 
consiglieri (4). Ogni deliberazione veniva presa a voce, o con le 
fave bianche o nere, o ad brevia. 

Gli ufficiali del Comune di Fossano nel 1330 si possono di¬ 
stinguere in due categorie: quelli nominati dal Principe, e quelli 
nominati dall’assemblea municipale. I primi erano il Vicario, i 
suoi giudice e viiles con la loro famiglia, e il chiavaro. 

Nelle convenzioni fra il Comune ed il Principe erano stati 
particolareggiatamente stabiliti i patti della nomina del primo 
magistrato fossanese. 

Tre mesi prima che un vicario uscisse dal suo ufficio, il 
Comune nominava tre persone, che fossero sudditi o vassalli 
del Principe, e notificava l’elezione a questo affinchè tra quelle 
scegliesse il nuovo vicario. Se tutti e tre i nominati rinunzia¬ 
vano all’elezione, il Comune entro gli otto giorni seguenti cer¬ 
cava altri tre nomi da presentare al Principe, e così fino allo 
spirare del vicariato in carica. Se poi il Vicario avesse com¬ 
piuto il suo tempo, e nessun altro fosse stato ancora nominato in 
suo luogo, il Principe doveva obbligare il Vicario a continuare 
nella sua carica fino all’elezione del proprio successore, ed intanto 
il Comune entro otto giorni sceglieva altre tre persone, e cosi 


(1) Vili, 31. 

(2) II, 21. 

(3) Uh 39- s e alcuno rissa nel Consiglio o nella Concione tantoché 
per questo fatto il Consiglio sia disgregato e ne soffra, e così la Con¬ 
cione, il rissante paghi la multa di io lire. 

(4) I, 4». 
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di seguito fino alla nomina definitiva del Vicario. Per lo sti¬ 
pendio, il Principe era tenuto a pagare di suo al Vicario non 
più di trecento lire all’anno, oppure 150 lire e la terza parte 
dei banni (1). 

I doveri del Vicario erano invece definiti dagli Statuti. En¬ 
trando in carica, prestava giuramento nelle mani dei Sindaci 
di servire fedelmente il Comune e il Principe; di governare sa¬ 
viamente e con giustizia gli uomini e il municipio fossanese; 
di proteggere gli orfani minorenni, le vedove, i mentecatti, le 
chiese, i monasteri, gli ospedali; di curare le strade, l’ordine 
e la sicurezza di Fossano (2). Questi, in linea generale, i princi¬ 
pali doveri del Vicario; e scendendo a maggiori particolari, il 
Vicario, oltre l’ufficio importantissimo di amministrare giustizia, 
dovea dar consiglio ai Sindaci e dai savi del Comune, ogni volta 
che fosse richiesto (3) ; non poteva pernottare fuori di Fossano 
tre notti di seguito, senza grave impedimento o senza il per¬ 
messo del Consiglio (4); doveva guardarsi di accettare pranzi 
dai cittadini (5) ; convocava i Consigli e dirigeva le sedute (6) ; 
era proibito di tener bestie (7) ; aveva l’obbligo di visitare in 
tempi determinati le mura e le porte di Fossano (8); nomi 
nava cittadini a certe cariche civiche (9); oltre diversi altri 
uffici minori. Per salvaguardare la personalità del Vicario, gli 
Statuti comminavano un aumento di pena agli offensori di 
quell’ufficiale (io); ma nel tempo stesso gli Statuti disponevano i 
mezzi per difendere i cittadini di Fossano da ogni soperchieria 


(1) Vedi Paserio, Op. cit. y I, 159, doc. ti: Convenzione fra gli 
Acaia e Fossano. La lira di quel tempo era composta di 20 soldi, e 
il soldo di 12 denari. 

(2) I, 1. 

(3) I, 3- 

(4) I, 13. 

(5) I, M. 

(6) 1, 21. 

(7) I, 18. 

(8) I, 84. 

(9) I, 88, e passim 

(10) III, 30. 
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del Vicario. Innanzi tutto il Vicario non poteva ricevere nulla 
oltre il suo salario, e niuna persona poteva proporre in consiglio, 
sotto qualsiasi forma, di concedergli stipendio o retribuzione fi); 
era posto un limite al suo diritto di chiedere garanzia (2), 
di porre in prigione (3', di mettere alla tortura (4); era sta¬ 
bilita la multa di cento fiorini d’oro al Vicario che ingiusta¬ 
mente tenesse in carcere un cittadino, e se non pagasse tale 
somma era imprigionato fino all’estinzione della multa (5); 
nel caso poi che il Vicario, o altro magistrato, contro le for¬ 
me stabilite dallo Statuto, volesse prendere o percuotesse un 
cittadino, questi e i suoi amici potevano ribellarsi apertamente 
a propria difesa, senza incorrere in pene (6). Inoltre, si nomi¬ 
navano al principio di ogni anno quattro cittadini incaricati di 
scrivere in un libro le ingiurie recate a Fossanesi dal Vicario, 
dal giudice, dal milite dal chiavaro, o dai loro famigliari. Alla 
fine dell’anno, i quattro imponevano al A'icario uscente di re¬ 
stituire la roba malamente tolta : altrimenti il nuovo Vicario 
doveva carcerare il suo predecessore e tenerlo in prigione sino 
a che non avesse restituita ogni cosa tolta (7). Infine vi era 
il sindacato : cioè il Vicario, e cosi gli altri nfficiali nominati 
dal Principe, finito il loro tempo, restavano in Fossano per 
altri 12 giorni, sotto pena di cinquanta lire: intanto il Consiglio 
eleggeva due uomini savi e ogni giorno di quei 12, i due 
eletti e gli ufficiali suaccennati si recavano davanti al Vicario 
nuovo od al suo giudice, e là quegli ufficiali dovevano rispon¬ 
dere a tutte le imputazioni fatte loro, e dare soddisfazione alle 
persone che si lamentassero del loro governo (8). 

Per dar fine a questo argomento, dirò che il Vicario durava 


0 ) 1, 1 

(2) Vili, 62. 
f 3 ) IH, 3 , 4 . 

(4) Vili, 62. 

( 5 ) HI, 32 . 

(6) Vili, 6. 

( 7 ) I, 17. 

(S) I, 1. 
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in carica un anno solo, nè potevasi confermare per l’anno 
successivo (i): dopo, poteva essere rinominato (2). 

Altra autorità importante era il giudice. Nei patti fra la 
città ed il Principe si stabiliva che il Vicario eleggesse uno o 
più giudici «habendo salarium predictum cum domino vicaro (3) »: 
gli Statuti parlano continuamente di un solo giudice; quindi 
si può credere che per consuetudine il vicario di Fossano avesse 
un solo giudice. Dello stipendio gli Statuti non parlano, e la 
frase ricordata nelle convenzioni non è decisiva: che avesse il 
salario medesimo del Vicario non è presumibile, essendo uffi¬ 
ciale a lui inferiore; onde mi pare che il vicario dovesse pa¬ 
gare del suo stipendio il giudice. La carica del quale durava 
un anno (4) : entrando in ufficio, prestava giuramento come il 
Vicario (5), e, come il Vicario, uscendone sottostava a sinda¬ 
cato (6). Era il vice-vicario: ogni incarico del Vicario poteva 
essere esercitato dal giudice ; e mancando il primo, il secondo 

10 sostituiva in ogni incombenza (7). Gli Statuti parlano sempre 
dell’uno e dell’altro promiscuamente: « Vicarius velIndex...» ; ma 
si può affermare, pure non avendone le prove, che il Vicario ed 

11 Giudice si dividevano nella pratica il loro ufficio, dedicandosi 
particolarmente chi ad una parte, chi ad un’altra del governo. 
E siccome il Vicario aveva anche una funzione politica come 
rappresentante del Principe, e s’intrometteva perciò nell’ammi- 
nistrazione del Comune, credo di non errare pensando che 
l’opera del giudice fosse volta specialmente ad amministrare 
la giustizia criminale e civile (8). 

Gli Statuti parlano di un terzo ufficiale, più umile dei pre¬ 
cedenti, ma anch’egli al seguito del Vicario : il miles . 

Le convenzioni, più volte nominate, non lo ricordano; quindi 


(0 h 1 . 

(2) IH, 32. 

(3) Paskkio, I, 164, due. cit. 

(4) Iòide ìh. 

(5) I, 1 . 

( 6 ) I, 17. 

(7) Statuti, passini. 

W n > 6 . 
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quasi quasi si potrebbe credere che tale carica sia entrata in 
Fossano tra il 1314 e il 1330. Egli pure prestava giuramento: 
essendo famigliare del Vicario, durava un anno in carica, e veniva 
sottoposto a sindacato (1). Che salario avesse, gli Statuti non 
hanno tramandato. Sorvegliava sulle misure e sui pesi (2), sulla 
festa di santa Brigida (3), sui boschi (4), sui campi (5), sui 
rivenditori al minuto (6), su certi mestieri (7). 

Ufficiale del Principe, ma non della famiglia del Vicario, era 
il clavarius o tesoriere, mandato dal suo signore per guardare 
gl* interessi e i diritti finanziari di costui dentro Fossano. Dal 
Principe era nominato e pagato (8), ma anch’egli dava il solito 
giuramento e si sottoponeva a sindacato (9). Riscoteva il 
grano ed i proventi dei banni, secondo i patti della convenzione ; 
pagava i campar} (io), e probabilmente pagava pure lo stipendio 
ai decani, ai custodi della notte, al custode della bicocca, sa¬ 
lariati del Principe (11). 

Tali erano gl’ impiegati spediti dal Principe in Fossano; ma 
la famiglia del Vicario si componeva pure di altre persone oltre 
le ricordate: così presso il Vicario erano suoi notai, cui era 
impedito di compiere altro ufficio oltre il loro proprio (i2\ 
e altrove sono ricordati servitori o masnenghi del Vicario o del 
giudice e del chiavaro (13). 

Degli ufficiali del Comune vi erano quelli rivestiti di una 
vera autorità municipale, e quelli semplicemente stipendiati per 
il disbrigo dell’amministrazione o per il bene publico. 


(0 h I, 17- 

(2) III, 41. 

(3) IV, 11. 

(4) IV, 44. 

(5) Stat., passim. 

(6) Ibidem. 

(7) IV, 46. 

(8) Pakkrio, I, 165, due. cit. 

(9) I. 1 » 17. 

(10) V, 5. 

("ii) Paskkio, I, 165-166, doc. cit. 

(12) I, 25. 

(13) m, 31. 
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Fra i primi ricordo i Sindaci : erano due, di età superiore 
ai 30 anni, e dovevano essere inscritti nel registro di otto lire. 
Venivano eletti al primo gennaio, e ricevevano dieci soldi 
di salario ogni mese (1). Entrando in carica, si facevano dar 
ragione dai sindaci precedenti dello stato deirufficio; avevan 
l’obbligo, sopratutto, di guardare la parte finanziaria del Co¬ 
mune, facendo scrivere in apposito libro municipale ogni spesa 
ed entrata : alla fine dell’anno, entro quindici giorni dopo usciti 
di carica, davan ragione ai ragionatori del Comune di quanto 
era pervenuto in loro mani dei redditi e denari di Fossano; 
quindi consegnavano l’ufficio ai sindaci successori (2). Oltre ciò, i 
Sindaci rappresentavano il Comune nelle vendite ed alienazioni 
o locazioni di beni municipali (3) ; ed a loro spettava anche la no¬ 
mina, ogni quattro mesi, di alcuni ufficiali, come i tre savi de¬ 
stinati a ricercare e difendere, insieme coi Sindaci, i diritti di 
Fossano e dei Fossanesi, e a definire con pace le questioni 
sorte fra cittadini (4), ricevendo lo stipendio di soldi dieci pei 
quattro mesi di loro ufficio (5), più la somma, abbastanza 
grave per quei tempi, di 5 soldi a testa ogni giorno da essi 
impiegato a risolvere la causa dei contendenti (6). 

Parlando dei Sindaci, ho fatto memoria dei razionatori del 
Comune. Costoro erano sei di numero: la loro carica durava 
un anno; si eleggevano fra gli inscritti nel registro di lire sei, 
che avessero compiti i trenta anni di età (7). Del loro ufficio 
ho già detto brevemente. 

Gli Statuti fanno parola anche di due savi preposti alla 
custodia della terra (8). 

Tali erano le principali autorità amministrative di Fossano 


li) Vili, 2, 4, 6 . 

(2) Vili, 2. 4, 6 . 76. 

(3) 1. 82. 

(4) I, 33; Vili, 5. 

( 5 ) Vili, 5. 

(6) I, 33: però dovevano risolverla entro 30 giorni al più. I conten¬ 
denti pacavano questi cinque soldi ai 3 savi. 

(7) Vili, 3. 

(8) I, 22. 
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verso Tanno 1330, a cui si può aggiungere un numero vera¬ 
mente straordinario di autorità minori, destinate a sorvegliare 
ogni parte della vita cittadina: erano i massari sopra ogni 
qualità di mestiere, sui ponti, sulle strade, sulle acque, sulle 
mura; i custodi privati sui beni fondiari e sui venditori di 
carne; quattro savi sui boschi (1), e più altri ancora che 
per brevità penso di omettere. Onde si può dire che dei 
cittadini di Fossano (e specialmente proprietari, essendo la 
proprietà, come vedremo, fondamento al diritto d’allora) una 
grandissima parte avesse qualche ufficio da esercitare entro il 
proprio Comune, e fosse condotta, in tal modo, a guardare e 
ad amare con maggiore interesse la sua terra natia; poiché a 
nessuno si permetteva di rinunziare, senza legittimo impedi¬ 
mento, alTofficio pel quale e al quale era riuscito eletto (2'. 

Dei salariati del municipio si possono ricordare i decani, i 
trombatori, i custodi della città. 

I decani erano sei: venivano scelti, per un anno, dai Sindaci 
e dai due Savi insieme, ed erano pagati con 45 soldi al¬ 
l’anno (3), oltre alcuni diritti per feste e casi speciali. Infatti, 
per mettere al tormento qualche persona ricevevano sei denari, 
ed altrettanto per frustare i condannati alla fustigazione, oppure 
per condurre i rei a ricevere pene personali. Nè in questo 
consisteva unicamente il loro ufficio, ma sì ancora nel compiere 
le ambasciate e requisizioni tanto dei singoli cittadini quanto 
del Comune. Mancando al suo dovere, il decano veniva mul¬ 
tato o espulso, a piacimento del Consiglio (4). I decani pote¬ 
vano ricevere certe accuse da cittadini rivolte ad altri cittadini 
o forestieri (5). 

Dei trombadori gli Statuti danno Npoche notizie. Di loro si 


(1) I, 12, 52; IV, passim ; VII, 7; Vili, 58 e passim. 

(2) Vili, 4. Per le ambasciate tuttavia il cittadino non poteva ve¬ 
nire obbligato a farne più di tre in un anno. Ibidem. 

(3) Nelle convenzioni già dette è scritto che il Principe doveva pa¬ 
gare del suo 70 soldi di stipendio annuale ad ognuno dei sei decani: 
coll’andare del tempo il salario era diminuito, 

(4) I, 22. 

(5) I, « 1 . 
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dice che andavano esenti da ogni sorta di fodro, taglia, esa¬ 
zione guardia, etc. (i) ; ma il loro ufficio va intuito più che 
non sia conosciuto con esattezza dai vaghi accenni dello Statuto. 
Probabilmente facevano la grida in nome del Comune, per 
radunanze di Consiglio e di cittadini, o per annunziare gli av¬ 
venimenti più importanti. Se non erro, la ricordanza degli 
antichi trombatori si ha presentemente nell’inserviente del mu 
nicipio di Fossano, che a suon di tromba rende noto alla cit¬ 
tadinanza gli ordinamenti comunali, oppure la perdita e il rin¬ 
venimento di qualche oggetto. Del loro salario nulla si trova 
presso gli Statuti. 

Accanto ai trombadori va ricordato il nuncio , o messo, del 
Comune che recava ai cittadini gli ordini comunali che li riguar¬ 
dassero (2), e che era addetto alla curia, o corte giudiziaria, 
poiché portava le citazioni agl’interessati in qualche causa (3). 
Del suo emolumento si tace nei capitoli statutari. 

Nelle convenzioni, più volte ricordate, del 1314, fra il prin¬ 
cipe d’Acaia e Fossano erasi pattuito che il Comune, nominasse 
quattro custodi della notte, pagati col tesoro del Principe, io 
soldi ciascuno, e che il loro ufficio durasse quattro mesi. Nel 1330 
quella convenzione era rimasta inalterata, eccetto nel numero 
dei custodi, divenuti sei. Erano costoro specie di guardie not¬ 
turne, coirincarico di accusare le persone che giravano di notte 
per Fossano senza le forme debite, e quelle che s’indugiassero 
a bere in taverne dopo il suono della campana. Per avere la 
nomina a custode, la legge imponeva che il cittadino fosse 
segnato nel registro di lire dieci, oppure, se non egli, fosse in 
tale registro il padre, la madre, il fratello o lo zio col quale 
coabitasse (4). Ogni sera il notaio del Comune, addetto a tale 
funzione, faceva l’appello dei custodi (5) obbligati a trovarsi 
puntualmente nel palazzo del Comune, pena multe severe (6). 


(1) Vili, 65 

(2) IV, 3. 

(3) II, 8. 

(4) I, 45- 

(5) Vili, 76, 
(6; iv, 3 . 
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E niuno poteva esimersi da tal custodia, nemmeno per volontà 
del Vicario (i). Tuttavia la rigidezza di questo ordinamento 
era mitigata dalla facoltà lasciata al custode di mandare un 
altro in sua vece, purché questi non fosse inferiore ai quindici 
anni (2). 

Era pure a Fossano in quel tempo il custode della torre che 
si trovava accanto il palazzo comunale: era stipendiato dal 
Principe con 24 lire all’anno (3;. 

Resta a parlare dei campati , o guardie campestri, ma di essi 
non mancherà l’occasione di trattare più innanzi. 

Prima di por termine a questo capitolo sugli ufficiali di 
Fossano, ricorderò i notai del Comune: i quali erano quattro 
ed avevano l’obbligo di scrivere tutte le scritture egl* instrumenti 
pel Comune o per il Principe. A tal fine erano provveduti di 
pergamena, di libri e di cera quanto loro bisognava: ma, di¬ 
cono gli Statuti, senza stipendio (4). Questa affermazione però 
deve intendersi, a mio parere, nel significato che per ciascuna 
di tali scritture o istrumenti non ricevevano un compenso par¬ 
ticolare: poiché altrove è detto che percepivano il salario di 
40 soldi ogni quattro mesi di ufficio (5). Al più valente dei 
notai era affidato il sigillo di Fossano (6), il quale era rap¬ 
presentato a quei tempi da un’aquila (7). Per comodità però 
e prestezza non si usava allora di segnare tutti gli istrumenti 
col sigillo intero, ma semplicemente col capo dell’aquila di 
detto sigillo (8). 

In ultimo, per la specialità dell’ufficio, ricorderò i capitolatoti 
che avevano facoltà di correggere, annullare o rinnovare i 
capitoli degli Statuti, insieme col vicario e coi sindaci (9). E 


(0 Vili, 28. 

(2) IV, 3. 

(3) I, 14; IV, 2; Convenzione fra Filippo d’Acacia e Fossano. 

(4) Vili, 4. 

(5) Vili, 76. 

(6) I, 23. 

(7) Vili, 68. 

(8) Vili, 68. 

(9) Vili, 18, 20. 
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tale diritto va ben distinto dall’ altro che i sindaci con 4 
savi, avevano di far ripresentare dal Vicario al Consiglio ge¬ 
nerale un ordinamento da esso stabilito e che quelli giudica¬ 
vano contrario agrinteressi di Fossano. In simile caso, per la 
validità della modificazione erano necessari i voti dei due terzi 
delFintero Consiglio, dati mediante fave bianche o nere (1 ). 

Sullo svolgimento dell’amministrazione fossanese troveremo 
notizie importanti nei capitoli seguenti. 

CAPO V. 

Notizie d'Amministpazione e d’economia. 

Parlando degli ufficiali di Fossano e della carica da loro 
amministrata, si è trattato per necessità, della maniera con la 
quale si svolgeva, in parte, la vita amministrativa di Fossano. 

Tuttavia gli Statuti fossanesi ci offrono sparse qua e là, in 
mezzo agli aridi capi, informazioni interessanti per l’ammini- 
strazione cittadina, quale almeno doveva essere secondo la mente 
dei legislatori. E sebbene la mancanza di altri documenti sincroni 
non ci assicuri nè ci dimostri che i fatti concordassero con le 
leggi, pure anche in mezzo alle imposizioni degli Statuti brilla 
un po’ di luce che getta un raggio su la vita fossanese al 
cominciare del Trecento. 

Nel proemio degli Statuti si trovano scritti gl’intendimenti 
del legislatore, comuni, del resto, a tutti i legislatori del tempo: 
di conservare, cioè, la pace e la giustizia fra i cittadini di Fossano. 
Nulla d’originale adunque e di interessante in tale affermazione. 
L’interesse comincia invece a destarsi quando si studino i mezzi 
cercati dal legislatore per raggiungere il suo scopo, avuto ri¬ 
guardo alle molteplici e alcune volte intricate manifestazioni 
della vita sociale. 


(1) 1 , 23. Una sola volta negli Statuti si trova il nome di altra au¬ 
torità: il cojisuì , (Vili, 7), il cui ufficio sarebbe stato di presentare 
proposte, come il vicario e il giudice, nel Consiglio. Ma dubito forte che 
tale nome sia sfuggito ai compilatori dello Statuto per indicare Fau¬ 
tori tà in genere che faceva le proposte nel consiglio, non un’autorità 
particolare, 
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Degno anzitutto da osservare è il fatto che fra abitanti della 
città di Tossano e abitanti della campagna fossanese non esi¬ 
steva alcuna differenza giuridica: erano tutti considerati citta¬ 
dini del Comune e giudicati alla medesima stregua. 

Ma questo concetto di uguaglianza civile non oltrepassava 
i confini del Comune: al di là cominciavano i forestieri, messi 
in istato d’inferiorità di fronte ai cittadini fossanesi. Invero, il 
forastiero che ferisse un abitatore di Fossano veniva punito del 
doppio di pena (i), mentre le ferite inferte da un fossanese a 
forestiere erano colpite con metà di punizione (2). Al forestiero 
era inoltre impedito far pesca in quel di Fossano (3), e di 
lavorare e di coglier legname sulle terre di banditi fossanesi (4). 

Per cittadino o abitatore di Fossano s’intendeva colui che 
giurasse di abitare in Fossano. o vi avesse stanza da tre anni 
pagando il fodro e le imposte (5). La legge impediva l’emi¬ 
grazione: e se alcun Fossanese avesse abbandonata la sua terra 
pei* recarsi a Cherasco, Salmour, Centallo, Montanera o Sant’Al- 
vano, il Vicario gl’imponeva di ritornare; e se fra un mese 
l’emigrato non ubbidiva (a meno di ragioni fortissime d’inte¬ 
resse), perdeva la cittadinanza fossanese, ed i suoi beni venivano 
confiscati (6). Per giunta, agli abitatori della città era vietato 
di trasportare durevolmente loro stanza nella vicina campagna 
fossanese senza permesso del Consiglio, eccettuate alcune fa¬ 
miglie privilegiate (7). 

L’ordine publico e la sicurezza della città costituivano uno 
dei principali uffici dei reggitori del Comune. Ogni mese il 
Vicario, accompagnato da consiglieri da lui scelti, si recava a 
visitare le mura, i ponti, i fossati, le porte, le pusterle, i 
Fossano, per farle riattare secondo il bisogno ad arbi 

(1) III, 11. 

(2) III, 9 . 

( 3 ) IV, 38. 

(4) Vili, 25. Così la legge concedeva grande larghezza nel f 
questri ai forestieri: a differenza dei cittadini: II, 15. 

(51 HI, 12; Vili, 19. 

(6) Vili, 17. 

(7) Vili, jS. Quelle famiglie erano quelle di Ardizzone Operti, di 
Corrado Posavino e gli eredi di Giovanni Agliata. Ibidem. 



Digitized by VjOOQle 



Massari eletti airuopo dal consiglio generale (1). Multa grave 
colpiva chi scavalcava le mura di giorno, più grave se di notte, 
gravissima quando razione fosse stata compiuta con intento 
criminoso contro il Principe od il Comune (2). La congiura (3) 
contro Fossano o contro il Principe, l’aiuto a distruggere Fossano 
od a sottrarlo al dominio degli Acaia, era punito con la morte e 
la confisca dei beni, e se il delinquente sfuggiva la pena, era ban¬ 
dito per sempre da Fossano insieme con la sua famiglia. 

Ogni porta e pusterla aveva due buone e scelte serrature, 
con due chiavi da tenersi secondo il piacere del Consiglio, con 
la volontà però del Principe o del Vicario (4). Ogni sera le 
porte si chiudevano, ed erano invigilate dai custodi (5). 

Per impedire, poi, il ritorno della potenza feudale nella cam¬ 
pagna, si proibiva assolutamente ad ogni cittadino la costru¬ 
zione di fortezze o castelli nella giurisdizione fossanese, fuori 
degli airali che circondavano Fossano (6;. 

Per l’ordine interno, per evitare risse, rumori e spargimenti 
di sangue, si puniva con multe chi portava armi offensive più 
lunghe di un piede e coltelli lunghi oltre il mezzo piede, per 
Fossano o nel borgo (7). Le risse scoppiate e le ferite inferte 


(1) I, 84. 

(2) ili, 25. 

(3) III, 17. La storia delle congiure in Fossano dal 1314 al 1334, in 
relazione colla storia generale subalpina del tempo, si trova passim in 
Ga botto, Asii e la politiea sabauda al tempo di Guglielmo Ventura, 
Pinerolo, 1904 (Voi. XVIII lì ibi. Sor. S/or. Suba/p.). 

(4) I, 47; Vili, 34. 

(5) Vili, 5 r. 

(6) IV, 36. Tale divieto si estendeva anche al Principe, eccetto pei 
luoghi di Villaniairana e di Levaldigi, e per la casa di Corrado Possavino. 
Vedi doc. cit. in Paserio, I, 186. 

(7) III, 18. II porto d’armi era concesso a chi veniva da fuori di 
Fossano, o doveva uscire fuori di città. Concessione comune a quei 
tempi per la poca sicurezza delle strade e campagne. — Devo al prof. 
Gabotto parecchie notizie, che riporto, estratte éM'Archivio di Stato 
di Torhw , Sez. Ili; Camerale; Conti Castellani a Fossano (CCF), 
e che formano il commento più originale al mio studio: « De iv solidis, 
iv denariis, receptis de Henrietto Calvo, quia portavit gladium maio- 
reni mensure » (Rot. X: 1336-1337). Se le notizie non sono tutte del 
periodo 1314-1330, hanno importanza ugualmente rispetto agli Statuti 
ed al carattere fossanese al principio del Trecento. 
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nella casa del Comune o nei portici di detta casa, cuore e centro 
del paese, si punivano con maggiore severità (i). 

Ma più minuziosa era la cura per assicurare la quiete not¬ 
turna. 

Quando la campana della bicocca o torre del Comune squil¬ 
lava l’ultimo rintocco della sera, la brava gente si chiudeva 
in casa per il riposo, e Fossano rientrava nel silenzio e nelle 
tenebre della notte. La legge non imponeva in verità di rin¬ 
casare, ma nel tempo stesso prescriveva che, dopo quel suono 
della campana, per andare per le vie di Fossano bisognava 
essere muniti di lume visibile, a meno che il vento non lo 
spegnesse. Da tal comandamento andavano esenti coloro che 
entravano in Fossano o ne uscivano per lavoro o mercanzia; 
che correvano per la grida di fuoco, oppure tornavano dall’in- 
cendio; ed i barbieri, i mugnai, i maniscalchi, i conduttori con 
asino, i fornai, i gabellieri, i medici, e quelli che accompagna¬ 
vano un medico o un sacerdote presso infermi. Inoltre, tanto 


(i) III, 18. Del carattere piuttosto litigioso dei Fossanesi in quel 
tempo fanno fede non poche notizie criminali tolte dai Conti Castell. 
Foss. Non raccolgo su questo argomento, come neppure su gli altri, 
che alcune prove, tralasciando le rimanenti di simil genere. Per ingiurie 
e risse scambiate fra uomini i CCF ‘, Rot. Ili, ricordano parecchi 
uomini che litigando si pigliano per i capelli, e altrove : « De x solidis 
receptis de Guyrardo Pictore, quia traxit gladium contra Ogerium 
Borsatem ». Che « Pictor » fosse cognome dimostra un « Bonifacius 
Pictor » beccaio. Vedi anche CCF, Rot. I: « De x solidis receptis de 
Aimeto Dominico, quia dixit verbum iniuriosum Bonifacio Pictori » 
(1314-1316). — Rot. V: « Item reddidit computimi de xn libris, x solidis, 
receptis de banno a magistro Iohanne, medico, quia percussit de gladio 
Iohannem Aglam, per manum Manuelli Marenchi et Petri Binelli, qui 
erant fideiussores » (1329-1330). — Rot. X: « De xn libris, x solidis, 
receptis de Iohanne Dent, quia de nocte insultavit Iacobum Calcani 
traendo sibi plures ictus de una spata » (I 334 -I 335 )- — Rot. XXI: 
« Recepit de Thoma et Tadio Pittatore, quia vulueraverunt cum ef- 
fuxione sanguinis Iohanninum, dorerium (orefice): c libras » (1348-1349). 
— Rot. XXXI: « Recepit a Iohanne de Canellis, quia applicuit ad 
cavezanam Antonium Petitum et sibi dixit iniuriam : ix solidos » 
(1359-136°). Nè meno rare appaiono le violenze compiute da uomini 
contro donne, talora provocate dalla mala lingua femminea. Così CCF y 
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perchè i cittadini non s’annoiassero troppo nelle lunghe sere, era 
permesso di trascorrere il primo tempo della notte coi proprii 
vicini di strada fino a cinque case, per ogni parte della via. 
Per tutti gli altri la legge voleva il lume: che se alcuno, fuori 
dei precedenti nominati, fosse sorpreso a gironzolare senza lume 
e non sapesse dire un motivo giustificato del suo andare, se 
in quella notte fossero capitati dei furti, egli ne veniva reso 
responsabile (i). 

Anche le taverne e le osterie si chiudevano all’estremo squillo 
serale della campana: nè potevansi riaprire se non per esportarne 
cibi o bevande, sempre però che il portatore avesse il lume. 
E le persone che si trovavano dentro delle osterie dovevano 
subitamente interrompere di bere e andarsene, perchè se erano 


Rot. Il: « De xxx solidis, ìv denariis, receptis de Perino Costaforti, 
quia intravit monasteriutn Gerbi centra voluntatem inonacharum » 
(1320-1321). — Rot. Ili: « De xxv solidis ab Apostolo Muratore, quia 
iniuriam dixit et manus posuit super spatullas Beatrixine, uxoris lo- 
hannis Vastavini. — I)e x solidis receptis de Nicolao Parperia, de 
Braya, quia inipulit Vianam, uxorem Iohannis de Vexime (1324-1325). — 
Andrea di Pairolo multato in 32 soldi e 6 denari « quia aburravit 
Valentinam Audixiam de Piocio, quitato prò tanto »; ma ella pagò 5 
soldi per avergli dette ingiurie (1327-1328). — Rot. VII: « De c solidis 
receptis de Oddino filio Petri Luni, quia pereuxit dominam Marga- 
ritam, uxorem Bartolomei Barberii» (1331). — Rot. XXXVII: « Recepit 
de lacobo Luvato, de Foxano, prò eo quia rixarn habuit cum Gascha, 
uxore Rubey de Cereto, in qua rixa eidem mulieri dixit turpis meretrix 
et manum ingecit (sic) in eam, ita quod cecidit ad terram : lxx so- 
lidos ». Anche Gasca dovette però pagare 30 soldi per averlo chiamato 
tre volte ladro (1368-1370). — Nè mancano esempi di violenze fra donne 
e donne: CCt\ Rot. Ili: « De v solidis receptis a Iohanna, uxore lacobi 
Combaviane, quia butavit tìliam Petri Molinerii » (1324-J325).— «De 
xx solidis receptis de Agnexina, uxore Petri de Isola, quia scarpniavit 
Frexiam, uxorem lacobi Cagle » (1325-1326). - Rot. XXXI: «Recepit 
de Iohanna, uxore Petri Galli, quia dixit Agarote, uxori lohanni Pel- 
leterii, iniuriam, et quod eius maritus erat gluto, falsus et latro, et 
fecit falsum iuramentum, ac etiam traxit ei lapides : lx solidos » 
( 1359 ’ 1 360)* — « De xxx solidis receptis de Agnesot Geste, (quia dixit 
male verba de illis qui fecerunt cursam apud Chayrascum » cfr. per 
quest’ultima notizia Gahotto, Asti e la politica sabauda, 334, n. 4). 
(I) IV, I. 
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sorprese dai custodi della notte — le guardie notturne — fiocca¬ 
vano le multe (i). 

A questo proposito si può aggiungere che gli Statuti indi¬ 
rettamente riconoscevano nei cittadini di Fossano (parlo di quei 
tempi) un certo debole per il vino. Poiché spesso doveva capi¬ 
tare che mentre un buon fossanese cioncava tranquillamente 
il suo quintino o sestino di pinta (2), ecco la campana tron¬ 
cargli il dolce diletto, e per giunta l’ostiere metterlo alla 
porta. Che fare? Ubbidire alla legge e all’oste e rinunciare al 
vino? Il comando era quanto mai crudele ; onde taluno si pi¬ 
gliava il suo vino e usciva d’osteria a tracannarlo in fretta e 
furia in mezzo alla strada o sotto i portici, se non sulla porta 
medesima della taverna. Mal per lui però se fosse stato colto 
dai custodi! La multa gli piombava addosso ugualmente come 
se fosse rimasto in osteria ad ora vietata (3). 

Giacché l’argomento verte sopra usanze notturne, un’altra 
era contemplata dagli Statuti. Talvolta per nozze (per qual¬ 
sivoglia motivo un po’ strane) una compagnia di buontemponi 
o di seccatori si pigliava il divertimento di recarsi in gruppo 
sotto le finestre dello sposo proprio la prima notte del matri¬ 
monio a fare un rumore indiavolato, in onore, certo poco gra¬ 
dito, degli sposi novelli. Ma la legge non ammetteva tali scherzi 
e serenate, e multava di venti soldi il partecipe del fracasso 
notturno (4). 

Oltre che per l’ordine interno, troviamo negli Statuti fossa- 
nesi una certa diligenza per l’igiene. 

Si tenevano accomodate le fontane intorno Fossano, e le 
strade che ad esse conducevano, e si proibiva di lavare panni 
o menar bestie a bere in luogo meno distante di due trabuchi 


(1) I, 45; IV, 2. Cfr. CCF, Rot. I: « De x solidis de Iohanne Marengi, 
quia intravit tabernam de nocte contra ordinamenta » (1313-1316). Ri¬ 
guardo ai Marengo (o Marenco) vedi Del Corno, La nobile famiglia 
Mar eneo , Torino, 1884. 

(2) A quei tempi la misura riconosciuta era la^;;//<7, divisa in mezza, 
terza, quarta, quinta, sesta. VII, 4. 

(3) IV, 2; I, 45. 

( 4 ) IV, I. 


Digitized by v^.ooQle 



(cioè circa sei metri) da quelle sorgive, su le quali si elegge¬ 
vano massari dal Consiglio (i). 

A spese del Comune, il Vicario, qualora fosse ricercato su 
ciò dai sindaci, ordinava di curare e pulire i pozzi di Fossano 
e della giurisdizione fossanese (2). Come per la purezza del* 
l’acqua, così si pensava per la bontà dell’ aria che non venisse 
infettata. 

Invero si vietava di gettare carogne di animali nei fossati 
presso Fossano, a meno di quattro trabuchi (12 metri all’in- 
circa) dalle strade publiche (3); dentro Fossano si applicava 
una pena pecuniaria a chi tenesse letame in sua corte più di 
cinque giorni, o più di tre se alcuno reclamava contro il fe¬ 
tore (4); ed era ugualmente proibito di conciare cuoio; di ungere 
pellame nelle strade da porta Romanisio a porta Salice, e da 
porta San Martino a porta San Giorgio (5); di gettare, dall’alba 
al tramonto, acqua o putridume nelle vie maestre (6); di tenere 
malamente chiuse e murate le ritane adiacenti alle vie di Fos¬ 
sano (7). 

Certo, igienisti moderni troverebbero insufficienti quelle mi¬ 
sure per la sanità del publico, e non a torto ; ma conviene 
considerare i tempi, e troveremo abbastanza oculata la diligenza 
dei legislatori fossanesi a fine di preservare i cittadini da epi¬ 
demie. Anzi, anche in Fossano, come in moltissime parti d’Italia 
d’allora, la paura del contagio rendeva feroci contro poveri 


(1) I, 54. Gli Statuti ricordano le due fontane di San Giorgio (ru- 
clieisa) e quella di Sambuco (palocca): Vili, 85. 

(2) I, 55 . 

(3) IV, 8. 

(4) IV, 9. Per le vie principali da porta San Martino a porta Sarma- 
toria, e da porta Romanisio a porta Salice, il permesso durava non 
più di tre giorni. 

( 5 ) IV, io. 

(6) IV, 28. Le vie maestre erano le sopradette. 

(7) IV, 32. Cfr. CCb\ Rot. X: « De in solidis receptis ab uxore Guil- 
lelmi de Vaso, quia lavavit pannos ad fontanam ». Parecchi risultano 
condannati per aver tenuto jimuvi nella via (1336-1337). Inoltre, Rot. X: 
« Recepit de Antonio Lupino quia tenuit latrinas iuxta vias : vii solidos, 
vili denarios » (1347-1348). 
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malati di un morbo terribile ed infettivo: la lebbra. Nessuna 
pietà per essi, nessun ricovero o rifugio: la legge imponeva 
di cacciarli via, senza misericordia, dal territorio di Fossano, 
e d’impedire il loro ritorno (i). 

Innanzi di riferire le notizie economiche, quali si possono 
raccogliere dagli Statuti, riguardanti Fossano verso i primordi 
del Trecento, mi sembra utilissima cosa lo stabilire, se sia pos¬ 
sibile, il valore del denaro in quei tempi, almeno approssima¬ 
tivamente. 

Nel cap. 78 della Collazione Vili si legge : « Ogni custode 
di bestie porcine, vaccine e caprine riceva in custodia le bestie 
che gli dànno a custodire, e le custodisca fedelmente per l’anno 
intero, purché la neve caduta sulla terra non impedisca alle bestie 
di pascolare : ricevendo in compenso per ogni bestia bovina uno 
staio (2) ( sextarium ) di grano rasato oppone dodici soldi della 
moneta di Possano, e per ogni altra bestia uno staio di siligine 
oppure otto soldi, a piacimento del padrone delle bestie ». 

Uno staio di grano equivaleva adunque in Fossano, nel 1330, 
a dodici soldi. Ma quanto pesava uno staio? La risposta non 
è facile. 

Nell’editto di unificazione dei pesi e misure per i luoghi del 
ducato di Savoia, emanato il 5 giugno 1612 da Carlo Ema¬ 
nuele I, non si parla dello staio come misura usata più in 
Fossano per gli aridi (3) : si stabilisce però, in generale, che 
il sacco contenga tre staia o sei emine. Più tardi, nel secolo 
XIX, il sacco diventò di cinque emine. Fu il sacco che diminuì 
di un’emina, o fu l’emina che aumentò di volume? Ad ogni 


(1) f, 59. In IV, 20 si legge che gli infermi e gli abitanti in infer¬ 
meria (forse gli appestati) non possono essere ospitati dentro la città 
di Fossano, pena la multa. 

(2) Lo staio del grano era, allora, circolare, puntato e orlato di 
ferro: l’originale, in pietra, si vedeva sotto il palazzo del Comune: 
III, 41. 

(3) È ricordato lo staio di Fossano per i liquidi, che conteneva litri 
85,600 circa: ma non credo che lo staio del grano equivalesse a quello 
del vino, essendone diversa la forma: altrimenti 12 soldi del 1330 avreb¬ 
bero valso 15 lire dei nostri tempi. 
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modo, verso il 1612 appare che il sacco conteneva da 115 a 
140 litri di grano; avvicinandosi con più verosimiglianza alla 
prima cifra. Per il silenzio deirEditto sullo staio fossanese per 
gli aridi, e per mancanza di altri documenti, non mi è possibile 
stabilire con precisione il volume dello staio di Fossano: tut¬ 
tavia per la tradizione e per varie ipotesi credo di non errare 
grandemente dicendo che lo staio fossanese nel 1330 conteneva 
circa quaranta litri. Considerando la media attuale del grano, 
si può inferire che nel 1330 a Fossano la moneta di 12 soldi 
corrispondeva a circa 7 lire nostrane. 

Ciò premesso, devesi tosto osservare che la proprietà costi¬ 
tuiva il vero fondamento dello Stato e della società d’allora, e 
tutte le leggi confortavano il diritto dei proprietari. Anche giu¬ 
ridicamente, come si vedrà appresso, la proprietà godeva il 
privilegio di fronte alla legge. 

I proprietari, specie territoriali, facevano registrare le loro 
possessioni (e così i forestieri), e secondo i loro beni venivano 
classificati nel registro di lire 2, di lire 5, di 6, di 8, di 10, 
di 20 o più (1). Solo i proprietari, inscritti nel libro di lire 
otto in su, godevano il diritto di salire alla carica di consi¬ 
gliere o di sindaco (2). Del rispetto dovuto alla proprietà sono 
zeppi gli Statuti (3); e le pene ai ladri, se recidivi, crescevano 
con ferocia: a parte il diritto di ferire e uccidere i ladri (4), 
dalla multa comminata ai ladruncoli si passava all’amputazione 
della mano, del piede, dell’orecchia, dell’occhio, per finire con 
la forca (5; Il furto era considerato fra i crimini maggiori (6). 
Però, per utilità publica, specialmente per costruzione di 
strade, lo Stato si permetteva di espropriare i cittadini, proba¬ 
bilmente contro compenso, sebbene gli Statuti non ne parlino (7). 

(1) I, 21, 27, 45; V, 1; VII, 6; Vili, 70. Quelli segnati nel registro 
di lire 20, o più, dovevano tenere (per servizio di guerra) alcune scale 
lunghe 8 piedi, o più, per tutto il mese di giugno. 

(2) I, 21; Vili, 4. 

(3) VI, 1, 2, 3, 4, 5, 12, etc., etc. 

( 4 ) IH, 13. 

( 5 ) HI, 20. 

( 6 ) III, 27. 

(?) I, 70. 
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Il diritto di usucapione entrava in vigore dopo 20 anni di 
godimento (1) 

Terribile la forza data dalla legge ai creditori verso i debi¬ 
tori non solventi o non solvibili : i creditori potevano far ar¬ 
restare il loro debitore, e farlo tenere in prigione fino all’estin- 
zione del debito, onde la carcerazione avrebbe potuto prolungarsi 
fino alla morte del debitore (2). Tuttavia il legislatore aveva 
compresa la crudeltà spietata di tale diritto, ed aveva cercato 
un lenimento imponendo al creditore di pagare 4 denari per 
ogni giorno di prigionia del debitore pel mantenimento del 
medesimo (3). Ma tale accomodamento poteva diminuire, non 
distruggere, l’effetto brutale della legge sui debitori. 

Senza limite era poi il diritto del proprietario nel testare 
circa i proprii beni: la legge glielo concedeva assoluto, non fre¬ 
nato da alcuna considerazione per la figliolanza (4). 

Certo il legislatore ricorreva con la mente all* uso e alla 
coscienza diffusa fra i suoi cittadini; ma intanto restava ugual¬ 
mente rigida la disposizione legale che distingueva il diritto 
di proprietà dalla responsabilità paterna a tutto favore del 
primo. Forse, come già presso Roma per imporre rispetto e 
ubbidienza nei figliuoli si concedeva un’estesissima potestà pa¬ 
terna, così gli Statuti fossanesi del 1330, miscuglio aneli’ essi 
di riminiscenze giuridiche romane intrecciate di consuetudini 
e legislazione barbariche feudali, col diritto assoluto nel testa¬ 
mento persuadevano i figliuoli del rispetto dovuto al genitore. 

Altra prova della grandissima protezione elargita dalla legge 
alla proprietà trovasi nell’impedimento di esportare e impor¬ 
tare grano, vino e altri prodotti, totalmente o parzialmente. 

Devesi però osservare che il sistema protezionista, come si 
dice, era comune allora per vietare che fossero portati fuori i 
prodotti, specialmente le cibarie, con pericolo di carestia, così 
difficile in quei giorni a combattere per le condizioni politiche 


(1) II, 16. 

(2) II, 17. 

(3) Vili, 16, 

( 4 ) II, 13. 
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del tempo raramente in quiete, per gli ordinamenti dei Comuni 
vicini, e per la difficoltà di trasporto. Comunque sia, è un fatto 
che la mancanza di concorrenza doveva tenere più elevati J 
prezzi, con vantaggio sicuro dei produttori e danno dei con¬ 
sumatori. Difatto era proibito portare vino estraneo in Possano 
finché quello fatto in territorio fossanese era venduto al prezzo 
di 40 soldi per ogni staio ( 1 ) : solo quando il prezzo saliva 
sopra la cifra sopradetta, il Consiglio poteva allentare il freno 
del protezionismo (2) Gli Statuti, per difendere la loro dispo¬ 
sizione, dichiarano : « Et hoc statuium est ad utilitatem omnium 
personarum Fox ani seu maioris partis eorum (3) »; ma i buoni 
Fossanesi, specialmente il popolo minuto, così teneri, come 
abbiamo veduto, pel vino, non credo fossero perfettamente 
d’accordo coi loro legislatori, dovendo pagare il vino assai 
caramente. 

Proibita era l’esportazione dei gallinacei e del selvaggiume, 
fatta eccezione per gli uomini di Salmour, di Genola, dei Gerbo 
e di Borgo Romanisio (4) ; proibita l’esportazione del car¬ 
bone (5); proibito pure esportare legname a Bene, a Narzole 
e Cherasco(ó); proibito esportare pesci (7); proibito esportare 
mattoni e tegole (8); proibita l’importazione e l’esportazione 
di grano o biade quando il Consiglio vi avesse posto sopra il 
bando (9); imposta la tassa di tre soldi per ogni carro di biada, 


(1) Prima del 1612 lo staio di Possano per misurare i liquidi con¬ 
teneva 62 */ t delle pinte ordinate dal duca Carlo Pmanuele per mi¬ 
sura comune: equivaleva quindi a litri 85,600 circa. Vedi Pditto già 
ricordato di C. K. del 1612. 

(2) IV, 30. 

(3) Ibidem. 

(4) IV, 34; Vili, 8 . 

(5) IV, 47. 

(6) VI, 24. 

(7) Vili, 6. 

(8) I, 90. 

(9) Vili, 68. I)a tale ordinamento andava sempre esente il grano 
ricavato dal Principe dal moleggio (Convenzioni citate), e quello gua¬ 
dagnato dai battitori e misuratori del grano (Vili, 69^). 
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di fieno o erba condotto fuori del territorio di Fossano (ij. 

Ben pochi adunque i prodotti importanti esenti dal divieto 
di esportazione: erano essi alcuni prodotti deirindustria tes¬ 
sile, le frutta ed il bestiame. 

Mentre però da una parte osserviamo questa grave legge 
riguardante l’esportazione, dall’altra osserviamo una cura mi¬ 
nuta nei reggitori di Fossano per frenare l’ingordigia e la spe¬ 
culazione privata. Tale cura corrispondeva anche al sistema 
invalso in quei tempi di accentrare soverchiamente nelle mani 
dello Stato ogni manifestazione della vita sociale d’allcra, sta¬ 
bilendo con disposizioni, forse opprimenti, quasi ogni forma di 
lavoro e di guadagno. Non vorrei dilungarmi troppo : tuttavia 
credo necessario presentarne le prove; tanto più che in tale 
maniera si può venire a conoscenza dei principali mestieri 
esercitati a Fossano nel principio del Trecento. 

Innanzi tutto, ogni vicario di Fossano, entrando in ufficio, 
doveva, per una volta tanto, far giurare ai fornai, ai lavoratori 
in lino, ai ferrai, ai tessitori e alle tessitrici, agli osti e alle 
ostesse, ai rivenditori e alle ri venditrici, ai calzolai, ai sarti, 
ai cimatori ed agli speziali, di esercitare onestamente il loro 
mestiere, senza frode alcuna. E perchè il Vicario non dimen¬ 
ticasse tale ufficio, gli Statuti lo ripetono due volte (2). 

Ma tale giuramento era troppo vago e indeciso : quindi gli 
Statuti per ogni specie di professione o di mestiere stabilivano 
particolareggiati ordinamenti. 

Cosi ai lavoratori in lino era imposto di non seccare il lino 
al fuoco, di non lavorare in case in cui fosse del fuoco, di com¬ 
piere bene l’opera loro, e di pesare giustamente la loro merce, 
nonché di far matasse ( tortavi ) di 25 mazzi, ognuno dei quali 
pesasse 24 oncie. Ai contravventori la multa, e per giunta si 
eleggeva un massaro che vigilava sui lavoratori e che perce¬ 
piva il terzo delle multe per mezzo di lui imposte (3). 

Più minuziosa ancora era la legge sui tessitori e sulle tes- 


(1) IV, 39. 

(2) I, 16, 53. 

(3) I, 52. L’oncia equivaleva a circa 30 grammi. 
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sitrici, a cui si comandava di pretendere unicamente 7 soldi 
per ogni tesa ordita di tela di lino, 5 soldi per ogni tesa or¬ 
dita di tela rista, 6 soldi per ognuna di tela moletto, e 4 soldi 
per ognuna di tela di stoppa. E la tesa dei tessitori era per 
legge il doppio della comune, cioè circa metri 6,40 (1). 

Perchè poi i tessitori non sfuggissero alla vigilanza, erano 
sottoposti al mi/es ed alle inquisizioni dei soprastanti alle mi¬ 
sure, detti stanziatori (2\ 

Ai tenitori di battenderi (luoghi dove si batteva la canapa) 
era pure stabilito il guadagno che potevano domandare; tre 
soldi per ogni novena di canapa battuta ; e così al padrone dei 
paratoi la legge dichiarava di pretendere tre denari per ogni 
tesa di panno riparato, e non più (3). 

Passiamo ad altro genere di mestieri: ai fornitori e riven¬ 
ditori di sostanze alimentari. 

Primi da ricordare sono i mugnai, i fornai ed i venditori di 
pane. 

I mugnai (come nei battenderi e paratoi) erano tenuti alla 
polizia del loro luogo (4) ; ad avere un rastello sul canale del 
mulino per prevenire disgrazie (5); a restar sempre nel mulino 
da essi condotto senza lasciarlo a custodia di ragazzi (6); a ma¬ 
cinare con ordine, cioè ubbidendo al primo arrivato, ed a resti¬ 
tuire esattamente la quantità di grano portata al mulino (7). 

II diritto di macinatura consisteva in 7 2S di staio che an¬ 
dava, come sappiamo, al Principe (8). 

Per impedire qualsiasi danno a chi portava grano da maci¬ 
nare, gli Statuti giungevano a vietare tassativamente ai mu¬ 
gnai di tenere maiali o galline (9). 


(1) La tesa connine era di 5 rasi e un terzo; IV, 46. 

(2) IV, 46. 

( 3 ) VII, 15. 

(4) IV, 5. 

( 5 ) IV, 27. 

(6) IV, 25. Xel latino degli Statuti ragazzo è detto farìnotmn. 

{7) II, 24. 

(8) Convenzione fra Possano e gli Acaia, 1314. Cfr. Paserio, doc. cit. 

(9) IV, 24. 
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Macinato il grano, si usava impastare la farina e farne pani 
in casa, dove andava il fornaio, o altri per lui, a contarli per 
portarli al forno, cuocerli e restituirli, tenendo per sè un pane 
per ogni 4 vinionis (1). 

Non tutte le famiglie però potevano o volevano fare il pane 
in casa: vi erano perciò i rivenditori di pane al minuto, i 
quali, secondo legge, guadagnavano al più quattro denari per 
ogni staio di grano : e per garanzia di loro onestà si nomina¬ 
vano dei soprastanti superiori all’età di 40 anni, e inscritti 
sul registro di lire dieci o più, i quali tre volte alla settimana 
inquisivano sui panattieri (2). 

Credo opportuno far anche menzione dei venditori al minuto 
di carne salata, formaggio, olio, pepe, cera, candele, pesci salati 
e altra merce di simile qualità. A costoro si permetteva di gua¬ 
dagnare un soldo per ogni libra di merce venduta, eccetto per 
la cera su cui potevano far guadagno di 6 soldi per libra. 
Avean l’obbligo di vendere tutto a peso o stadera; di smerciare 
candele di sego o sugna o ìimignono che avessero lo stoppino 
di bambagia; di sottostare alla vigilanza degli stanziatoti (3), 
e di vendere le loro merci secondo la stancia , o calmiere, 
ordinato dai rappresentanti del municipio, e proclamato nella 
publica piazza (4). 


(1) VII, t2. 

(2) VII, T3. Cfr. CCF, Rot. X : « De v solidis receptis de Margarita 
Mariola, quia filavit in platea vendendo panelli, con tra ordinamenta ». 
E cosi altre 3 donne (1335-1336). 

(3) VII, 3. Cfr. CCF, Rot. X: « De xx solidis receptis de Petro Rain- 
zono, quia tenuit pondera iniusta » (1334-1335). Per i pesi falsi, vedi 
anche la nota sur macellai a pag. 34-35. Parimente Rot. XXI: « Recepit 
de Facino Spéciario, quia farsiebat candelas de sepo et de cera; facta 
composicione in xv florenos » (1348-1349). Lo stesso individuo era 
stato condannato nel 1340 per stupro alla multa di 35 fiorini: vedi 
infra, capo VI. 

(4) Vili, 6r. Due volte al mese i sindaci di Fossano facevano recare 
da Savigliano la stancia , o calmiere. Ibidem. Tale disposizione mi fa 
dubitare che lo Statuto da me veduto abbia subito aggiunte o mani¬ 
polazioni. Da CCF, Rot. Ili, risulta che Bona, moglie di Manfredo 
Paglia, fu multata in 3 soldi per aver venduto pane oltre il calmiere; 
e così altri per aver vendute candele oltre il calmiere (1326-1327), 

4* 
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Più originali si mostrano le ordinanze sui venditori di carne 
e di vino. Per i beccai, specialmente, la premura del legislatore 
appare assai viva. 

Riporto qui solo la parte principale del regolamento, trala¬ 
sciando ogni notizia troppo secondaria. 

Di notte non si dovevano condurre bestie al macello, e, in¬ 
nanzi che suonasse la campana della prima messa, al macellaio 
era vietato di tagliare a pezzi le bestie lanute, caprine o por¬ 
cine. Massima la cura imposta per pulire il ventre della bestia 
uccisa. Carne di bestia uccisa fuori di Fossano, e di bestia 
morta per infermità o serjza essere uccisa, non si vendeva, 
pena la multa. Eccetto per bovini e ovini, era vietato tener 
mescolate le carni di maschio e di femmina ; ma, interrogato, 
il macellaio era tenuto a dichiarare il genere di carne che 
vendeva: altrimenti incorreva il pericolo di perdere il diritto 
alla beccheria. La testa, il garetto e il gambone non si ven¬ 
devano a peso come l’altra carne; ma a stima. 

Per togliere la formazione di monopolio sulla carne, la legge 
puniva con multe fortissime le convenzioni sorte tra macellai 
a quel fine: inoltre, per ogni caso, tutti i mesi il Vicario pro¬ 
poneva al consiglio se volesse ordinare il prezzo di vendita 
della carne, al quale i beccai dovevano uniformarsi. 

Per meglio garantire il buon andamento delle beccherie, il 
Governo voleva che i macellai pagassero in quattrini sonanti 
o con scrittura la bestia comprata; e se non mantenevano la 
promessa di pagare, si potevano imprigionare, a piacimento 
del creditore, fino a soddisfazione del debito. D’altra'parte, la 
stessa disposizione riguardava i compratori di carne macellata. 

Sui macellai i sindaci nominavano custodi privati, inscritti 
nel registro di dieci lire, i quali giuravano di accusare i beccai 
che esercitassero malamente il loro mestiere: le loro accuse, 
specificate, venivano raccolte da un notaio apposito, obbligato 
a mantenere segreto il nome dei denunciatori. 

Come si è accennato, i beccai d’allora vendevano anche 
carne di maiale; il quale, per legge, veniva pelato in piazza, 
e non altrove (i). 

(i) VII, 7. La piazza, in questo caso, s’intendeva nel senso più lato. 
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Altri fornitori di carne erano i pescatori 
È da credere che in quell’età fosse importante la pesca, 
considerando le varie disposizioni a tal riguardo degli Statuti. 

Solo i cittadini di Fossano potevano pescare nel territorio del 
Comune (i). Per comodità dei cittadini, i pescatori portavano 
a vendere tutti i pesci nella piazza di Fossano, sopra un banco 
fatto collocare appositamente dal Comune presso il pozzo pu- 
blico; nè prima della vendita compiuta potevano sedere. Il 
prezzo dei pesci era stabilito comunemente in un soldo e mezzo 
per ogni libra (2) di trote, di barbi, di truiteriorum e lime- 
riorum > e in un soldo per ogni libra di barbi grossi e minuti, 
di canini, di bote e di stringelorum. Custodi privati, inscritti 
nel registro di lire cinque, vigilavano sulla condotta dei pesca- 


Cfr. CCF, Rot. I : « De x solidis receptis de Inaline Gai, quia ven- 
didit carnes contra ordinamenta », e così ad altri. — « De v solidis 
receptis de Iohanne Nigro, quia vendidit carnes ad pondus non iu- 
stum » (1314-1316). — « De solidis x de Menono Pictori, quia escoriavit 
de nocte unum bovem in becharia cimi lumine» (1316-1317). — « Dex 
solidis receptis de Bartolomeo de Rubeo, quia tenebat carnes feminenas 
cum masculis in uno banco »; ed altri furono multati per vendita di 
carne « ultra stanciam» (131S-1319). Così ugualmente ( CCF\ Rot. Ili): 
Girardo Pittatore multato in 13 soldi per aver venduto carni di minor 
peso dell’indicato, e Giacomo e Michele Pittatore « quia scoriabant 
ad lumen », 8 soldi (1326-1327); ed ancora (Rot. V) : Giacomino Pittatore 
condannato e multato, « quia inflavit bestias in macello », e Rufino 
Naris, « quia vendidit carnes super bancum clausum « (1329-1330). Vedi 
pure Rot. X : Anselmino e Iacobo Pittatore condannati ciascuno a 
io soldi, « quia tenuit carnes ovinas super banco contra ordinamenta » 
(1335-1336); e Giacomo Pittatore multato in 3 soldi e 4 denari, «quia 
vendidit carnes ovinas prò crastatinis » ; (1336-1337). Nel doc. se¬ 
guente sono ricordati parecchi beccai di Fossano, se non tutti: An¬ 
seimo Pittatore, condannato in 30 soldi, « quia non fecit beccariam 
tribus diebus de mense madii, contra forni airi ordinamentorum », e così 
altri 5 beccai, Giacomo Pittatore, Angelino di Negro, Oberto Brignolio, 
Giacomo e Pietro Colletto, Giacomo Cuniberto : un settimo, Nicolino 
Pittatore, fu condannato solo in 15 soldi. In altro documento del 
1338 (Rot. XI) figura poi come beccaio anche Rufino Narisio. 

(1) IV, 38. Nelle bealere e nelle chiuse dei Comuni non si doveva 
pescare senza licenza del proprietario. 

(2) La libra era circa un terzo di kg. 
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tori (1). I pesci d’acqua dolce non si potevano salare; ma in 
Fossano si smerciavano pure dei pesci marini conservati col 
sale (2). 

Dei tavernieri qualche cosa fu esposta parlando dell’ordine 
publico durante la notte: ora si può aggiungere che erano 
tenuti ad avvertire i loro clienti, specie se forestieri, di deporre 
le armi entro Fossano (3^. 

Dovevano poi possedere una pinta 4Ì di vetro o di terra 
o di stagno, e un mezzo, un terzo, un quarto, un quinto, un 
sesto di pinta, le quali misure contenessero la medesima quan¬ 
tità di liquido delle misure originali deposte presso i sindaci. 
Le misure dei tavernieri venivano segnate col segno della 
croce. 

Per la vendita del vino all* ingrosso serviva lo staio, o cibavo , 
formato di 48 pinte e forato al fondo da ambedue le parti (5); 
e quando 1’ oste intendeva vendere al minuto nuova qualità di 
vino, ne faceva gridare il prezzo, e poteva poi diminuire, ma non 
mai aumentare, il prezzo gridato per tale qualità (6). Finisco 
sulle taverne, dicendo che il vino e il cibo consumato in 
osteria si dovea pagare appena finito; altrimenti multa (7). 

Ancora qualche notizia sui ferrai e sui fornaciai. Per i 
primi ogni minimo lavoro, si può dire, era contemplato dallo 
Statuto col salario dovuto all’operaio : dalla ferratura di un 
cavallo (che valeva due soldi e mezzo) e da quella di un bue 
(che costava quattro soldi) alla fattura di mazze, zappe e ogni 
altro istrumento per cui bisognasse l’opera di ferrai ; ai quali 
poi si concedeva di far produrre carbone nella regione di 
Pianbosco , verso Bene (8). 

(1) VII, 6 . 

(2) Ibidem e Vili, 3. 

( 3 ) HI, t8 . 

(4) La pinta conteneva circa litri 1,370. 

(5) Anche dello staio Poriginale era tenuto dai sindaci. 

( 6 ) VII, 4. 

(7) VII, 17. 

(8) IV, 47. Ogni ferraio era tenuto ad osservare la legge ricordata, 
purché non avesse convenzioni speciali, come le aveva maestro « (ìilius 
Scarda ». Ibidem, 
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Sui fornaciai si eleggeva un massaro, che ogni sabato andava 
ad osservare. Per le tegole ed i mattoni esisteva nel Comune 
la misura che i fornaciai eran tenuti di seguire: inoltre avean 
l’obbligo di mettere a parte i mattoni secondo la loro forma, 
e le forme erano tre: i ferrioli, i toma, i medii. Mille mattoni 
costavano, al più, 16 grossi, e mille tegole cinque lire. In ogni 
infornata di mattoni, il fornaciaio era tenuto di aggiungere due 
migliaia di tegole (i). 

Credo d’aver dimostrata la diligenza minuta del Comune nel 
reggere i suoi componenti : diligenza inconcepibile ai nostri 
tempi in cui alla iniziativa individuale si lascia tanta e bene¬ 
fica libertà. E su tale materia potrei aggiungere molte e molte 
notizie ; ma il lavoro stesso conterrà in qualche punto infor¬ 
mazioni legate al presente argomento. 

Ricorderò ancora la legge che toglieva molta libertà nell’abban- 
dono del lavoro e del padrone a quei manuali che si obbligavano 
di restare un tempo determinato a servizio di qualche persona. 
Costoro, chiamati masnenghi , non potevano lasciare il loro 
padrone senza giusto motivo: altrimenti nessuno, per tutto 
quell’anno, lo poteva accogliere in casa sua per lavorare. Il 
padrone non era tenuto a pagare il salario al suo masnengo 
innanzi che costui avesse finito il tempo di servizio, o avesse 
data sicurtà idonea di terminarlo. Per aumentare solennità alla 
legge, il Vicario, entro i primi trenta giorni del suo ufficio, 
dovea farla gridare pubicamente (2). 

Centro della vita del Comune era la piazza. 

Se nel 1330 la piazza fosse nei pressi di san Giovanni, dove 
restano i ruderi dell antico palazzo municipale, oppure fosse 
l’attuale, di fianco alla cattedrale di san Giovenale e vicino alla 
casa del municipio, non potrei affermare con certezza. Ma da 
qualche cenno degli Statuti propendo a credere che fosse già 
la presente, sebbene alquanto diversa dalla condizione odierna. 
Infatti negli Statuti si dice (3) che « i maiali devono essere pelati 


(1) I, 90. 

(2) II, 26. Cfr. Garotto, L'agricoli, nel Saluzz., pp. cxxxvm segg. 

(3) VII, 7; e così in I, 68. 
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dai beccai solo in piazza, e in questo caso s'intenda per piazza 
dalla casa di Giovanni Costaforte del fu Bartolomeo fino al 
ponte presso la chiesa di san Francesco , e dal palazzo grande 
di Francesco di Sa?ita Giulia fino alla casa di Francesco da Ro- 
manisio ». La famiglia dei Di Santa Giulia abitava in Romanisio 
come il ricordato Francesco. La chiesa di san Francesco sor¬ 
geva in quei tempi accanto alla moderna via Garibaldi o, se¬ 
condo il nome antico, nella via maestra da porta san Martino 
a porta Sarmatoria, presso la casa dell’Ing. Maioli: non so 
dove si trovasse la casa di Costaforti: ad ogni modo mi sembra 
che dagli Statuti risulti essere stata la piazza, nel senso più 
lato, in un tratto di via Roma (l’antica via maestra da porta 
Romanisio a porta Salice) incrociato con un tratto della via 
Garibaldi e Cavour (l’antica via maestra da porta san Martino 
a porta Sarmatoria). Nel punto di questo incrocio trovasi ora 
la piazzetta del Comune, la quale con tutta probabilità era 
anche nel 1330 la piazza municipale. 

Nella piazza s’alzava la casa comunale, sotto la quale s’apriva 
un porticato: a fianco di essa ergevasi una torre o bicocca (1). 
Nel 1330 la casa comunale era diventata proprietà del Principe, 
ma Fossano erasi riservata la potestà di potervi radunare i 
Consigli e di lasciarvi V abitazione del Vicario, il quale désse 
colà giustizia (2). 

Nel palazzo comunale, entro la camera del chiavaro, era con¬ 
servato lo staio originale per i cereali, in pietra, già descritto (3); 
presso i sindaci si teneva l’originale dello staio e delle misure 
minori per il vino (4) ; e la misura dei mattoni e delle tegole 
esisteva probabilmente nella casa medesima (5). 

Abbiamo già veduta la cura del Comune per tener salvo 


(1) Convenzione cit. del 1314, e St., Ili, 18, 41; IV, 2; VII, 7. 

(2) Convenzione cit. del 1314. In questa si era convenuto che, fatto 
il castello per il Principe in Fossano, il Vicario potesse, piacendo al 
Signore, abitarvi : ma i Consigli si sarebbero continuati a tenere, e la 
giustizia a dare, nella casa del Comune. 

( 3 ) IH, 4 i. 

(4) VII, 4. 

(5) 1,90. 
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continuamente il suo palazzo: aveva custodi (i) e le risse scate¬ 
nate dentro esso o sotto i suoi portici puniva più gravemente (2). 

Custodiva la bicocca un salariato eletto dal Consiglio e pa¬ 
gato, con 24 lire annualmente, dal Principe (3); ma il Comune 
di Fossano conservava il diritto di tenere, volendo, a sue spese 
un altro custode nella torre suddetta (4). 

Un porticato si stendeva pure attorno alla piazza (5). Nella 
quale gli Statuti volevano che non sorgesse alcuno impedimento, 
eccetto edifici od altro di publica utilità (6). Racchiudeva di¬ 
fatto il pozzo publico (7), il macello, la casa della pesa e i ban¬ 
chi collocati sotto i portici e presso il pozzo (8). La casa della 
pesa serviva per pesare i cereali e le biade. 

Un publico ufficiale, nominato dal Consiglio e stipendiato 
dal Comune, serviva i cittadini dall’aurora fino ai rintocchi 
serali della campana grossa, e a nome del municipio riscoteva 
1 j 2t delle merci per diritti di peso. E per assicurare tale pro¬ 
vento, il governo obbligava i cittadini a portare, e poi ricon¬ 
durre, le biade e il frumento alla pesa prima e dopo la ma¬ 
cinatura (9). 

Presso quella casa era applicata una teisa , a servizio comune 
dei cittadini e dei mercanti, che misurava cinque rasi ed un 
terzo (io). 

Nella piazza si faceva mercato dei principali prodotti agri¬ 
coli (eccettuato il bestiame) e dell’industria. 

Il mercato cadeva allora nel giovedì (11), e per quel giorno 


(1) IV, 3. 

(2) III, 18. 

(3) Convenzioni cit. Innalzato il castello, tale costode diventava però 
inutile, e il Principe poteva abolirne l’ufficio. Ibidem. 

(4) Ibidem . 

(5) VI, 7 - 

(6) I, 68. 

( 7 ) I, 55 - 

(8) I, 68; VII, 6. 

(9) IV, 24. 

(10) IV, 18, 46. Era lunga cioè ni. 3,20 circa. 

(11) VII, 14. 
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la piazza si lasciava occupare dai venditori e mercatanti. Ma 
il Comune, per comodo della cittadinanza, imponeva che nel 
giorno di mercato prima dell’ora 7 iona solamente i Fossanesi 
potessero acquistare frutta o sale o cacio o altri prodotti sel¬ 
vatici (i): dopo, anche ai rivenditori era permesso far compera (2). 

Nella piazza pure, e non altrove, per comando di legge, si 
portavano a vendere i pesci (3), ogni sorta di selvaggina (4), 
i drappi (5); e solo in piazza era concesso il commercio del 
rame dei paioli (6). 

Invece per le bestie si faceva mercato specialmente nel ter- 
ziere di Romanisio, e molto probabilmente nella via maestra 
da porta Salice a quella di Romanisio. Il primo tratto di 
questa strada (cominciando da porta Salice) pare fosse destinato 
alla vendita degli ovini ; quello di mezzo, dei bovini ; l’ultimo, 
verso porta Romanisio, alla vendita degli equini e suini (7). 
Per dare incremento al mercato, la legge stabiliva di non 
arrestare i debitori forestieri in giovedì (8). 

Già si è parlato dei salariati del Comune, e accennato a 
spese che il municipio sosteneva per publica utilità. Donde 
e quanto di proventi ricavasse Fossano per sopperire alle spese, 
non risulta dagli Statuti in modo nè chiaro nè esatto. Tuttavia 
si trova che si avevano due mezzi di ricavar moneta: uno 
ordinario e Paltro straordinario. 

Al primo appartenevano le tasse e i dazi solitamente im- 


(1) I, 68. L’ora nonam corrisponde alle nostre 15. 

(2) VII, 5. 

( 3 ) VII, 6. 

(4) VII, 8. 

(5) VII, 16. 

(6) VII, io. Cfr. C('b\ Rot. XI: « De xni solidis, iv denariis, de Avan- 
cino payrolerio, quia falsavit aramum » (1338). 

( 7 ) VÌI, 14. 

(8) II, 18. Merita di essere rilevata l’applicazione di una sanzione 
penale in materia civile. Vedi CCF, Rot. Ili: « Idem reddidit com- 
putum de ix solidis astensium a Iohanne de Arbairolla, prò hanno, quia 
non solvit Iacobum Bergognonum », e Rot. V: « De xx solidis receptis 
de Conrado Copa, quia recusavit atenere mercatum cum Raimondino 
de Zeria » (1329-1330). 
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posti sui cittadini: specialmente il fodro, o tassa fondiaria, pa¬ 
gata tanto dai Fossanesi quanto dai forestieri possessori di 
terra (i). Diritto appartenente al Comune, come già notammo, 
era Y l 2 3 4 5 6 7 / 2q da pagarsi al pesatore publico di farine e altri 
cereali (2). I dazi più importanti sono ricordati in un docu¬ 
mento del 1271 (3). Gravavano essi sui molini, forni, baten- 
deri, paratoi, la pesa, la misura con lo staio e con la teisa, 
il pedagio, la curadia. Questi dazi ceduti dal Comune al ga¬ 
belliere Anseimo da Savigliano, consigliere di Fossano, frutta¬ 
vano al Comune stesso la somma di circa lire 350 all’anno. Fuori 
di essi, si aggiungevano le gabelle sui panni, sul vino, sui banchi, 
sul giuoco, la gabella detta dei quattro denari (4) e quella 
per pascolare. 

Nel 1330 Fossano avea dato agli Acaia il diritto di maci¬ 
natura, di ripaggio e di acquaggio di tutti i mulini, a cui erano 
obbligati i cittadini di recarsi per ridurre il grano in farina (5). 
Degli altri diritti e dazi gli Statuti danno alcuni cenni incon¬ 
cludenti: ricordano solo dei gabellieri ( pedagerii) che possono 
entrare nelle osterie a loro volontà (6), e riscuotono la tassa 
d’esportazione (7). Inoltre, le Convenzioni più volte rammentate 
tra Fossano e gli Acaia conservavano al Comune i battenderi, 
le gabelle e i maletolti coi loro proventi. Onde mi pare che 
anche nel 1330 fossero conservati in massima parte gli antichi 


(1) I, 57 . 

(2) IV, 24. 

(3) Archivio comunale di Fossano, mss. pergamenacei: Serie I, voi. 
2, fase. io. La curadia era una tassa sulle merci introdotte in un 
luogo per esser ivi vendute. 

(4) Era usanza assai antica che si dichiarava servo d’altri colui che 
si poneva 4 soldi sul capo: dall’usanza era scaturita una tassa. CCF f 
Rot. II: « De x solidis receptis de Antonio Moreni, quia passus fuit lu- 
dere Iohannem de Alexandris et socios ad domum suam contra vo- 
luntatem gabellatorum ludis » (1320-1322). 

(5) Convenzioni cit. 

(6) IV, 2. 

(7) IV, 39- 


Digitized by CjOOQle 




dazi e gabelle (1), ceduti ad intraprenditori ; senza saperne 
però il provento. 

Innanzi al 1314 le multe, o banni, che formavano la base 
del sistema punitivo del tempo, andavano al municipio: ma 
poi vennero lasciate al principe d’Acaia, e una buona fonte di 
denaro mancò ai rettori di Fossano. 

Altro provento ordinario consisteva nelle proprietà del co¬ 
mune: pascoli (2), possessioni (3) e boschi (4). Le terre il 
Comune vendeva o cedeva in affitto; ma quel Fossanese che 
riceveva dal municipio terre o possessioni era impedito di 
venderle se non dopo vent’anni d’abitazione continua dal dì 
della cessione (5). Usualmente però, a quel che sembra, le 
terre del Comune erano date in affittanza; e all’uopo veniva 
nominato un collettore dei fitti, che distribuiva le terre comu¬ 
nali secondo l'ordine della richiesta. La cessione tuttavia non 
superava mai le sei giornate, e il fitto consisteva in uno staio 
dei frutti colti dalla terra lavorata per ciascuna giornata (6). 

Ma non sempre le entrate ordinarie sopperivano alle spese; 
onde il Comune dava mano talora a imposte straordinarie o 
temporanee, distribuite, a misura dei beni registrati (7), fra i 
cittadini. Il denaro ricavato da tale tassa serviva unicamente 
per la causa per cui s’era imposta (8). 

E veramente, oltre lavori publici di grande premura, il Co¬ 
mune di Fossano poteva essere colpito da qualche improvvisa 
disgrazia che ne mungesse il tesoro: cioè dagl’incendi. Un 
articolo della legge del 1330 diceva che accadendo in luoghi 
inabitati del territorio incendi o devastazioni, il danneggiato 
veniva rimborsato a spese del Comune: stava poi al Vicario 

(1) Fra le gabelle del 1330 esisteva pure quella da pagarsi per avere 
facoltà di estrarre e tagliare legname dalla giurisdizione di Fossano: 
IV, 44. Vedi anche Vili, 35. 

(2) 1 , 71. 

(3) VI, 18; Vili, 8, 11, 12, 13, passim . 

(4) I, 86 e passim. 

(5) Vili, 14. 

(6) VI, iS. 

(7) ad solidum et fibram : I, 46. 

(8) I, 46. 
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di trovare, anche mediante la tortura, il colpevole o il falso 
denunciante, per rifondere il danaro al Comune (i). Ma se il 
colpevole non si scopriva? Una piccola imposta straordinaria, 
ad solidum et librarti, e tutto si accomodava. 

Di ogni spesa ed entrata del municipio di Fossano già si 
disse come i sindaci facevano prendere nota in apposito libro (2). 

Nelle proprietà la terra rappresentava il capitolo più inte¬ 
ressante, ed è naturale che gli Statuti la riguardassero con 
amore e zelo. Difatto sono molteplici le disposizioni riguardo ai 
terreni e ad ogni forma d’industria agricola, e alcune giungono 
alla minuziosità accennata precedentemente per altri mestieri. 
Tralasciando gli ordinamenti che in generale comandavano il 
maggiore rispetto alla proprietà campestre (3), ricorderò qualche 
capitolo degli Statuti su tale argomento. 

Dichiarati inamovibili i termini (4), e concesso a ciascuno 
il diritto di avere strada per andare al suo podere (5), il le¬ 
gislatore cercava di togliere discordie fra confinanti di posses¬ 
sioni, ordinando che, sorgendo questioni, il Vicario eleggesse 
due o tre buoni uomini coll’ufficio di definirle, e il loro giudi¬ 
cato rimenesse valido (6). 

La terra si arava, generalmente, facendo sul principio del 
campo un margine di io solchi (7), e i principali prodotti della 
terra consistevano in grano, segala e barbariato di cereali, in 
canapa e lino di piante tessili, in ortaggi, frutta, vino, legname 
e fieno. Fer il grano si sa che esistevano operai addetti parti¬ 
colarmente alla sua battitura e misurazione (8); per la canapa 


fi) III, 15. Per evitare incendi in Fossano, si trova in CCF ', Rot. XI, 
che molti cittadini vennero condannati ciascuno a 5 soldi « quia contra 
ordinamento ivit in die carnisprivii ad ludendum cum paleis accensis » 
(1337-1338). 

(2) Vili, 76. 

(3) VI, 1, 2, 3, 4, 5. 

( 4 ) III, 27. 

( 5 ) I, 78 . 

(6) VI, 34. 

(7) VI, 14. 

(8) Vili, 69. 
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e il lino, non in tutti i corsi d’acqua era permesso macerarli 
( nasare) (i); vivissima era la diligenza intorno agli orti, ai 
frutteti, ai vigneti (2); per i prati, la legge voleva che si fa¬ 
cesse publico proclama quando il proprietario intendeva tra¬ 
sformare in prativa terra che innanzi non era, e impediva di 
depositare il fieno in case coperte di paglia (3). 

Degna di memoria la protezione prestata in modo speciale 
alle noci e alle ghiande per le quali il legislatore aveva creduto 
bene d’inserire due articoli negli Statuti da far gridare pubi¬ 
camente una volta all’anno (4). 

Come sui terreni, così pure sugli animali si stendeva la cura 
della legge. Dei suini, ad esempio, nessuno poteva tenere più 
di due scrofe, e dei loro nati conservare più di due, in tutto, 
da far castrare: i rimanenti si vendevano. Di maiali, invece, si 
concedeva a tutti di tenerne fino a sei ; e ai proprietari di una 
possessione di averne a volontà. E il governo fossanese teneva 
tanto a tale disposizione che se i giudici non l’avessero rispet¬ 
tata, i sindaci del Comune ricorrevano al Principe ed al suo 
venerabile Consiglio (5^ 

La vigilanza del legislatore arrivava anche alle capre, alle 
oche ed alle galline. 

Delle capre era vietato tenere più di due ogni 30 pecore (6); e 
quanto alle oche o galline, bisognava tenerle ben chiuse nelle aie, 
oppure mozzar loro le ali, perchè non andassero o volassero a 
recar danno ai vicini (7). Sembra di essere tornati ai Capito¬ 
lari di Carlo Magno, che per incivilire i suoi popoli, ancora 
semibarbari, detta loro le nozioni più minute ed elementari, 
nulla trascurando, nemmeno le oche e le galline! 

Tornando all’argomento, a difesa della proprietà campestre, 
contro i danni compiuti da persone o da bestie, venivano eletti 


(1) V, 7, 

(2) VI, io 11, 12. 
< 3 ) V, 9; IV, 6. 

(4) V/25, 26. 

(5) IV, 45- 

(6) VI, 27. 

( 7 ) VI, 39 - 
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i campavi , ufficiali destinati a invigilare che non fossero re¬ 
cati danni alle possessioni poste sotto la loro tutela, denunziando 
i colpevoli. Erano scelti fra gli inscritti nel registro di lire due 
o più : durante il loro ufficio, non dovevano dedicarsi a me¬ 
stiere alcuno, nè abitare in Fossano dall’alba al tramonto (ec¬ 
cetto per stendere le accuse), nè fermarsi in osterie. Il loro 
stipendio era stabilito dal Consiglio (i). Mancando al loro do¬ 
vere, li colpiva una pena severa (2), e trascurando di denun¬ 
ziare i colpevoli che recassero danno, rifacevano col proprio 
il danneggiato (3). Per spingerli a vigilare seriamente, la legge 
voleva che i danni recati in campagna fossero riparati o dalle 
persone che avevano danneggiato o dai campari medesimi (4). ■ 
Sotto tale minaccia si comprende come i campari fossero oculati 
per cogliere i dannofacienti. 

A fianco dei campari publici, stavano i campari privati e 
i camparioli. Il campario privato era posto da tre proprietari, 
o più, confinanti: prestava giuramento nelle mani del notaio, 
e il suo nome veniva scritto nel libro del Comune ; aveva 
ufficio e autorità come il camparo publico (5), e percepiva sa¬ 
lario dai proprietari a cui prestava servizio. Il campariolo era 
un custode messo da qualunque cittadino a difesa dei suoi 
beni (6). Altri custodi privati la legge non riconosceva, nè la¬ 
sciava prestar loro fede nelle denunzie (7). 

Come se non bastassero tante disposizioni per assicurare il 
compimento del dovere nei custodi campestri, publici e privati, 
ogni anno, il giorno 1 di gennaio, i Sindaci sceglievano quaranta 
custodi privati^ dieci per quartiere (8', per la conservazione 

(0 v, 1 . 

(2) Iòide in . 

(3) Ibidem. 

(4) V, 6. 

(5) V, 3 - 

(6) Ibidem. 

(l) V ’ 4 * 

(8) Possano erajlivisa in 3 terzieri: di chi fosse composto questo 
quartiere, non è chiaro. O la cittadinanza, in momenti particolari, era 
divisa in quartieri, oppure gli abitanti di campagna formavano un 
quartiere a sè. Ma più probabile sembra la prima ipotesi. Vedi Vili, 51. 
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dei beni forensi. I danni compiuti da uomini o da bestie, e 
al caso anche i campar! che trascurassero il loro dovere, de¬ 
nunziavano ad un notaio che scriveva le accuse in apposito 
libro e teneva segreto il nome dell’accusatore. Il terzo della 
multa e tutta l'ammenda andava al denunziante, a meno che 
il notaio non se ne tenesse il terzo per compenso del lavoro (i). 

Dei boschi e degli alberi qualche cenno si trova qua e là 
nelle pagine precedenti, nè mi sembra di dover scendere a 
maggiori particolari. Dovrei parlare delle acque che interseca¬ 
vano il territorio fossanese, ma di esse già scrisse il Paserio (2): 
mi permetto solo di aggiungere che la Stura a quei tempi 
aveva il ponte in legno (3', e che era proibito di costrurre pa¬ 
lancole agli uomini di Sant’Albano (4), e di far storte e chiuse 
nella Stura per deviarne il corso verso Fossano (5). Col tesoro 
del Principe si pensava alla manutenzione del ponte di Stura, 
secondo le convenzioni (6). Siccome nella dedizione del 1314 
un tale patto non è compreso, si può credere che fra gli Acaia 
e Fossano fossero stati stabiliti successivamente altri accordi 
a noi non pervenuti. 


CAPO VI. 

Giustizia, Religione e Costumi. 

Basandosi unicamente su gli Statuti, le notizie riguardanti la 
criminalità sono purtroppo monche e indecise. Senza l’appoggio 
di qualche volume di processi civili o criminali di quel tempo 
non potremmo farci un concetto, anche approssimativo, delle 
condizioni morali di Fossano nel principio del Trecento: appena 
appena da certe manchevolezze o da certe insistenze dello 
Statuto si potrebbe ricavare qualche informazione. Così dal- 


(1 ) Vili, 

(2) Op. cit. 

( 3 ) IV, 23. 

( 4 ) l J>8- 

( 5 ) IV, 37- 

(6) I, 58. 
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l’ordinamento che vietava alle meretrici di entrare in Fossano, 
e di tener postribolo nel borgo di porta Romanisio (oggi di 
Sant’Antonio', dalla rapidità di cenni sulle violenze carnali, dal 
silenzio sulla bigamia (i) si potrebbe inferire una certa casti- 7 
gatezza di costumi nei Fossanesi del Trecento; come dalle mol¬ 
teplici leggi sui ladri si potrebbe giudicare che allora, in quel 
di Fossano, fiorisse la mala pianta del ladroneccio. Ma più che 
convinzioni, sarebbero ipotesi, non avendo i fatti, cioè i processi 
e le condanne, sui quali appoggiare ogni affermazione recisa. 
Per fortuna, le notizie raccolte a mano a mano, lungo questo 
lavoro, dai Conti della Castellania di Possano rischiarano di luce 
bastevole quei tempi, confermando in buona parte l’opinione 
formata leggendo i soli Statuti. 

Parlando dell’amministrazione della giustizia e della penalità, 
dichiaro subito che quasi nulla di originale si trova, o di diverso 
dagli Statuti delle Comunità italiche di quel tempo. 

Davano giustizia il Vicario e il suo giudice: il primo pro¬ 
babilmente nei processi criminali, il secondo nei civili (2). 

Non tutte le questioni erano però definite da quelli ; poiché 


(1) IV, 2. Prima del 1330 nei soliti CCF non si trovano pene com¬ 
minate per violenze contro l’onore femminile. Si trovano invece dopo, 
cominciando dal 1337. Leggiamo infatti nel Rot. XI: « De xl solidis 
receptis de Guillelmo de Porcilio, quia cepit Caritam, uxorem filii 
Bartolomei Lupi, volendo facere -sibi iniuriam. — De vili libris, vi 
solidis, vili denarii receptis (il nome in bianco) quia per violenciam 
cognovit carnaliter quamdam mulierem apud Cellamnovam, condem- 
natus in xxv libras, et regiduum, si 1 icet duas partes homni, remixit 
sibi Doni finis de grada et per eius litteras » (1337-1338). Il silenzio sui 
nomi rivela che lo scandalo avvenne fra persone note di Fossano. Fra 
allora vicario di Fossano Borgesino Borgesio. Così Rot. XIV : « Re- 
cepit de Retro Brignolio, quia debuit violare pedissequam lobannis de 
Romanoti: vi libras. — Recepit de Facino spedano, de compostone 
facta clini Domino, ut per eius literas datas ultimo die octubris [1339 |, 
quia inculpatus fuit de quia debuit violasse quenulam {sir) mulierem 
in loco Foxani in trigintaquiiu|ue florenos : Lxxvrrr libras, xv so- 
lidos » (1340). 

(2) II, 6. Comunemente, i giudici attendevano a dar giustizia al mat¬ 
tino fino alle 9, e nel pomeriggio dalle 15 alle 18. Nelle vigilie solenni 
fino alle ore 15: I, 30. 
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esistevano i ire savi delle discordie , incaricati di definire le 
cause quando uno dei contendenti avesse voluto ricorrere 
al loro giudizio (i): così abbiamo veduto che discordie nate 
tra confinanti di terreno venivano composte da due o tre buoni 
cittadini nominati all’uopo dal Vicario (2\ 

Nelle Convenzioni del 1314 si diceva che la casa del Co¬ 
mune servisse di abitazione al Vicario ed alla sua famiglia, e di 
luogo di giustizia; e che qualora fosse innalzato il castello, 
il Principe poteva permettere al Vicario di abitarvi, purché la 
giustizia si continuasse a rendere nel palazzo comunale. Se 
nel 1314 il Vicario abitava nel palazzo del municipio, non pare 
che ugualmente vi avesse stanza nel 1330; poiché gli Statuti 
contengono: « Tutte le prigioni in tempo di guerra devono 
essere del Comune : eccetto il carcere che è nella casa in cui 
abita il Vicario di Possano.... » (3^. Sembra adunque che nel 
1330 il Vicario non stesse nel palazzo di Fossano, e nemmeno 
nel castello, ma in una casa particolare addetta a lui e alla 
sua famiglia. Gli Statuti non aggiungono il luogo di giustizia, 
ma probabilmente per comodità del Vicario, e per amministra¬ 
zione più rapida della giustizia, il banco del Vicario era nella 
sua casa medesima. 

Nelle cause civili la procedura era abbastanza sbrigativa. 
Già abbiamo veduto come talune quistioni venivano definite 
dai ire .savi della discordia , o da buoni cittadini nominati 
dal Vicario (4). Nelle altre, contestata la lite, udite le parti e 
vedute le prove, il giudice terminava, generalmente, la causa 
civile entro 60 giorni (5). L’appello era rivolto al Vicario, che, 
dopo aver udito il parere di giurisperito non sospetto, dava 
sentenza entro quaranta giorni ( 6 ). 

Per denunzia degl’interessati o degli ufficiali preposti alla 


(1) I. 33 - 

(2) VI, 34. 

( 3 ) Vili, 67. 

(4) I.-33; VI, 34 . 

(5) li, i. Nelle cause civili, una delle due parti poteva imporre 
all’altra il giuramento: rifiutandosi cpiesta, perdeva la causa: 11, 3. 

(6) li, 6. 
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quiete publica ed al rispetto della legge (i), s’imbastiva il 
processo criminale e si arrestava l’accusato. Però le persone 
di Fossano che avessero posseduti beni immobili, fossero se¬ 
gnate nei registri, e avessero data garanzia idonea, non si 
potevano arrestare assolutamente per nessuna accusa, eccet¬ 
tuato il caso di omicidio, di ferite con effusione di sangue, di 
atrocità, di tradimento e furto (2). Se l’accusato non era arre¬ 
stato, il Vicario lo faceva citare dal nunzio: compiuta tale 
formalità, e non presentandosi l’accusato al Vicario entro tre 
giorni, il giudice lo condannava come reo confesso (3). 

Oltre l’inquisizione, interrogazione dei danneggiati, degli ac¬ 
cusati, dei testimoni, e la presentazione delle prove, era data 
al Vicario, per scoprire, come si diceva, il vero, la facoltà as¬ 
surda e terribile della tortura. Però, ad onore della legislazione 
fossanese, devesi notare che gli Statuti circondavano di molte 
limitazioni la facoltà concessa al Vicario, che invano si cercano, 
per quei tempi, negli statuti di altre città italiane. Difatto i 
cittadini di Fossano che avessero potuto prestare sicurtà di 
ubbidire alla giudizia, andavano esenti da tortura; a meno che 
l’accusato non fosse stato un omicida, un traditore, un ladro 
pubblico, un incendiario, un falsario, o uno stupratore violento 
di femmine (4). Qualora poi il Vicario giudicasse di sottoporre 
alcuno ai tormenti, doveva prima assegnare al disgraziato un 
termine di dieci giorni per preparare le sue difese. Il termine 
si poteva abbreviare, a volontà del Vicario, per i ribelli e tra¬ 
ditori del Principe (5'. 

Compiuta ogni formalità, il Vicario emanava la sentenza di 
condanna o d’assoluzione, e nessun processo doveva durare 
oltre i sei mesi (6': anzi se un Vicario lasciava sospesa una 

(1) Spesso il nome di colui che forniva indicazioni sui colpevoli era 
tenuto celato, e il processo si svolgeva in base a tali informazioni 
segrete: III, 23; VII, 3. 

(2) Vili, 62. 

(3) IH, 5. Se il nunzio non trovava l’accusato, lo citava ad alta voce 
per Fossano, e dopo 6 giorni l’accusato era tenuto a presentarsi: ibidem . 

( 4 ) IH, 35 - 

( 5 ) IH, 3 . 

(6) III, 6. 
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causa, partendo dall’ufficio, il suo successore era tenuto a de¬ 
finirla entro un mese (i). 

La causa era terminata più rapidamente nel caso di rei 
confessi spontaneamente o per terrore dei tormenti: peri primi, 
la sentenza veniva data tre giorni dopo la confessione; per i 
secondi, dieci giorni dopo (2). 

Ai confessi era preclusa ogni via di appello (3): agli altri, 
entro 10 giorni dopo la condanna, era dato di appellarsi avanti 
il cognitor appellationum , che era il giudice generale della 
terra dei principi d’Acaia (4). 

La legge imponeva che le sentenze venissero lette in pu- 
blica concione: senza tale formalità, la condanna non era rico- 
sciuta valida (5). 

La penalità non differiva gran che da quella che vigeva allora 
nel resto d’Italia settentrionale. Ad eccezione dei delitti gra¬ 
vissimi, la multa era applicata generalmente come pena ad ogni 
crimine: e quando il reo non poteva soddisfare la multa im¬ 
postagli, allora era punito personalmente. Varie erano le pu¬ 
nizioni personali, alcune riflettenti la ferocia dei tempi. In 
primo luogo ricordiamo il carcere. Di prigioni esisteva in 
Fossano quella in casa del Vicario (6), e un’altra nel castello. 
La pena del carcere poteva allungarsi, per debiti, fino al ter¬ 
mine della vita del condannato ; ma siccome i carcerati costa¬ 
vano al Comune la spesa di un soldo al giorno per il sosten¬ 
tamento, così il legislatore, per risparmiare denari allo Stato e 
incutere col terrore il rispetto alla legge, ordinava con abbon¬ 
danza le punizioni corporali più crudeli del carcere. 

Così venivano fustigati, da porta Romanisio a porta Salice, 
i ladruncoli degli orti (7); bastonati o legati ad una catena, 
al publico dispregio, i bestemmiatori (8); ai notai fedifraghi, 

(1) III, 38. 

(2) III, 19. 

(3) Ibidem . 

( 4 ) IH, 6. 

(5) II, 21; 111 , 6. 

(6) Vili, 67. 

(7) VII, 11. 

(8) III, 40. 
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ai falsi testimoni, a chi usava falso instrumento, agl’insultatori 
in casa altrui, si amputava la mano (i); per i ladri recidivi già 
vedemmo che dall’amputazione della mano si saliva a quella di 
un piede, di un orecchio, di un occhio, per terminare con la forca (2). 
Nè la pena di morte era soverchiamente risparmiata; anzi se 
ne avevano diverse specie. Oltre la forca, vi era il taglio della 
testa per gli assassini e i traditori (3), e il rogo per gl’in- 


(1) II, 16; III 1, 2, iS. 

(2) III, 20. Cfr. CCF\ Rot. II: « In salario potestatis ribaldorum facientis 
iusticiam malefactornm in Foxano, qui procuravit et fecit fieri iusticiam 
per quosdam ribaldos de Peroneto, scutifero Petri Marengi, qui propter 
furtum fuit suspensus » (1320-1321). — Rot. Ili: Pietro Poreto e Cra- 
verio, fuorusciti di Cuneo, impiccati come ladri in Possano (1325-1326). 

— Guglielmo Mobile, ladrone, ebbe mozzo un orecchio (1326-1327). 

— Rot. IV: « De quodam alio latrone qui fuit fustigatus » (1328-1329). 

— Rot. IX: « De ex solidis receptis de Iohaneto Marengo et eius 
uxore, quia reduxerunt furta, et totidem remixit sibi Dominus de 
gratia » (1332-1333). — Rot. V: « Iacobus Vicinus de Montevico, qui 
habuit amputatum pedem propter furtum. — Item Manuellus Lunellus 
qui interfecit Iacobum de Monte. — Item Petrus de Lovazolio, qui 
habuit amputatum pedem propter furtum. — Item in iusticia facienda 
de Iohanne de Zena, qui habuit amputatam auricolam ». Per questa 
esecuzione furono dati 12 soldi ast. al carnefice ; invece per fustiga¬ 
zione venivano dati io soldi (1329-1330). — Rot. Vili: « De xx solidis 
receptis de Oberto de la Bastia, quia debuit capere unam gonellam 
furtive in domo magistri Allerii de Ast » (1331-1332). Molteplici altri 
casi di condanne per furto e ladroneccio avrei potuto radunare: onde 
appare che di ladri non avesse penuria Fossano nella prima metà del 
Trecento. 

(3) III, 11, 17. Frequenti pure gli omicidii. Vedi CCF, Rot. I : « In sa¬ 
lario potestatis ribaldorum, qui fecit fieri iusticiam de Matheo de Re- 
grucio, qui habuit caput amputatum in platea Foxani ex eo quod 
interfecerat Odinum Viglanum » (1319-1320). — Rot. II: « In salario 
dato predicto potestati prò iusticia facienda de Ameoto de Nasseto, 
qui inculpabatur venisse apud Foxanum causa interficiendi Albricum 
de Alexandris » (1320-1321). — I soliti CCF, Rott. II e III, registrano un 
pagamento al « potestà dei ribaldi » (su costui v. Gabotto, Il podestà 
dei ribaldi , Napoli, 1905, estr. della Bibl. delle scuole Hai.), per aver 
fatto impiccare Clerico di Beinasco e Pucigliono, malfattori; e un altro 
pagamento al medesimo per aver fatto sospendere alle forche Pietro 
di Cherasco e Pietro di Acqui, malfattori, tagliare un piede a Pietro 
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cendiari e per i fabbricatori di monete false e loro complici (i). 
Come si vede, non si scherzava. Talora però la ferocia del 
punire colpiva anche gl’ innocenti : così per gl’ incendiari non 
solo si castigavano i rei, ma per giunta la loro famiglia ve¬ 
niva espulsa per sempre da Fossano (2); e i traditori, se sfug¬ 
givano la condanna, erano mandati in bando perpetuo con 
tutta la famiglia loro (3). 


Sartoris e mozzare il capo a Pietro Presbitero ed a Marenco di Costi¬ 
gliele; e cosi pure nel Rot. Ili, Manfredo Fantino, bandito, decapitato 
« propter multa malescia commissa »; Oddone Ciba decapitato per 
aver ucciso Oddino Malanotte; Roleto Vittone, di Rocca, appiccato 
« propter multa maleficia et flirta » (1326-1327). 

(1) III, 14, 51. Anche le misure false venivano bruciate: III, 41. Se 

pure gli Statuti non ne parlino, tuttavia al rogo si dannavano le 

streghe e le rapitrici di bambini. — CCF, Rot. IV: « In iusticia 

facienda de Nicola Folia, que fuit combusta quia fuit furta pueruni 

alienimi » (1328-1329). — Rot. X: « In iusticia facienda de duabus 

mulieribus de Foxano, que fuerunt combuste propter fayturas et alia 
plura mala commissa per cas » (1336-1336). Sulle fattuccherìe cfr. 
Gabotto, Roghi e Fendette, Pinerolo, 1898; Valdesi , Catari e streghe 
in Piemonte, Pinerolo, 1900, e Le streghe di Buriasco e di Cnmiana, 
in Boll, st.-bibliogr. sub., IX, 1309 segg. 

(2) III, 15. 

(3) III, 17. Al traditore, se preso, oltre la morte, erano confiscati i 
beni: quindi in ogni maniera anche la sua famiglia soffriva il danno 
della sua colpa. CCF, Rot. Ili: « De c solidis de Galvagno Ballino, 
quia habuit colloqium cum hominibus Centagli tempore guerre, contra 
cridam » (1324-1325). Gli fu rimessa la metà del banno (Cfr. Gabotto, 
Nuovi contributi alla storia del Conte Verde, in Boll, st.-bibliogr. sub., 
IV, 6, n. 1). — Rot. XX: « In iusticia facta de Enrico Sartore, qui 
propter prodicionem per ipsum tractatam de loco Savillani fuit trahi- 
natus et rabellatus et postmodum decapitatus » (1347). Per molti altri 
supplizi di traditori in Fossano cfr. Gabotto, Asti e la politica sa¬ 
bauda , passim. Caratteristica poi è la seguente condanna per parole 
espresse contro il Principe: CCF, Rot. XXXI: « Recepit de Odino de 
Meanis de Foxano, prò eo quia inculpabatur disisse plura verba in- 
honesta contra honorem Domini ; facta compositione: xxx florenos » 
(1359-1360). Ed. Gabotto, Nuovi contributi, 1 . c. — Merita pure ri¬ 
cordo una tentata sommossa in Fossano per impedire la formazione 
dell’esercito ordinato dal Principe: CCF, Rot. X: « Recepit de Manoello 
Tabuxio, quia fecit rumorem et tumultum causa congregandi populum 
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Nulla di veramente particolare verso i banditi che cercavano 
di esimersi con la fuga dalla pena loro inflitta. Niuno poteva 
accoglierli e favorirli, se non per consigliar loro la pace con 
la parte offesa, o per difenderli davanti al giudice: impunito 
l’offensore di banditi, i nomi dei quali erano scritti ordinata- 
mente in un libro e letti una volta ogni anno innanzi l’assemblea. 

Al forestiero bandito era vietato abitare in quel di Fossano (i). 


Per rendere alquanto più compiuto il mio lavoro credo di 
dover aggiungere le notizie, spigolate dagli Statuti, riguardanti 
la religione: poiché è impossibile disgiungere dalla storia dei 
Comuni il sentimento religioso che penetrava fortemente lo 
spirito pubblico e privato. E per religione non intendo solo 
la credenza, ma ogni manifestazione di fede operosa che si 
riveli nell’amministrazione publica, nella legislazione, nelle opere 
di beneficenza. 

Dalle prerogative concesse ai proprietari, dalla difesa strenua 
che gli Statuti facevano della proprietà, dalle multe applicate 
sistematicamente ai colpevoli, si arguisce agevolmente che molla 
potentissima e precipua nella vita comunale fu l’interesse, il 
danaro. Tuttavia malamente si apporrebbe a verità storica chi 
trascurasse per quei tempi un altro lato importante dell’anima 
medievale: l’elemento religioso. 

Traccie frequenti dell’influenza del Cristianesimo si trovano 
negli Statuti del 1330. 


contra precepta Enrici Borgesii, tunc temporis militis vicarii Foxani, 
prohibendo ne banderie portarentur in exercitum ordinatimi per Do¬ 
minimi ; qui fuerat condemnatus in solidos c, mitigata medietate dicti 
banni per iudicem generalem, et de alia medietate remixit sibi Do- 
minus duas partes: xvi solidos, vili denarios. — Recepit de Berardo 
Mazio prò eodem et eodem modo quitatus » (1339). 

(1) CCF, Rot. I: « De ix libris receptis de uxore lohannis Agiate, 
Alena Brunicarda (<corr Buniarda), Alaxina de Purcili et Nicola 
Marquesia, per compositionem, quia culpabantur fuisse locute cum 
forensitis contra ordinamenta » (1314-1318). 
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ii legislatore aveva dato principio alla raccolta degli ordina¬ 
menti patrii col nome di Dio : la bestemmia veniva considerata 
reato publico, e dieci cittadini, privati venivano eletti per 
vigilare e denunziare i bestemmiatori, indi puniti con la multa 
di venti soldi, e, non pagando questa, con la fustigazione per 
la città o coiresser legati, per ludibrio, alla catena (i). Ob¬ 
bligatorio si può credere fosse il riposo festivo, e venivano 
proibiti severamente ogni lavoro campestre e la vendita di 
ogni mercanzia nelle feste solenni, eccettochè pei rivenditori di 
cibo o di vino (2). 

Per la festa di san Giorgio e per quella di san Giovenale i sin- 
daci di Fossano offrivano alla chiesa del santo onorato un cero 
del peso di tre libre (3); e più solennemente il Comune rico¬ 
nosceva la festa di santa Brigida, giudicata speciale protettrice di 
Fossano. Il 1 febbraio, festa della santa, era stimato solenne, 
onde nessuno doveva lavorare: e al principio di ogni anno con 
gli altri ufficiali si nominavano due cittadini per ogni quartiere 
che andassero a cerca di grano e di vino per la festa sopra- 
detta di santa Brigida (4). 

La quaresima, a quanto pare, veniva osservata, avendo i 
pescatori il permesso di aumentare in quella stagione il prezzo 
dei pesci (5). Poiché, a quei tempi, nei battesimi si facevano 
grandi feste, per impedire che una solennità religiosa fosse 
occasione di baldoria eccessiva, e forse anche per frenare il 
lusso, la legge concedeva ai forestieri di tenere conviti per 
causa di battesimo, mentre ai Fossanesi era dato di offrire 
unicamente vino e frutta agl’invitati (6;. 


(1) 111 , 40. Gli scomunicati, per tutto il tempo della scomunica, 
dovevano star tappati in casa per non indurre gli altri in peccato: I, 89. 
Delle streghe già si è parlato. 

(2) VII, 11; IV, 11, 15. Fra i giorni solenni si giudicavano la do¬ 

menica, la festa della Madonna, dei 12 apostoli, di san Giorgio, di 
san Giovenale, di santa Brigida, Natale, Pasqua. 

(3) Vili, 73- 

(4) IV, n. 

(5) VII, 6. 

(6) Vili, 84. 
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Grande il rispetto imposto dalla legge per i cimiteri (i); e 
grande pure il rispetto per gli uomini religiosi. Infatti, se gli 
Statuti vietavano nel modo più assoluto di concedere agli 
ufficiali del municipio alcuna somma oltre il loro salario, per¬ 
mettevano tuttavia di fare elemosina col denaro del Comune 
ai frati Minori, ai Predicatori, ad ecclesiastici a persone mi¬ 
serabili e luogi pii (2). Ai monaci predicatori di Savigliano il 
Consiglio di Fossano poteva elargire (gli Statuti non ricordano 
il motivo) 6j soldi annualmente (3). I frati Minori esistenti in 
Fossano, dopo aver ricevuto, si può dire, il convento dal mu¬ 
nicipio, riscotevano ogni anno 40 soldi per ogni frate e altri 
diritti secondari (4). I siridaci erano impegnati a difendere i 
diritti dei frati Minori (5), e il Comune aveva tanta fiducia in 
loro che la cassetta contenente gl’istrumenti della Comunità era 
custodita nel convento di essi frati (6). Le persone religiose 
andavano esenti dalle ordinanze sui pascoli di borgo Roma- 
nisio (7); e la cessione del quinto delle biade era data solo 
per diritto ecclesiastico, mentre per ogni altro caso non era 
obbligatoria (8). 

Alle spese per ospedali e chiese concorreva anche il muni¬ 
cipio (9): di ospedali è rammentato dagli Statuti Minfervieria (io); 
e gli Statuti ricordano pure l’istituzione della Casaiia, banca 
ufficiale, per cosi dirla, che faceva prestiti su pegni, salvando 
i cittadini dall’usura troppo grave (11). 

Altra manifestazione dello spirito religioso troviamo infine 


(1) IV, 7: V, 16. 

(2) VII, 27: I, 24. 

( 3 ) I, 24. 

( 4 ) Vili, 79 . 

( 5 ) Vili, 80. 

(6) I, 49- 

(7) V, 13. 

(8) Vili, 29. 

(9) Vili, 30. 

(10) IV, 20. 

(11) III, 22. Nel tempo stesso gli Statuti dichiaravano che i cittadini 
non erano obbligati a pagare i debiti usurari: li, 23. 
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nella cura verso i minorenni e le donne, nell’amore della pace 
fra i cittadini, nell’allontanare le occasioni di vizio. 

Ogni sei mesi il Vicario eleggeva quattro cittadini, dei quali 
due fossero notai, perchè vigilassero sui beni dei minorenni (1): 
e dalle leggi di prescrizione, che avveniva allora dopo un pe 
riodo decennale, si dichiaravano esenti gli averi dei minorenni, 
come le doti femminili (2). Per crimini leggeri compiuti da 
fanciulli, dai 12 ai 15 anni, e da donne, il legislatore aveva 
un senso di pietà ordinando che fosse inflitta loro la metà della 
pena destinata per uguale colpa agli uomini (3). E tale ridu¬ 
zione di pena era pure stabilita quando fra avversari fosse stata 
fatta pace e concordia (4). 

Vizio diffuso e radicato in quel tempo a Fossano appare 
quello del giuoco d’azzardo, se gli Statuti replicate volte vi 
drizzano contro i loro fulmini e le loro minaccie. Era proibito 
di giocare d’azzardo in qualsiasi luogo, e giuochi azzardosi 
venivano considerati quelli dei dadi, burianarum % glaciem , 
se bacchetto , e sautarela ; non gli scacchi e le tavole (dame), 
purché vi fossero tutte: però nelle taverne si vietava qualsiasi 
giuoco (5). I giocatori disperati che avessero messo sulla posta 


( 1 ) I, 88. 

(2) II, 16. 

(3) III, 8, 32. 

(4) III, 8. Talvolta il Vicario poteva imporre ad alcuno di dar ga¬ 
ranzia di non offendere altra persona da quello minacciata: 111, 46. 

(5) III, 42. Cfr. CCF, Rot. I: « De VII libris receptis de Manfredo de 
Acera, Viglino de Ponso, magistro Retro Zavaterio, Iacomollo Rique- 
zatio, Iacobo Mogna, lacobo Gazaro, Michaelli de Plocio, Iacomello 
Riquezano (sic), Retro Pollastro, Michaelo Gamba, Rerino Damiano, 
Francisco Moreno, Retro Cavalque, Matlieo de Ghisa, Francisco Capra, 
Guillelmo nipote Iac[obi] Gonelle, Agnes Calvazana et Francisco Ma- 
rengi, per compositionem, quia fuerunt culpati luxisse ad glaciem 
contra ordinamenta. — I)e x solidis receptis de Oddone Rufino prò 
ludo » (1314-1316). — Rot. IX: « De iv denariis receptis de Odone 
de Marco, quia permixit ludere in eius domo, deducio lercio prò accu¬ 
satore » (1332-1333). Così Rot. Vili: Enrico di Moreno fu multato in 26 
soldi per aver giuocato e prestato denaro ai giocatori ; Martinetto 
Vigono in 6 soldi e 8 denari, « quia locabat taxillos ed ludendum »; 
Udisia Massa e suo marito Giovanni multati in 26 soldi e S denari, 
« quia permixerunt ludere bis in domo eorum » (1326-1327). 
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« gonellum vel corrigia?n t vel interullam , vel pannos dorsi , rei 
subtellares , vel calligas » erano giudicati uomini di mala fama, 
e come tali perdevano il diritto di esercitare qualsiasi ufficio 
per il Comune, di poter accusare e servire per testimonianza (3). 
Per giunta, la legge mandava esente da qualsiasi pena colui 
che ferisse altri nel giuoco (4). Se tale disposizione può sem¬ 
brare che fosse incentivo al male, altri potrà giudicare che 
l’eccesso medesimo servisse a tener lontana la gente dabbene 
dai luoghi di gioco sfrenato. 

Per la castigatezza dei costumi, la legge puniva gli adulteri 
e i violenti contro Tenore femminile (5', e vietava che le male 
femine potessero por piede entro le mura di Fossano (6). 

Sono andato finora raccogliendo le varie notizie, sparse negli 
Statuti fossanesi, con l’ordine che ho potuto migliore; e il mio 
breve lavoro è giunto più o meno malamente alia fine. In 
nanzi di terminarlo, ricordo ancora due piccole notizie: la prima 
riguarda la libertà assoluta concessa dal Comune di aprire 
scuole per istruire i giovani; l’altra rievoca un tratto del ca¬ 
rattere fossanese nel principio del Trecento, ed è un delicato 
amor proprio che rendeva l’ingiuria più viva e sentita a uomo 
di Fossano quella di essere chiamato cucurbita s cioè *ucco?ie (8). 

Umberto Santini. 


(3) I, 61. 

(4) 111 , 8. Non sempre però in modo così assoluto: cfr. invero (’CF, 
Rot. Vili: « De ix solidis receptis de Petro Macagno, quia luxit ad 
taxillos et habuit rixam cum Georgio Dani Ridenti secum » (1331-1332). 

(5) I, 41: III, 36. Il marito tradito poteva cacciare, non uccidere, la 
moglie infedele, privandola d’ogni sostentamento. 

(6) IV, 20. 

(7) Vili, 72. 

(8) III, 33. Tale insolenza era equiparata, quasi, a quella di ladro, 
di falsario e di traditore ! 

* 
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SUI CONTI DI LOMELLO 




A proposito di un lavoro del d. r Mario Zucchi ( 1 ), il signor 
Gerolamo Biscaro ha ripreso a discorrere, non senza corredo 
di nuovi documenti, dei conti di Lomello (2); ma, secondo il 
solito degli studiosi d’oltre Ticino e d f oltre Trebbia o Macra 
(poche onorevoli eccezioni fatte), anche occupandosi di proposito 
di un argomento di storia piemontese, ha trascurato compieta- 
mente, o quasi, il materiale documentario publicatoin Piemonte 
in questi ultimi anni. Potrà essere un buon mezzo per rendere 
più gradito il lavoro a qualche filibustiere degli studi storici, 
lombardo o campano che sia ; ma se il metodo possa dar buoni 
frutti mi proverò subito a far vedere. Ben venti documenti 
anteriori al 1210 sono dati per intero o per regesto nei volumi 
della Biblioteca della Società Storica. Subalpina , in cui figurano 
persone della Casa dei conti di Lomello e che sono compieta- 
mente taciuti dal Biscaro, il quale ne conosce solo due altri, 
e di questi uno unicamente nella vecchia errata edizione del 
Moriondo ( 3 ). Enumero i venti atti in ordine cronologico, 


( 1 ) Lomello {476-1796), con un cenno sul perìodo delle origini , in Mi¬ 
sceli. st. Hai., XL, 271 - 378 , Torino, 1904 . 

( 2 ) I conti di Lomello, in Arch. Stor. lomb., XXXIII 2 , 135 - 390 , Milano, 1906 . 

( 3 ) È il doc., ripublicato dal Tallone, Cnrt. Casan., 199 , 247 (voi. XIV 
Bibl. Soc. Stor. Sub.): il Moriondo e il Biscaro dànno la cattiva lezione 
« Sernairolis » per « Scruairolis », Sclvarola. — I/altro doc. è quello 
edito da me in Carte Arch. Capii. Tori., I, 51 segg., n. 37 (voi. XXIX 1Ubi. cit.). 
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per quanto riguarda i Di Lomeilo, segnando il volume della 
Biblioteca , la pagina di esso, e il numero del Cartario o Re¬ 
gesto, di cui fanno parte. 

1) « Otto de Lomeilo » t. 18 settembre 1150 (XXIX, 69[7b>7., I, n. 50]). 
2-3) « Vgo de Lomel » t. 22 luglio 1164 (XXXVI, 39 e 40 [Torino, 
un., 29 e 30]). 

4) « Vilielmus comes de Lomel lilius Uifrcdi » e « Rulinus fìlius 
comitis de Lomeilo qui vocatur Mussus » tt. 2 ottobre 11G5 
(XVI, 15, (Reg. Sai., n. 48]). 

5) « D. Comes Wifredus de Lomeilo » t. 1166 (XVI, 16 [Reg. Sai., 

- n. 50]). 

6) « Vdo de Lomel », t. 6 gennaio 1169 (XXXVI, 45 [7 'or.', n. 37]). 

7) « D. Guifredus comes sacri palacii » t. 28 febbraio 1169 (XVI, 17 
[Reg. Sai., n. 52J). 

8) « Vdo de Lomel » t. 22 gennaio 1172 (XXXVI, 55 [ Tor ., n. 45] 

9) « Vdo de Lomel » t. 1 aprile 1173 (XXXVI, 58 [Tor., n. 48]). 

10) « Comes Guifredus de Lomeilo » e « Mussus do Lomeilo » tt. 
marzo 1176 (XI, 70 [Staff., I, n. 60]). 

11) « Comes Guifredus » t., novembre 1176 (XI, 71 [Staff., I, n. 62]). 

12) « Guifredus comes de Lomeilo » nella curia del vescovo di Asti, 
settembre 1178 (XXV, 257 [LVCA, I, n. 114]). 

13) « Guifredus comes et Guillelmus filins eius » 7 ottobre 1185 (XIV 
72 [Casan., n. 77]). 

14) « Arditio de Lomeilo », canonico astese, t. 3 o 4 maggio 1189 
(XXV, 211 [LVCA, I, n. 100]). 

15) « Arditio de Lomeilo » t. 31 luglio 1192 (XXV, 60 [LVCA, I, n. 19]). 

16) « Henricus de Lomeilo » t. 28 marzo 1196, (XVI, 34 [Reg. Sai.* 
n. 109]). 

17) » Gasuus notarius d. comitis Willelmi de Lomeilo » 25 marzo 
1205 (XV, 91 [Caram., n. 15]). 

18) « D. Willelmus de Lomeilo » t. 29 settembre 1211 (XXXVI, 165 
[Tor., n. 153]). 

19) « D. Willelmus de Lomeilo » vende al marchese di Saluzzo 
quanto da lui teneva in Castelletto, Roddino, Cissone, Cerreto, 
Serralunga e Crespavolo, 11 maggio 1212 (XVI, 329 [Regi Sai., 
doc. 10]). 

20) « Henricus de Lomeilo » t. 25 marzo 1216 (XI 144 [Staff., I. 

n. 141]). 

A questi 20 documenti altri due si devono aggiungere, uno 
dei quali .molto prezioso: cioè, 21) un atto dell’8 dicembre 1191 
in cui figura presente « Guillelmus comes de Lomeilo », edito 
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in Ltbcr Cruci* Comttìiis Ale.randriac, 97 , n. SI; o 22 ) un 
altro del 1 luglio 1195 — un diploma imperiale a dirittura — 
in cui tra i « pares curie » di Enrico VI è « Wido Comes de 
Lomello qui habitat in Spa roga ria », publicato in M. h. ))., Ch ., 
I, 1020 , n. 094 . Si avverta, però, che entrambi erano sruggiti 
anche al d. r Zucchi, come gli sfuggi una bella carta nonanto- 
lana del 907 relativa a beni di quel celebre monastero nella 
« iudieiaria laumellensi » (1). 

La conoscenza di tutto questo materiale, unita a quello noto 
al Biscaro, permette di precisare un po’ meglio ch'egli non 
abbia fatto la genealogia dei conti di Lomello, modificando assai 
([nella da lui proposta. Se infatti Rufino viv. 1165 era tiglio di 
Musso (il. 1 ), poiché da un atto citato dal Biscaro risulta che 
il medesimo Rufino era figlio di Ottone, sarà chiaro che il 
« comes de Lomello qui vocatur Mussus » padre di Rufino inni 
è altri che Ottone. Inoltre, poiché quest'Ottone-Musso era già 
defunto nel 1174 ( 2 ), va distinto da lui il Musso testenei 1176 
(n. 10 ). Ma poiché nell'atto di divisione del 1174 or ora citato 
non figurano che Guifredo e suo nipote Rufino del fu Ottone, 
è probabile che il secondo Musso sia un fratello minore di 
Rufino stesso, da lui rappresentato nella divisione col loro zio, 
se non a dirittura già un figlio di Rufino, riprodurente il sopra¬ 
nome dell’avo. Sapendo poi che Guiffredo ebbe un figlio di nome 
Guglielmo (nn. 4 e 13 ), è ovvio ritenere che padre di Guiffredo 
e di Ottone-Musso sia queiraltro Guglielmo più antico ricor¬ 
dato in carta piacentina del 1135 ( 3 ). Si aggiunga che un do¬ 
cumento cremonese del 15 marzo 1151 ( 4 ) nomina un « d. Lan- 
telmus fìlius quondam Ottonis de Lomello », ben noto al Biscaro 
per altri atti inediti da lui trovati nell’Archivio di Stato di 
Milano: quest’ottone padre di Lari telino, già morto nel 1151 , 


( 1 ) In Tiraboschi, St. ab. Nottante II, 93 , n. 69 , Modena, 1785 . 

( 2 ) Biscaro, 381 , da doc. del Liber Potheris di Brescia, in M. h. p., XIX, 12 . 

(3) Poggiali, St. di Pine ., IV, J31 (Cfr. Biscaro, 376). 

(4) Astegiano, Cod. dìploai. creatoti., I, 118 (Cfr. Biscaro, 373). 
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non può essere rOttone-Musso presente ad una sentenza dei 
consoli di Piacenza il .‘10 dicembre 1153 (1) e vivo ancora in 
febbraio 1101 (3); tenendo conto della consuetudine di ripetere 
il nome del nonno in uno degli abbiatiei, rottone padre di 
Puntellilo sarà anche il padre dì Guglielmo e l’avo di Ottone- 
Musso e di Guillredo. Ecco quindi un tratto di genealogia pross’a 
poco sicuro: 

Ottone 
già + 1151 

i_ 


GlCiI.IEl.MO I I.ANTEI.MO 

1135 1118-1151 

I 


Ottoxk-Mlusso Guiffredo 

1153-1164, già + 1174 110 4-1188 


| | G FOLI ELMO II 

Rufino Musso 1165-1212 

1164-1180 1170 

Proviamoci ora a far qualche calcolo di età. Guglielmo II, la 
vita del quale vien fuori dai miei nn. 4, 13, 17, 18, 19, 21, 
essendo già teste nel 1105 e vivo ancora nel 1212, dev'esser 
nato alPincirca verso il 1140, ed i suoi cugini in quel torno, o 
poco prima. Ne consegue che la nascita di Ottone-Musso e di 
Guiffredo va fatta risalire verso il 1110; quella di Guglielmo I, 
verso il 1080; quella di Ottone già f 1151, verso il 1050. D'altra 
parte Ottone, primo conte di Pomello di tal nome, elevato al- 
rufìlcio non dopo il 999 e vivo ancora intorno al 1020 (3), non 
dev’esser nato in tempo molto lontano dal 960, e suo figlio 
Ottone II, quindi, dal 990. Fra l’Ottone II e l’Ottone già f 1151 

(1) Campi, Uist. acci, di Pine ., II, 352 (Cfr. Bisoaro, 377). 

( 2 ) Boselli, Delle st. piacente I, 310 (Cfr. Biscaro, 377 ). Anche rottone 
vivente nel 1150 è probabilmente persona diversa dall'Ottone già f 1151 , 
e forse è nn fìllio di Lantelmo e enfino di Ottone-Musso, seppure non si 
tratta di quest'ultimo a dirittura. Ma il sopranome Musso fa pensare a 
due cugini omonimi contemporanei. 

( 3 ) Zucchi, 309 , cfr tato con Biscaro, 301 segg. 
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non intercedo pertauto ragionevolmente che una sola genera¬ 
zione, che non sappiamo però come e da chi rappresentata. Ad 
essa non può certo appartenere quel Guido che figura in vari 
documenti dal 1112 al 1133 (1), la nascita del quale dovrà col¬ 
locarsi intorno al 1060. Questa data non si potrebbe per altro 
posticipare di molto. Il ramo dei conti di Lomello che potremmo 
chiamare guidesco, e poi di Sparoera, è infatti ben distinto 
dall’altro ramo che abbiamo riconosciuto fino airottone già f 
nel 1151, riattaccandolo — colla lacuna di una sola generazione 
— ad Ottone II. Ora sappiamo che visse almeno fino al 1249 
un Enrico, detto già « del fu Guido » in un diploma di Fede¬ 
rico II a favore di lui e del conte Rufino [II] del fu Rufino, 
capostipite del ramo di Langosco (2). Quest'Enrico non può 
dunque esser nato dopo il 1200, ma probabilmente nacque assai 
prima, verso il 1175-1180, giacche la nascita di Rufino II, no¬ 
minato con lui nel precetto federiciano, va riportata al solito 
circa un trentennio dopo quella del padre, cioè verso il 1170 (3). 
Cosi Guido padre di Enrico — certamente il « Wido Comes de 
Lomello qui habitat in Sparoaria » del 1195 (n. 22) — dovette 
nascere verso il 1115-1150; eppcrciò non può essere identificato 
col Guido nominato nel diploma di Federico Barbarossa del 25 
luglio 1104 (1) prima dei cugini GuifTredo e Rufino, che sareb¬ 
bero stati in tal caso più vecchi di lui, e quindi avrebbero do 
vuto avere la precedenza mentre accade il contrario (5). Il 
Guido [II] del 1101, però, non può essere neppure identificato 
col vecchio Guido [I] del 1112-1133, perche, come padre di 
Guido III, dev'esser nato verso il 1115-1120; ond’è probabile 
che fra Guido I e Guido II de va interporsi quell’Ardizzone che 


( 1 ) Biscaro, 372 . 

( 2 ) Robolini, Xot. st. Pavia , IV, i, 375 (Cfr. Biscaro, 379 ). 

( 3 ) Cfr. infatti i miei nn. 16 e 20 . 

(4) Bohmer, Ac la Imperli selecta , tino. 120 (Cfr. Biscaro, 378). 

( 5 ) Piuttosto clic con Guido II, io identificherei poi con Guido III gio¬ 
vinetto f« Ygo » o, meglio, « Ydo » (cioè Ydo, Wido), dei nn. 2 , 3 , 6, 8, 9 . 
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appare in carta 10 marzo 1151 (I), la nascita del quale si ri¬ 
porterebbe assai bene al 1000, epperciù quella di Guido I ai 
1060, come si è dianzi accennato. Avremmo cosi una seconda 
linea Guido I — Ardizzone — Guido II — Guido III — Enrico, 
distaccantesi dalla precedente o coi figli di Ottone II o con 
quelli della generazione consecutiva a noi ignota. A questa linea, 
e come figlio. In conclusione, ecco come viene ad essere la 
tavola dei conti di Lomcllo [inora conosciuti da Ottone I agli 
inizi del secolo XIII: 


OTTONE I 

con te circa 999 f dopo 1020 

i 

Ottoni-; II 


/ I 


/ 


\ 


/ 


\ I 



1 / 

Ottone IH 
già f 1151 

_1 

^ 1 

Guido I 
1112-1183 

i 

1 1 
Guglielmo I Eantelmo 

1135 1148-1151 

1 1 

1 

Ardizzone 

1151 

i 

I 

1 

Ottone-M usso 
1153-11(51 

1 1 

Guiffredo Ottone 
1160-1188 viv. 1150 

1 

Guido II 
1164 


già f 1174 


Rufino I Musso 

1174, già 1176 

f 1219 

I 

Ruffino II 
1219-1249 

i 

I DI Langosoo. 


Guglielmo II 
11(55-1212 


I 


Guido III 
1195 già f 1219 

I 

Enrico I 
119(5-1219 

I 

[ Di Sparoera. 


Ardizzone 

1189-1192 


il) Discaro, 373. 
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A questi risultati il signor Biscaro, consultando i materiali 
piemontesi, avrebbe potuto, men novatescamente, arrivare- da 
se (1)! Ma allora la magnitudine...? 

Ferdinando Gabotto. 


Uj E perciò appunto non ho adoperato nel testo, limitandomi ad ac¬ 
cennarle qui ili nota, due altre notizie relative ai Di Loniello che si pos¬ 
sono ricavare dal volume XXVI {LVCA, II) della Iìihì. Soc. Star. Sub. in 
corso di stampa, ma non ancora publicato, e di cui quindi il Biscaro 
non poteva aver conoscenza. L'una si riferisce a Guglielmo [II] di Lomello, 
teste il 1 marzo 1180 (p. 22 , n. 163 ); l'altra, presentandoci « Giraldus de 
Lomello » tra i « pares curie » del vescovo di Asti il 15 dicembre 1166 , 
in un atto — notisi bene — fatto nella chiesa di santo Stefano « prope 
Ticinensein civitatem » (p. 75 , n. 1841 , può far ritenere, contro l'avviso 
del Biscaro (p. 380 n.), che si debba ascrivere alla famiglia comitale il 
« Girardus de Lomello » ricordato in due documenti del 1164 , col quale 
sarebbe da identificare il Giraldo del 1166 . Ed infatti è assai probabile 
che già nella seconda metà del secolo XII la famiglia dei conti di Lomello 
fosse assai più numerosa e divisa in rami di quanto appaia dalle carte 
conosciute, e non mancano indizi che a quel tempo titoli secondari, come 
ad esempio quello di Sparoera, fossero contemporaneamente in più rami 
(Cfr. ad es. li ibi. Soc. S(or. Subafp ., V, 133 ; VI, 318 ; IX, 138 , ete.). 
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LE VIE DEL COMMERCIO 

FRA. L'ITALIA B LA FRANCIA 

NEL MEDIO EVO 

(Specialmente per le Alpi Cozie e Marittime durante l’età comunale). 


Il concetto di commercio, dai testi del diritto romano alle fonti 
statutarie medievali, e da queste agli attuali codici di commercio, 
è ben precisato, e sostanzialmente identico : come l’industria è 
la produzione a scopo di vendita, così il commercio, e in que¬ 
sto appunto se ne distingue, è l’acquisto all’ingrosso di res 
mobilis per rivenderla pure all’ingrosso od al minuto (T ). Di 
qui anzitutto viene determinata e circoscritta, in maniera chiara 
e precisa, la storia del commercio , e differenziata da quella del- 
X industria. 

La storia del commercio viene dunque ad avere per oggetto 
specifico tuttociò che si riferisce all’acquisto di res mobilis — la 
quale, come materia di commercio, prende nome di merce — 
a fine di rivendita, e la rivendita stessa; come pure tutte le 
norme e tutti i mezzi secondo i quali e per i quali si compiono 
tali operazioni. La storia del commercio considera quindi: i) le 


(i) Sul concetto di commercio cfr. Rosciikr, Geschichte der Natio- 
nalókonomie des Ha iute Is iti Deutschland, \ 9, 11. 1, berli no, 1S74. Cfr. 
anche Goldschmiot, Gniversalgeschichte des Hamielsrecht , Stuttgart, 
1891, e Hi’vkijn, Histoire dii droìt commerciai , Parigi, 1904. Natural¬ 
mente, ai concetti tradizionali si oppone, anche nel campo storico, seb- 
•bene spesso con documentazione insufficiente od arbitrariamente inter¬ 
pretata, la dottrina della nuova scuola rappresentata dal Loria, Le basi 
della costituzione sociale, 142 segg., Torino, 1902. 
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merci in se stesse; 2 ) le norme deiracquisto e della rivendita, 
e le istituzioni relative ; 3 ) i mezzi con cui le operazioni si 
compiono. Vi è cosi una sioria della merciologia , una storia del 
diritto commerciale ed una storia del movimento commerciale , 
o storia esterna del commercio , la quale, riguardando i mezzi di 
pagamento e di scambio, comprende implicitamente la storia dei 
trasporti e delle vie di comunicazione commerciale. A quest’ul- 
tima parte della storia generale del commercio, che è anche la 
meno studiata, vuol portare un qualsiasi contributo la presente 
memoria. 

Dicendo « vie di comunicazione commerciale » si fa subito 
una distinzione che può parere sottile, ma è d’altra parte in¬ 
dispensabile. Le vie di comunicazione tra luogo e luogo, vicini 
o lontani, sono tracciate dalla natura e consacrate dall’uso che 
ne assicura la persistenza nel funzionamento; ma non tutte le 
vie di comunicazione servono allo stesso scopo: alcune hanno 
carattere militare, e servono principalmente ai movimenti di 
grandi masse umane — invasioni di popoli o di eserciti rego¬ 
lari — ; altre sono sorte e conservate attraverso i secoli da mo-, 
tivi di ordine religioso — ciò accadde specialmente nel Medio 
Evo, coi pellegrinaggi — ; e, fra quelle stesse che sono essen¬ 
zialmente vie di traffico, alcune non servono, e non possono 
servire, per la loro natura, che al piccolo commercio locale ; 
mentre altre costituiscono le vere vie internazionali del grande 
commercio, il quale ha seguito talvolta le linee aperte dalle 
guerre o dalla pietà, ma spesso anche ha cercato e creato vie 
proprie, che solo posteriormente o incidentalmente sono — e non 
sempre — diventate anche vie militari o religiose. 

Così, pur troppo per gli studi nostri, non sempre le notizie, 
che talvolta non mancano, di passaggi di popoli e di eserciti ir¬ 
rompenti alla conquista ed alla strage, o di pellegrini, ora solitari 
e silenziosi, or in comitive salmeggiami, bastano a stabilire 
che per quelle stesse strade passassero file di somieri cariche 
di mercanzie viaggianti dal voluttuoso Oriente al misterioso 
Settentrione, o dalle brume dell’estremo Occidente ai caldi 
soli del Mezzodì. 

Nella storia delle comunicazioni commerciali l'Italia occupa 
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un posto ben noto e privilegiato : la funzione di essa nella storia 
del commercio internazionale è stata quella di costituire il gran 
ponte fra l’Oriente e l’Occidente, nei traffici come in ogni altra 
manifestazione della civiltà. 

Unificata dalla forza e dalla costanza di Roma come centro 
morale e materiale di un’unità più grandiosa, abbracciante quasi 
tutto il mondo civile di allora, l’Italia tenne per quattro secoli 
in pugno la vita del bacino del Mediterraneo, fra l’industria 
meno fine, ma più necessaria, della Gallia prodigiosamente ri¬ 
velatasi (i), la produzione granaria dell’Egitto e dell’Africa ( 2 ), 
e gli ultimi sfoggi del lusso dell’Oriente preislamitico ( 3 ). Tutto 
il mondo romano fu coperto di una sapiente e provvida rete 
di grandi strade, costrutte dapprima con intendimenti militari, 
ma di cui parecchie diventarono presto arterie massime della 
vita commerciale. Dall’Italia alla Gallia si accedeva, oltre che 
per mare per quattro grandi strade, che ci sono ben cono¬ 
sciute per varie testimonianze degli scrittori classici, per l’ab¬ 
bondante materiale epigrafico ed archeologico (sopratutto mil- 
liari) e per le fonti itinerarie che vanno dal II al VII secolo, 
cioè dai due Itinerari Antoniniani al Burdigalense (gerosolimi¬ 
tano) ed alla tavola di Peutinger, dai Vasi Apollinari alle tarde 
redazioni cosmografiche dell’A nonimo Ravennate e di Guido ( 5 ) 

(1) Ferrerò, (trandezza e decadenza di Bontà, III, 1, Milano, 1906. 

(2) Bari?agai.lo, II prezzo del frumento durante l'età imperiale ro¬ 
mana in (tracia ed in Italia , in Rii’, di st. atti., IX, 69 segg., e II 
prezzo del frumento iti Ispagna, in . lirica ed in Oriente durante l'età 
imperiale romana, in / ierteljahrsehrift fiir Soeial-und ìl'irfsehaftsgeseh ., 
IV, 653 segg., Stuggart, 1906. 

(3) Skkk, Ilandelsgesehiehte des .■lltcrthnms, Lipsia, 1900. 

( 4 ) Sotto questo punto di vista è molto rilevante la circostanza che 
tanto (lenita — cioè il maggior porto della Liguria —, quanto Massalia — 
il maggior porto della Gallia meridionale —, rimasero sempre fide alleate 
di Roma, e quindi in ottimi rapporti tra loro; donde è a ritenere che fin 
d’allora il principale traffico per la via di mare tra l’Italia e la Francia 
fosse appunto tra Genova e Massalia (Cfr. Oherxiner, / Liguri antichi 
ed i loro commerci, in (liorn. stor.-letfer. Lig., Ili, 191 segg.ì. 

(5 1 2 3 4 ) l'etera romanonnn itineraria, ed. Wesseling, Amsterdam, 1735 
per il hurdigatense o gerosolimitano, meglio Corpus Script, eeelesiast.. 
L XXVIII, Vienna, 1 S 9 S | ; (leographi latini minores, ed. Riese, Heil- 
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Una di queste era la linea marittima che da Pisa risaliva a 
Luna , da Luna lungo la riviera di Levante perveniva a Genita , 
poi, scostandosi alquanto dal mare, girava a Vada Sabatìa (Sa¬ 
vona Vado), e quindi per Albìngaunum (Albenga) ed Album 
InUmclìum (Ventimiglia) giungeva a Nicea, già colonia e quindi 
fiagus attributus di Massalia (Marsiglia\ La seconda strada da 
Placcntia si spingeva a Dcrthona ^Tortona', donde una biforcazione 
scendeva per Libarmi tSerravalle Scrivia) su Genova, ed un’altra 
proseguiva per Pont ut Pu/:i (Villa di Foro; ed Hasta a Carreo 
/<>/<'/;//<* (Ch ieri, e non Carrù)e ad Augusta Taurinorum (Torino). 
Qui veniva pure a far capo un’altra strada, che risaliva la riva 
destra del Po da Tia'num (Pavia successivamente a Lautnellum 
(Lomellob Gnttic (Cozzo\ Ricomago (Trino) e Quadrata (luogo 
distrutto presso il confluente della Dora Baltea col Po, non molto 
distante dall'attuale Crescentinol^ i \Da Torino la strada si di¬ 
rigeva su per la valle della Dora Riparia a Sogusio (Susa), che 
al tempo dc\Y Itinerario Purdigafense era ancora considerata fuori 
d'Italia ( 2 \ quindi ad una località chiamata concordemente Ad 
Mar lem che si identifica comunemente con Oulx), e finalmente, 
per Gesdaone Cesana\ arrivava al colie di Matrona (Mongi- 
nevra\ discendendo poi a Priganfium [ Brianccn) ed Eborodu - 
nnffi ^Embrun\ L'ultima via, movendo pur essa da Titinum, 
per Ah: aita, I erre.Va a /hVrccYa (Ivreal e Viotricium ^ Verres , 
portava ad Augusta Prasforia (Aosta), donde si sdoppiava verso 
due distinti valichi alpini: cioè per Graia (Piccolo San 

Bemardoà metteva capo a Paraniasia t presso Moudon-en Tha- 


bron n. i S 7 S. À\r;r >;e,;/;l> . 1 >a kì > c '1 a; n, g 1 \ :/» h :a 0 / ( *aaà 1 v:s (» oograf*hia , 
od. Firder o Parthey. Berlino. iS:x\ 11 <\ /. /... V. 11. riferisce com¬ 
paravoamene lutti i tratti itinerari che possano interessare per le re¬ 
gioni IX e XI. 

t’ Ter tutte creste idre:: àcar ioni c:r. lì arotto, I và doli'Italia 
i \ , ':a\ -1 a Ha >«. * * - .v ai i 1 - w?\ s ; - " ;V (Tre \ in /■'; r t . X % *. Còrrà Cvaòc, 

XW 1 I. stCs-« PmrrXo, ioujk 

: « Vi aravo Heh:*’d..nv . indi mamme: A'pes Ornarne. Mulatto R«nìe. 
Va^sm Fa ".parm-m. ride avmrdi> Matroram. Mamme Gesù aere. M.-.mm 
ad Mate. C:\ das Serasvmm; è'de* incupii Italia *. Si capisce che V/ri- 
fA'fc-’. . novi mìe da F> rnmaav a pr.xvde a rovesci.. 
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fantaise), e per V Alpis Poenina (Gran San Bernardo), scendeva 
ad Ociodtirum (Martigny), collegandosi ad un’altra strada che 
accompagnava il corso discendente del Rodano da Sedzinum 
(Sion) a Genabum (Ginevra) ed a Lugdunum (Lione). Si è so¬ 
stenuto, anche con buone prove (i), che esistettero altri pas¬ 
saggi alpini fra l’Italia e la Francia, oltre i ricordati; ma se pure 
servivano a relazioni commerciali, queste erano solo di piccolo 
commercio locale. Le grandi linee del commercio internazionale 
erano le preaccennate: lungo il mare; per il Monginevra; per 
i due San Bernardi. 

Iscrizioni ed avanzi di staiiones di « publicani » ci assicurano 
che fin dai tempi romani — almeno da quelli dell’Impero — (2) 
esistevano dazi di importazione e di esportazione o di transito, 
municipali e di Stato, gli uni fra municipio e municipio, gli 
altri fra provincia e provincia (portoria). Questa forma di im¬ 
posta indiretta era considerata come meno odiosa e vessatoria 
dai Romani in confronto dell’imposta prediale : colpendo la cir¬ 
colazione sotto varie guise i portoria venivano a comprendere 
dogane dazi e pedaggi, regolati secondo tariffe che si possono 
considerare come i remoti modelli di quelle amplissime di cui 
dovremo far cenno parlando del Medio Evo (3). Così l’unità ro¬ 
mana non aveva sciolto interamente il commercio da ogni impe¬ 
dimento nei limiti stessi dell’immenso impero; ma una certa 
uniformità di sistema nella riscossione dei portoria e sopra tutto 
la perfetta manutenzione e sicurezza delle vie agevolavano, come 
ogni altro, lo scambio commerciale tra l’Italia e la Gallia. 

(1) Vaccarone, Le vie delle Alpi Cozie, Graie e Pennino negli an¬ 
tichi tempi , in Lo lieti. Club alp. il ., XIV, 3 segg., Torino, 1880. 

(2) Veramente i portoria esistevano già in Italia da tempo immemo¬ 
rabile, ma erano stati soppressi da una le.v Caecilia , e non furono ri¬ 
stabiliti che da Cesare per le mercanzie di provenienza straniera. 
Suetonio, Caes.y c. 43. 

(3) Humbert, Le s do nane s et octrois chez les Romains, Toulouse, 1887; 
Lekort, A'« orlava » et le « portorium », in Peone gen. de droit francais 
et étrang ., VII, 250 segg., Parigi, 1883. Per le tariffe nell’epoca romana 
vedi Heron de Villefosse, Le tari/ de Zrai'a, Parigi, 1878 (estr. 
Comptes-rendus de la Soc. de num. et d’archéoL); De Vogue, Un tari/ 
sous VEmpire romain, Parigi, 1883 (estr. Journal Asiat.)\ e cfr. anche 
Cagnat, in Reme de Philol. , Vili, 135 segg. 
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La situazione fu violentemente modificata dalle invasioni bar¬ 
bariche ? Lo spezzamento dell’unità territoriale del mondo ro¬ 
mano dovette naturalmente portare con se, insieme con tutta 
l’evoluzione sociale di quei tempi, un ristagno nel movimento 
commerciale: ma il mutamento avrebbe avuto caratteri più gravi 
e catastrofici se vi fosse stato d’un tratto passaggio da un re¬ 
gime assoluto di libertà ad un regime non meno rigido di ri- 
strettezze e di ostacoli finali. Appunto perchè ciò non fu, non 
è possibile ammettere, pur nella scarsità delle fonti, che ogni 
commercio cessasse tra l’Italia ed i paesi ad occidente delle Alpi ; 
tanto più che, prima i Borgognoni di Gondebaldo tennero per 
qualche tempo, coll’intera valle di Aosta, i passaggi d eWAlpis 
Graia e del XAlpis Poenina (i); dipoi fu Teodorico che ricon¬ 
giunse all’Italia la Provenza ed ebbe, come reggente, il governo 
di molta parte della Gallia meridionale e della Spagna (2). Sol¬ 
tanto collo strazio della guerra goto-bizantina, e poi coll’inva¬ 
sione langobardica, si raggiunge un periodo di vera crisi; ma 
è crisi generale di tutta la vita del Settentrione d’ Italia, non 
del commercio soltanto. E d’altronde è appunto a quest’epoca 
che non solo incominciano a diventare più frequenti i pelle¬ 
grinaggi, ma vengono altresì ad assumere un carattere sin¬ 
golare di fattore commerciale, sia fornendo prima inconscia 
occasione, e poi ricercato pretesto, di varia attività di traffico, 
come tramite semplice e relativamente sicuro di scambi, sia 
instituendo un genere di commercio, tutto speciale del tempo, 
ma non meno frequente e lucroso : quello delle sacre reliquie (3). 
Non voglio aggiungere come argomento l’apertura dei nuovi 
valichi alpini; poiché, se è vero che appunto n^’ tempi lango- 
bardici si incomincia a passare pei colli dell’Argentera e del Ce- 
nisio (4), le difficoltà di questi sono ancora tali che la loro fre¬ 
quentazione è scarsa, nè possono in alcun modo considerarsi 

(1) Patrtcco, Aosta dalle invasioni barbariche alla signoria sabauda, 
in Misceli. Valdostana, Pinerolo, 1903 (voi XYIT lìibl. Soc. S/or. Subalp .). 

(2) Harttmann, Ce schic li te Jtaliens ini Mittelalfer, I, 74 segg., Lip¬ 
sia, 1S97. 

(3) Cfr. Et. d'hist. dediées a G. Monod, Parigi, 1896. 

(4) Yaccarone, Op. ci/., 19. 
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come vie di commercio internazionale: Servono per le comu¬ 
nicazioni locali e, talvolta, per spedizioni militari, come quelle 
di Pipino contro Astolfo, e di Carlomagno contro Desiderio, 
sebbene altre irruzioni, come quelle dei Langobardi contro i 
Franchi al tempo de’duchi, o de’Franchi contro i Langobardi 
all’epoca di re Grimoaldo, siano avvenute, come è noto, attra¬ 
verso a passi più meridionali, e specialmente per il colle di 
Tenda — già praticato, sopratutto per la comunicazione diretta 
fra Pedona e Cemenelum , nell’età romana, quantunque dal punto 
di vista commerciale avesse allora un’importanza affatto secon¬ 
daria di fronte agli altri. 

Accettando in tutta la sua estensione il sistema curtense così 
caro alla dottrina tedesca (i\ non si dovrebbe quasi più par¬ 
lare di commercio nei secoli langobardici e franchi, ma tale 
teoria ha oramai fatto il suo tempo (2). Dell’importanza assunta 
dai negotiantes , almeno negli ultimi anni della dominazione dei 
Langobardi in Italia, è prova la nota disposizione di Astolfo (3). 
D’altra parte, le fonti franche ed anglosassoni ci mostrano la 
presenza di oggetti di provenienza bizantina ed orientale, im¬ 
portati colà necessariamente per mezzo di un commercio che 
non poteva effettuarsi senza attraversare l’Italia, anche se mer¬ 
catanti di Siria venivano talvolta direttamente per mare dai 
porti della loro patria a Marsiglia (4). 


(1) Brùnner, Deutsche Rechtsgeschichte , I, 195 segg., Lipsia, 1887; 
Lamprecht, Deutsche WirtschaJtslehen , ini Mi f tela Iter, I, 7 segg., Lip¬ 
sia, 1S86; etc. Fra i seguaci italiani del sistema curtense sono da ri¬ 
cordare specialmente il Solmi ed il Volpe. 

(2) Nelle sue linee sostanziali è ornai abbandonata anche dall’HART- 
tmann, Op. cit., II, 11, Lipsia, 1900, e Gotha, 1903, e Zur IVirtschafts - 
geschichte itti frutteti Miltelalter, Gotha, 1904. 

(3) Edictunr. Aist., 3: « Item de iliis hominibus, qui negotiantes sunt 
et pecunias ( beni stabili) non habent : qui sunt maiores et potentes, 
habeant loricam et cavailos, scutum et lanceam ; qui sunt sequentes, 
habeant caballos, scutum et lanceam ; et qui sunt minores, habeant 
coccoras cum sagittas et arcuin ». SuH’importanza di questa disposi¬ 
zione cfr. Schupfer, Delle istituzioni politiche de* Longobardi, 380 
segg., Firenze, 1863. 

(4) Vedi Heyd, Histoire du commerce du Levatit au Moyen-Age, I, 23, 
Lipsia, 1SS5. 
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La riunificazione del mondo occidentale, e sopratutto la riu¬ 
nione del regno langobardico al franco per opera di Carlomagno, 
favorì naturalmente e sviluppò queste relazioni di commercio 
fra l’Italia e la Francia, immiserite, ma non venute meno mai 
nei secoli precedenti. Nè i re barbari suoi antecessori, nè Car¬ 
lomagno, abolirono i telonea, od imposte, stabilite fin dall’età 
imperiale romana, e quindi neanche le varie specie di porioria y 
di cui si è parlato più in alto. Dazi e pedaggi, tasse di mer¬ 
cato e di vendita ( curaia ), si erano anzi moltiplicati ed aggra¬ 
vati nel periodo barbarico, durante il quale in Italia, anche 
respingendo le esagerazioni del sistema curtense chiudente le 
più piccole località in cerehie ferrate di produzione e di con¬ 
sumo esclusivamente interno, non si può negare siano germo¬ 
gliati e cresciuti i primi semi di quel protezionismo che, pur 
accanto allo splendido sviluppo del commercio internazionale, 
caratterizza l’epoca dei Cornimi e delle Signorie . Sotto questo 
rispetto, però, la politica commerciale dei Carolingi segna un 
passo veramente notevole in senso liberistico. Anche se debba 
solo applicarsi ai pellegrini religiosi, e non ai forestieri in ge¬ 
nere fé quindi implicitamente ai mercatores e negociatores) y la 
disposizione di un capitolare di Pipino il breve del 754 (1), vi 
è un altro articolo di una legge langobarda di Carlomagno, 
reiterata nell’817 da Lodovico il pio , che vieta di forzare chi- 
chessia (senza nessuna eccezione) a passare piuttosto per una 
via che per un’altra a scopo di sottometterlo ad un determi¬ 
nato « teloneo » (2). Senza dubbio, nessuno poteva passare 
colle proprie robe, nonché con merci, senza dover pagare, in un 
punto o nell’altro del territorio franco, i consueti diritti, perchè 
erano esatti da per tutto. Ma il provvedimento imperiale veniva 


(1) M. (ì. h. y Capi tuiaria regimi Frane., I: « De peregrinisi ut per 
nullam occasionem ad pontes vel esclusas detineatis nec theloneum 
eis tollatis». 

(2) Ibidem : « Ut nullus cogatur ad pontem ire ad fluvium transe- 
undum, propter telonei causam, quando ille in alio loco compendio- 
sius illuni fluvium transire potest. Similiter in campo plano, ubi nec 
pons, nec transiectus est, ibi omnino ut teloneum non exigatur pre- 
cipimus ». 
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ad agevolare di molto i viaggi ed i commerci, lasciando una 
scelta, la quale, se non influiva nulla rispetto ai thelo 7 iea regali, 
permetteva di evitare dazi e pedaggi di enti amministrativi lo¬ 
cali, e costringeva questi ultimi ad una concorrenza di ribasso 
per isfuggire al completo abbandono di certe vie, e quindi alla 
perdita quasi assoluta di ogni ricavo dei loro medesimi dazi e 
pedaggi. 

Col dissolvimento della Monarchia carolingica in più Stati, 
la situazione tornò naturalmente a peggiorare. Carlo Magno 
aveva provveduto nelle varie divisioni dei suoi domini a che 
rimanessero aperte le comunicazioni così fra la Germania e 
l’Italia, come fra l’Italia e la Francia; ma la sistemazione po¬ 
litica che si venne costituendo sulle rovine dell’unità imperiale 
franca non riuscì conforme ai disegni del grande imperatore, e 
sulle altre ragioni prevalsero quelle di ordine naturale ed et¬ 
nografico. E tuttavia caratteristico che dalla morte di Lodovico 
.II fino al consolidamento di Corrado il salico le simpatie po¬ 
litiche dell’Italia occidentale siano state di preferenza rivolte verso 
la Provenza, la Borgogna e la Francia, mentre quelle dell’Italia 
orientale verso la Germania. È assai probabile che a questo 
indirizzo abbiano dato un impulso, più o meno efficace, ragioni 
di indole economica, e principalmente commerciale, tanto da 
una parte, quanto dall’altra delle Alpi : si capisce, ad esempio, 
che Rodolfo, re dell’Alta Borgogna, avesse tutto un complesso 
di vantaggi politici, militari e dinastici a star unito con re 
Guido e co’ suoi fautori contro Arnolfo; ma non è a dimen¬ 
ticare che appunto per Ivrea passava la via conducente dalla 
pianura padana ai valichi della valle di Aosta, allora in mano 
del re borgognone, ed è manifesto l’interesse di quest’ ultimo, 
che la chiave di quella via fosse tenuta piuttosto da un amico, 
come il marchese Anscario, anziché da un conte o marchese 
arnolfino, il quale avrebbe potuto adoperare l’arma economica 
di serrare il passaggio nella lotta fra i due sovrani (1). 


(i) Sui rapporti tra la Borgogna e la valle di Aosta vedi Gabotto, 
Un millennio di storia eporediese , p. u, Pinerolo, 1900 (voi. IV lì ibi. 
Soc. Stor. Subalp.). Cfr. anche P atrucco, Aosta , /. c. 
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L’Italia, infatti, tornava, o meglio continuava ad essere la 
grande e fatale arteria del commercio fra l’Oriente e f Occi¬ 
dente. 1 ben noti rapporti di Carlomagno col califfato abbas 
sida di Bagdad in odio agli Omeiadi di Cordova, dimostrano 
che le relazioni fra i porti del Levante ed il mondo franco 
non erano venute meno neanche dopo la conquista islamitica 
dell’Egitto e della Siria; e come venendo da quei porti, con¬ 
tinuava ad approdare qualche nave carica di merci orientali a 
Marsiglia, così da questa ne partivano per recare in Oriente ma¬ 
nufatti fin della Frisia, e caricare a loro volta spezierie ed altri 
prodotti dell’Arabia e dell’India ( n. Ma più che direttamente 
per la via di Marsiglia le comunicazioni ed i commerci tra la 
Francia ed i paesi musulmani degli Abbassidi passavano at¬ 
traverso l’Italia ( 2Nelle lunghe liste dei doni offerti dai Papi 
alle chiese di Roma, od acquistati in questa città da pelle¬ 
grini anglo-sassoni, figurano, accanto a prodotti dell’industria 
locale romana, o della Spagna araba, stoffe ed oggetti di pro¬ 
venienza indubbiamente bizantina ed orientale (3 . Erano le navi 
di Amalfi di Gaeta e di Napoli, e, in proporzione minore, dei 
porti pugliesi — Bari, Trani, Brindisi. Otranto — che avevano 
accaparrato quasi esclusivamente questo commercio; ma già 
cominciava la concorrenza, in breve prevalente, di Pisa e di Ve¬ 
nezia, a cui si aggiunse più tardi Genova. Inoltre, chi dovrà 
narrare con nuova critica e documentazione la storia dell’in¬ 
dustria italiana, parallela, ma troppo ben distinta dall’ argo¬ 
mento che ora ci interessa, potrà agevolmente dimostrare come 
il grande fenomeno industriale de’ secoli XIII, XIV e XV 
abbia le sue origini ed i suoi inizi assai più addietro che di 
solito non si creda : il caso citato di Roma, attestato dal Liher 
Pontificalis, ne è uno splendido esempio. Naturalmente, questa 
produzione industriale italiana, non si consumava tutta sul 


(1) Heyd, Op. ci/., I, 90 seg. , 

(2) Fu appunto tra Vercelli ed Ivrea (“he vennero a Carlomagno gli 
ambasciatori di 1 Iarun-el-Rascid f Muiii.iiachkr, /)ic A Ve', (ics Kaiser, 
ìtn/cr den Karoiin geni , S6S, n. dopo 166, Innsbruek, 1S99. 

(3) Hkvd, I. 94 seg. 
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luogo : una parte di essa, specialmente la più fine (stoffe 
ed oreficerie), andava oltre monti; del che si possono trovare 
le prove, da chi sappia vederle, ad esempio nel testamento 
di Eberardo, duca del Friuli e padre del futuro re Beren¬ 
gario (i). Di questo traffico la strada piu ovvia era la linea flu¬ 
viale del Po. Questa serviva a quel tempo, e fin dall’età langobar- 
dica, specialmente per il commercio del sale da Comacchio alle 
varie città della Lombardia (2); ma non poteva far a meno di 
servire anche per il trasporto di altre merci, le quali non si ferma¬ 
vano tutte nella valle padana, ma in parte passavano le Alpi (3). 

Ora tutti questi passi delle Alpi liberi e sicuri (tranne i 
consueti e regolari pedaggi) durante il periodo di amicizia tra 
i Langobardi ed i Franchi, e più ancora nell’età carolingia, 
minacciati poi dalla costituzione dei vari Stati sorti dallo sfa 
celo deH’impero franco nonostanti le tendenze e gli sforzi ac 
cennati dovevano essere resi ancora più difficili nel decimo 
secolo daH’occupazione dei Saraceni Dal loro centro di Fras¬ 
sineto si estesero questi, non solo depredando e rovinando, ma 
fermandosi in modo stabile precisamente ai valichi delle grandi 
strade alpine, dal mar di Provenza fin tra le giogaie più intri 
cate della Svizzera, dove è noto quanto travaglio diedero ai 
monaci di San Gallo; mentre altre torme distruggevano Ge¬ 
nova e si stendevano largamente nell’ A pennino ligure, fin 
presso Acqui e Tortona (4) Coi Saraceni si erano messi tutti 

(1) Vedine il testo in Deiiaisnk, Docuinents et exlraits divcrs con- 
cernant l'histoires de Vari dans la Fiandre, p. io, Lilla, 18S6. Cfr. anche 
Michel, Kecherches sur le coni merce, la fabrication et l'iisage des étof- 
fes de soye, d'or et d'argcnt... pendant le Moyen àge, Paridi. 1874. 

(2) Harttman.n, Zur WirfscJiaf/sgescJiic/ife , 78 seg. 

(3) Per il commercio di Venezia col regno italico e co’ paesi franchi 
in genere, sono a vedere i diversi patti concimisi da Pipino il giovane 
e da’ suoi successori nel regno d’ Italia coi Veneziani (lénefici), in 
M. G. h., Capituiaria regimi Frane, e Constitntiones. 

(4) Più che il vecchio libro del Reynavd, Invasions des Sarrasins 
en Fraine et de France en Savoie, cu Piemont et dans la Suisse pendant 
le l / II, IX, et Xsiècles de no/re ère, Parigi, 1836, e quello recente, ma 
troppo deficiente, del Dardanelli, Invasioni arabe in Provenza , Savoia 
e Piemonte sul finire del secolo IX e nel secolo X, Roma, 1904, veggasi, 
per ora, Poppar din, Le royaitine de Provane sous les Carolingieus 
855 - 933 ?;, 1 2 3 4 43 *Pg r g r ., Parigi, 1901. 
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i malfattori e grassatori di professione (robatores straiaruni ), 
servi fuggiaschi, banditi per delitti capitali quanti avevano 
nulla da perdere e nessun scrupolo da rispettare (i). Si ag¬ 
giungano le guerre, ornai diventate continue, per competizioni 
di corona, per invasioni di nuovi barbari (Ungheri e Normanni), 
per un aggroviglio infinito di inimicizie private e di questioni 
locali, non solo di baroni e signori laici, ma fin di enti ecclesia 
stici. Tuttavia, anche in mezzo a questa anarchia sociale del Feu¬ 
dalismo sorgono istituzioni destinate a mettere un po’ di ordine 
ed a restituire un po’ di protezione e di tutela a chi ne abbia 
bisogno. Se ai mercanti poco giova la cavalleria (2 , nelle paci 
e tregue di Dio sono espressamente compresi per tutti i giorni 
dell’anno essi ed i loro servi (3). E fra coloro che promettono 
questa tutela del commercio, e fin l’indennizzo de’ danni avuti 
ne’ loro Stati, figura bellamente in un documento scoperto da 
poco tempo il conte Umberto I di Savoia (4), mentre le fon¬ 
dazioni monastiche di Olderico Manfredi, di sua moglie Berta 
e della loro figlia Adelaide — la grande contessa —, stabilendo 
centri importanti e larghe zone di territorio coperti da speciali 
immunità e protezione, favoriscono da parte loro la sicurezza 
e lo sviluppo delle relazioni commerciali tra Italia e Francia. 
Una parte del grande commercio, infatti, viene in quest’epoca 
praticata dai monasteri, che diventano anche banche di deposito 
e prestito e cominciano forse ad esercitare pure la funzione 


(1) Patrucco, 1 Saraceni in Piemonte , in corso di stampa in Bibl. 
Soc. Star. Sub., XXXII, iv. 

(2) Gàuthier, La Chevalérie, Parigi, 1890. Per una più larga biblio¬ 
grafia cfr. Pivano, Lineamenti storici e giuridici detta « cavalleria » me¬ 
dievale con gli statuti dell ’ « Ordine della Nave », Torino, 1905 <estr. 
Mem. R. Acc. se. Tor.). 

13) Huberti, Stadien zur Rechtsgeschichtc der Gottcrsfrieden und Land - 
frieden, voi. I, Ansbach, 1892. 

(4) Manteyer, Les origines de la Maison de Savoye eri Bourgogne, 
III, 91 seg., Grenoble, 1904: « Servientes aut mercatores non apre- 
hendam, nec denarios eorum tollam, nec redimere eos faciam, nec 
suum averutn tollam ut perdant ; neque aysos silos destruam, propter 
uuerram sui senioris, nequé flagellala illos, nisi eorum culpa propria 
fuerit ». 
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di provvedere con maggior sicurezza ai pagamenti a distanza (i). 
D’altra parte, passato il momento della prima violenza san¬ 
guinaria, alla depredazione dei viaggiatori e dei mercanti nei 
passi alpini, i Saraceni fanno succedere un sistema di tassa¬ 
zione, non certo regolare e fisso (2), ma paragonabile alle esa¬ 
zioni dei capi-tribù africani sulle carovane arabe e sui primi 
esploratori europei. Poi i Saraceni sono cacciati e distrutti, i 
passi riaperti : l’acquisto della contea di Aosta da parte di 

(5) Citiamo come tipico il diploma dell’imperatore Lotario I in data 
13 giugno 845, in Cipolla, Monumenta novalieensia vetustiora, I, 82, 
n. 29, Roma, 1898, in cui, riferendosi ad anteriori privilegi si dice : 
« In quibus statutum et diffinitum comperimus, ut nullus iudex publi- 
cus vel alia quaelibet iudiciaria potestas ab hominibus eiusdem mona- 
sterii, qui prò utilitate monachorum inibi Deo servientium negotiandi 
causa huc illucque discurrerent, vel ad praefatum monasterium con- 
ferre, vel adducere aliquid viderentur, nullum theloneum aut ullam re- 
dibitionem vel exactionem, nec pontaticum, de hoc quod fiscus eorum 
recipere aut sperare poterat, tam de carris, quam de sagmatibus, si ve 
de navali remigio, vel certe quod humeris homines comportare vide¬ 
rentur, aut de eorum pecoribus vel de quibuslibet causis praefatum 
theloneum aut ullam exactionem exigere presumeret ». Vedi anche, seb¬ 
bene con portata molto più ristretta, il diploma dell’imperatore Lo¬ 
dovico II per il monastero di Hobbio che porta la data 7 ottobre 861, 
in /)/. h. p., Ch., 1 , 51, n. 30, « Concedinuis etiam ob utilitatem et 
honorem ipsius loci sancti ut naves eiusdem potestatis per Padum et 
Ticinum publicum transitimi habeant, et nullus iudex aut minister rei- 
publice exinde quippiam exigat, et ut mercatus annuus in villis aliqui- 
bus eiusdem monasterii sub dispositione et potestate rectorum eius et 
ministrorum secundum quod oportunum fuerit fiat, et neque in ipso 
mercato neque in profectione aut reditu ab ipso mercato aut etiam ad 
transitimi navium supra comprehenso vel in redditu ab ipso transiti! 
quispiam exigere presumat preter ipsius monasterii potestatem ». Vedi 
del resto Gauotto, L'agricoltura netta reg ione saiuzzese dal secato XI 
al XV. pp. xcvi segg., Pinerolo, 1901 (voi. XV Libi. Soe. Si. Sub.) ; e 
cfr. anche Saklk, lieitrdge zur W'irtsefiaffsgesch. franzòsisehe unii 
lothringìsehe Kloster in X unii XI Jalirhundert, in Zeitseìiri/t J'iìr So¬ 
ziai unii Wirtschaftsgeschiehte 1 , Lipsia, 1S93, e Imhart oh laTocr, 
Des immunitès commere iales aceordees au.v eg tises du 17 /au IX sièl le 
in lìtndes d'hist. du Moven-Xge dèdièes a ti. Monod, Parigi, 1896. 

(2) Floooardo, Ann., ad a». 951, in M. Ci. li. t SS., Ili 4or : «Sa¬ 
raceni mentimi Alpium obsidentes a viatoribus Romani petentibus tri- 
butum accipiunt et sic eos transire permittant ». 
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Umberto il biancamano ed il matrimonio di Oddone di Savoia con 
Adelaide di Torino pongono nelle mani di una sola famiglia 
i valichi del Grande e del Piccolo San Bernardo e quello del 
Moncenisio, che incomincia ad essere più frequentato dai tempi 
di Lodovico il bonario ()). Allo stesso modo il matrimonio di 
Guido il vecchio con un’altra Adelaide, vedova di Enrico di 
Monferrato e sorella della precedente (2), assicurando alla Casa 
di Albon la valli superiori del Chisone e della Dora Riparia, 
facilitava il passo del Monginevra, di cui entrambi i versanti 
venivano ad essere sotto la stessa potenza, ed apriva così una 
via di concorrenza a quelle tenute dai Sabaudi. 

^ La questione delle linee di commercio tra ITtalia e la Francia 
viene in tal modo a trovarsi spostata : le difficoltà, le lotte v i 
contrasti per la determinazione e la sicurezza delle linee stesse, 
si portano dai monti alla pianura sottostante, dove coll’inizio 
del secolo XII l’evoluzione storica ci presenta ornai costituita 
la poliarchia comunale, mentre era quella appunto l’epoca di 
maggior fiore delle celebri fiere di Champagne 13), a cui non 
concorrevano soltanto mercanti Firenze (4), di Siena (5), di 
Milano e di altre città della media valle del Po (6;, ma bensì 

(1) Fu appunto Lodovico il bonario che fondò l’ospizio del Monce¬ 
nisio con beni tolti al monastero della Novalesa (Cipolla, Moti, noval., 
I. 73 . ”• 27). 

(2) Gabotto, L'abazia ed il Connine di Pinerolo e la riscossa sabau¬ 
da in Piemonte , 94 segg., Pinerolo, 1899 (voi. I /libi. Soc. Slor. Sub.). 

(3) Boi roi klot, Piudes sur le foires de Champagne , in Mèmoires 
piéscutcs par divers savaufs à l\ leadcmie des inseriptions, t. V, Pa¬ 
rigi, 1S65-J866. 

(4) G. Arias, I trattali commerciali della Republiea di Firenze , 1 , 
Firenze, 1901. Per la storia delle vie di comunicazione tra l’Italia e 
la Francia interessa la materia di un trattato tra Firenze e Siena, da 
una parte, ed il marchese Guglielmo VII di Monferrato, dall’altra, ri¬ 
guardo a rappressaglie, su cui cfr. anche Davidsohn, Ccschichte von 
Florenz , L 791-792, Berlino, 1896, e Scm/i/rr:, (leseliiehle des Miltelal- 
terlichen IlaudeIs und l’erkehrs ztrisehen Westdcutschtaud und Italica 
mit Ausschluss von Cenedig. I, 135-136, Lipsia, 1900. 

(5) Paoli, Siena alle fiere di Sciampagna. Siena, 1S9S. 

(6) Prrox, Les Lombards cu /'rance et à Paris, Parigi, 1891-1892. Cfr. 
anche Sciti lti:, (>/. eit., 1 . III. 
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ancora di Genova (i) e di quella parte della Lombardia che 
allora appunto incominciava a denominarsi Piemonte (2), spe¬ 
cialmente Asti ed Alba (3). 

Il carattere economico dell’espansione territoriale dei Comuni 
italiani fu già rilevato brillantemente in una ben nota opera 
di cui costituisce anzi il pensiero informatore (4). Ma dove 
fu veduta soltanto una questione di pane, bisogna vedere una 
questione, economica si. ma assai più complesso, di interessi 
convergenti e divergenti (5), e tra questi non tiene per certo 
l’ultimo luogo il vantaggio, e spesso il bisogno imperioso, 
di assicurare le vie del commercio di importazione, di esporta¬ 
zione e di transito colla conquista dei punti, per così dire, 
strategici di queste vie medesime. Qualunque Comune del 
l’Italia settentrionale in genere, del Piemonte in ispecie, si 
prenda a studiare, la storia della sua espansione territoriale 
ci appare ad evidenza improntata a questa tendenza irresisti¬ 
bile che determina pure le maggiori lotte fra Comune e Co¬ 
mune, nonché di gruppi di Comuni fra loro. Di ciò avremo 
occasione di vedere abbondanti ed irrefragabili documenti. 

La Lombardia e sopratutto il Piemonte, tenevano le chiavi 
del commercio internazionale tra l’Italia e la Francia; e così, 
in gran parte fra l’Oriente e l’Occidente. Dalle Crociate in poi, 


(1) Caro, Die ler/assung Gemici's zur Zeii der Podestà?s ti 190-1257) 
Strasburgo, 1891. Molti nuovi tlocc. in Ferretto, 0 />. cit. infra. 

(2) Aiti l i Congresso storico subalpino {Alba), in Boll, stor.-bibliog. 
subalp., IX, 192 seg. 

(3) Ferretto, Documenti intorno alle relazioni tra Alba e Genova , 
I - (1 141-1270), Pinerolo, 1906 (Voi. XXIII II ibi. Soc. Sfor. Subalp.). Ho 
già potuto consultare* i dove, della 2 * parte di questa publicazione, in 
corso di stampa nella stessa collezione, per cui è pure in preparazione 
un altro volume dello stesso Ferretto sulle relazioni fra Asti e Genova 
(1100-1300). Si efrti anche per le relazioni degli Astigiani colla Francia 
come eambialores (pianto scrivono i sigg. Sella e Yavra. Del Codice 
di Asti, p. ccxxvn segg., Roma. 18S7, dove però non si nominano le fiere 
di Champagne, ricordate invece tassativamente nei documenti ferrettiani. 

(4) Salvemini, Magnati e popolani a Firenze, Firenze, 1899. 

(5) Gahotto, Le origini signorili del Comune, in Boll, stor.-bibliog r. 
sub. } Vili, 145, Torino, 1893. 
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l’attività marinara delle città italiane, specialmente di Pisa, di 
Venezia e di Genova, sopraffa totalmente quella degli altri 
porti del Mediterraneo: se Marsiglia, Montpellier, Aigues-Mortes, 
ripigliano le relazioni dirette colle città costiere del Levante, 
la loro azione è minima in confronto di quella delle città ita¬ 
liane surricordate, e non superiore neanche a quella — pur di 
tanto diminuita — dei porti dell’Italia Meridionale sul Mediter¬ 
raneo e sull’Adriatico, dove, accanto alle terre pugliesi (1), 
assume ora importanza marinaresca e commerciale, in sottor¬ 
dine di Venezia, e non senza frequenti intese commerciali con 
essa, la nuova fortuna di Ancona (2). Contemporaneamente fio¬ 
risce il meraviglioso svolgimento dell’industria italiana, a cui, 
nella potenza del suo incremento, non basta la materia prima 
prodotta dal suolo italico, ma altra richiede alle più remote 
plaghe dell’Occidente, specialmente pelli alla Francia ed alla Ger¬ 
mania e lane all’Inghilterra. Si inizia intanto anche un’altra 
forma di lavoro molto lucroso, cioè raffinamento dei prodotti 
dell’industria straniera per reimportarli perfezionati e di maggior 
costo ne’ luoghi stessi di loro origine: accade più o meno da 
per tutto ciò che è tipico, ma non esclusivo, della famosa arte 
fiorentina di Calimala (3); mentre lo stesso consumo locale 
italiano, per certi articoli, sopratutto pei più grossolani, si eser¬ 
cita di preferenza sulla produzione straniera (4). Una ricerca 
particolareggiata a questo riguardo condurrebbe troppo lontano 

(1) Carabki.i.ksk, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Rcpu- 
Mica di I e ne zia dal secolo X al XI', voi. I, Traili, 1H97 ; voi. Il (in col¬ 
laborazione colla signora Zambi.hr), Traili, 1898; colla mia recensione 
in Riv. si. Hai ., XVI, 141 segg. Vedi anche Yykr, Les commerce et 
Ics marcitands dans V Italie meridionale pendant les siècles XIII et XIV, 
Parigi, 1900. 

(2) Ciavarini, (Hi statuti anconetani del mare , Ancona, 1905, e Lvz- 
7. atto, I più antichi (ratlati tra Cenezia e le città marchigiane , in A. 
Arch. I cn., N. S., XI, 5 segg. Cfr. anche per un altro porto marchigiano, 
Zdhkai kr. La dogana del porto di Recanati nel 1396, in Le JLarche, 
IV, n, l'ano, 1904. 

(3) Per quest’arte è da vederne specialmente lo statuto in Kmiliani- 
(iiroici, Storia dei Comuni italiani. 111 , 171 segg., Firenze, 1866. 

^4) Ne vedremo esempi nelle tari Ile di cui si parlerà in seguito. 


Digitized by VjOOQle 


— 81 — 


dagli scopi del presente lavoro : qui basta rilevare le conse¬ 
guenze di tutto questo grandioso movimento di scambi com¬ 
merciali per la nostra questione. 

A È chiaro che i prodotti dell’Oriente importati in Italia, ed i 
manufatti deH’industria italiana — la quale aveva il suo centro 
nella Toscana e nelle città della valle del Po — potevano pas¬ 
sare in Germania senza attraversare il Piemonte, ma non senza 
soggiacere alla fortuna topografica di Milano e dello Stato che, 
prima federalmente, poi signorilmente, andava costituendosi 
intorno ad essa. Oramai la storia del traffico fra l’Italia e la 
Germania, specialmente attraverso il Gottardo ed il Sempione, 
è largamente, se non compiutamente, tracciata (i); ma non è 
a dimenticare che, anche per andare in Germania, una parte 
notevole, non solo del commercio orientale, ma della produ¬ 
zione industriale toscana, seguiva la via di Genova, centro che 
veniva quindi ad abbisognare di una strada verso Milano. Per 
andare in Francia, poi (e quindi, se non si voleva transitare per 
la Germania, in Fiandra ed in Inghilterra), da qualunque parte 
provenisse la merce fino ai confini ancora indeterminati del 
Piemonte, occorreva passare per le strade e per i valichi al¬ 
pini di questo: solo era possibile portare le mercanzie in 
Francia per mare; ma in questo caso Genova tornava ad avere 
un posto preponderante, essendo pressoché totalmente suo il 
commercio marittimo fra l’Italia ed i porti della Provenza e 
del Languedoc (2), come quello per la più lunga via di cir¬ 
cumnavigazione, oltre lo stretto di Gibilterra, alle coste nor¬ 
manni inglesi e fiamminghe. 

Di queste vie marittime da Genova alla Francia ed in paesi 
del Nord-Ovest di Europa rimangono copiosi documenti. La 
storia delle relazioni commerciali di Genova colle città della 
Francia meridionale — relazioni che erano, si può dire, quasi 
esclusivamente marittime — é stata narrata sotto un certo ri¬ 
ti) Alludo alla già citata opera dello Schulte, sulla quale sono da 
vedere specialmente le recensioni del Lattes, in Arch. st . * 7 ., V, xxvn, 
116 segg., e del Verga, in Arch. s/or. Iomb ., XXVIII, 383 segg., in 
massima favorevoli, a cui se ne contrappone una severa del Belovv. 

(2) Heyd, I, 148 seg. 

* 
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spetto in modo esauriente dagli storici di Genova (i), e non 
mancano neppure speciali monografie (2), e contributi di no¬ 
tizie e di materiale documentario di fondi archivistici fran¬ 
cesi (3). Noi sappiamo che le navi di Genova approdavano a 
tutti i porti principali della costiera della Provenza e del Lan- 
guedoc, donde altre navi si recavano a Genova stessa, formando 
un larghissimo movimento di importazione e di esportazione — 
comprendendo in questo il traffico estesissimo delle merci che 
i Genovesi andavano a prendere in Oriente e che poi dalla 
loro città portavano per mare a Nizza, Antibo, Grasse, Frejus, 
Hyères, Tolone, e principalmente a Marsiglia, Arles, Saint- 
Gilles, Nimes, Montpellier, Beziers, Narbona, Tarrascona e, più 
dentro terra, a Carcassona, sull’Aude, e ad Avignone, sul Rodano. 
Dalla Provenza i Genovesi estraevano principalmente granaglie 
e, ne* tempi più antichi, sale; ma anche stoffe di Carcassona 
e di Nimes ed i famosi barracayii di Beziers, nonché legumi, 
formaggi, olio, frutta (principalmente mandorle di Saint-Gilles) 
e miele di Narbona. Talvolta anche quella stessa via serviva 
di tramite al commercio delle pelli di agnello di Borgogna e 
di Inghilterra: per contro i principali oggetti di esportazione 
da Genova ne* paesi di lingua d 9 oc erano acciaio, ferro, fustagni 
liguri e lombardi, armi di fabbrica locale, e poi stoffe orientali 
di seta, di cotone, di lana; tele fini, zucchero, gomma, profumi, 


(1) Serra, La storia dell'antica Liguria e di Genova , IV, 15 segg., 
Torino, 1834; Canale, Nuova istoi'ia della republica di Genova, del 
suo commercio e della sua letteratura, I, 332 segg.; II, 487 segg.; Ili, 
269 segg. ; Caro, Die Verfassung cit. e Genua und die Mac lite am 
Mittelmeer (1257-1311 ), Halle, 1895. Indirettamente giova pure alla 
storia del commercio genovese, e quindi della linea di mare tra l’Italia 
e la Francia, il Belgrano, Della vita privata dei Genovesi , Genova, 1875. 

(2) Vedi ad es. Kòhler, Handelvertràge zwischen Genua und Nar- 
bonne ivi 12 und 13 Iahrh under /, in Ber liner iuristiche Beitràge, fase. 
111, Berlino, 1903. 

(3) Port, Essai sur Vhist. da commerce maritime de Narbonne , Narbona, 
1854; Germain, Histoire du commerce de Montpellier , Montpellier, tS6i; 
e principalmente la grande collezione del Blancard, Documentes inè- 
dits sur le commerce de Mar se il Ics au Moyen-age , Marsiglia, 1884. Cfr. 
pure Piceonneau, Histoire du commerce de la France, t. I, Parigi, 1885. 
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allume, spezierie e drogherie varie; e ingredienti per tintura, 
come lacca ed indaco, che servivano, col cremisino, all’industria 
di colorare i panni, allora molto sviluppata e fiorente nel mez¬ 
zodì della Francia. Ci rimangono numerosi trattati di com¬ 
mercio conchiusi da Genova colle città sunnominate di questa 
regione fra il principio del secolo XII e la fine del XIII ; so¬ 
stanzialmente rinnovati e conformati ai nuovi tempi, colle 
nuove potenze organatesi in quelle parti — specialmente gli 
Angioini, signori della Provenza, ed i re di Francia — ne’ 
secoli XIV e XV. Questi trattati regolano minutamente i di¬ 
ritti reciproci de’ contraenti; determinano le merci ed i luoghi 
vietati (poiché non di tutto era lecito commerciare, e non tutte 
le cose si potevano portare ugualmente in qualsiasi paese); 
stabiliscono le norme per la sicurezza dei mercanti e delle loro 
robe, per le successioni e per le eredità giacenti ; limitano e 
disciplinano i casi di « rappresaglie », tendendo ad escluderle 
colla pronta amministrazione della giustizia; entrano insomma 
in tutti i particolari di una vita commerciale attiva e feconda. \ 
Questa parte di storia è fatta, e, se i pochi cenni premessi, 
potrebbero parere insufficienti in una trattazione più vasta, qui 
non è il caso di ripetere un elenco di notizie ben conosciute 
dagli studiosi. Appare anche abbastanza lucidamente il con¬ 
trasto di interessi tra le varie città contraenti con Genova e 
la politica di questa di isolare ne’ suoi trattati colle città della 
Francia meridionale la rivale Pisa ed altri luoghi a lei nemici, 
assumendo invece la protezione di paesi alleati, contro questi 
nemici medesimi. Ma la storia di questa via marittima di co¬ 
municazioni commerciali fra l’Italia e la Francia non è tutta 
qui. Per assicurarsi il monopolio del traffico per quella via, 
Genova non aveva soltanto da lottare di influenza con Mar¬ 
siglia, o da schiacciare Pisa : vi era per lei un’altra concorrenza, 
meno appariscente e certo meno grave, ma tuttavia assai mo¬ 
lesta e dannosa, sebbene in proporzioni minori. Per quanto con¬ 
cerne i prodotti dell’ Oriente, Genova non aveva a temere seria¬ 
mente degli altri porti liguri, ma questi potevano diventare altret¬ 
tante agenzie di scambio attivo per l’esportazione dei prodotti 
provenzali in Italia, e dei prodotti dell’ industria e del suolo 
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italiano e specialmente subalpini e lombardi, verso la Francia 
del mezzodì. Neanche è il caso di raccontare qui minutamente 
la lotta più volte secolare di Genova contro le città della 
riviera di Ponente — Ventimiglia, Albenga e principalmente, 
Savona—; ma è a rilevare come tutta questa politica di espan¬ 
sione, per lo più violenta e spesso crudele — specialmente in 
rapporto con Savona, emula più pericolosa e temuta —, trova 
la sua ragione e la sua esplicazione nell’avidità e, fino ad un 
certo punto, nella necessità della « Dominante » di eliminare, 
od almeno raffrenare ed impacciare, la concorrenza di quelle 
città più vicine alla Provenza e, alcune di esse, in non difficile 
comunicazione col Piemonte e colla Lombardia. 

Nei patti di Genova con queste città vediamo spesso vietato 
loro il traffico fuorché colla "» Dominante » medesima, o fatto 
almeno obbligo di approdare ad essa nell’andata e nel ritorno 
da qualsiasi viaggio commerciale (i), a quel modo che in 
qualche trattato di Genova con città francesi è vietata a queste 
di accogliere ne’ loro porti o sui loro mercati navi e mercanti 
delle città soggette, fuorché d’accordo colla « Dominante » (2), 


(1) Si veggano per Savona le convenzioni gennaio 1153, 15 agosto 
1168, aprile 1181, aprile 1202, etc. (M. h. pL. /. R. G., I, 166, 230, 
316, 477, etc.)\ per Albenga, quelle del settembre 1199, 18 febbraio 1251 
e 22 luglio 1255 ( ibidem, I, 435, 1039, etc.) ; per Ventimiglia, quella 
dell’8 giugno 1251 {ibidem, I, 579). 

(2) Le città della Riviera del Ponente avevano infatti tentato di strin¬ 
gere rapporti o convenzioni dirette con quelle della Francia meridio¬ 
nale. È notizia dì vari trattati di commercio stretti dai consoli di 
Ventimiglia con Marsiglia, Aix, Arles, Montpellier (Adriani, Relazione 
sopra alcuni documenti e codici manoscritti di cose subalpine od italiane, 
conservati negli archivi e nelle publiche biblioteche della Francia meri¬ 
dionale, 18, 31, 40, 76, Torino, 1855): un trattato con Montpellier, in 
data io settembre 1255, che si legge in Rossi, Storia della città di 
Ventimiglia, 354 segg., Torino, 1859, è importante in quanto è poste¬ 
riore alle convenzioni con Genova e mostra quindi la persistenza della 
politica commerciale autonomistica ventimigliese. Anche più notevole 
la convenzione inedita del maggio 1194 fra Savona ed Arles, che mi 
propongo di publicare ed illustrare prossimamente (vedine per ora un 
cenno in Poggi, Cronotassi del Comune di Savona, in Misceli, st. ital.. 
Ili, x [xli], 321, Torino, 1905). Meno significativo, perchè vi parteci- 
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Se qualche luogo, come Noli o Porto Maurizio (i), ebbe spe¬ 
ciali favori, fu soltanto perchè troppo poco importante per 
ingelosire Genova, mentre a questa premeva far di essi altret¬ 
tanti punti di appoggio e di sorveglianza contro quelle terre 
che le incutevano maggior sospetto e che, sentendo in sè vi¬ 
talità più gagliarda, mal si adattavano ai vincoli imposti e cer¬ 
cavano ogni occasione di scuotere un giogo, il quale pesava loro 
assai più nel campo economico che in quello politico e civile. 

Della via commerciale per mare dall’Italia alla Francia cir¬ 
cumnavigando la Spagna (via oceanica ), abbiamo testimonianze 
assai più antiche di quella che leggesi intorno al porto della 
Rochelle nella celebre Pratica della mercatura di Francesco Bal- 
ducci-Pegolotti (2); e risulta che i Genovesi la seguivano, fre¬ 
quentando appunto il porto della Rochelle, fin dai primi de¬ 
pano anche i Genovesi, il trattato di Bertrando di Saint-Gilles con 
Genova, Savona, Noli ed Albenga, in data 6 luglio 1109 (L. /. R.G., 
I, 18). È noto che Genova finì per colmare il porto di Savona a fine 
eliminare per sempre l’antica rivale (Bruno, St. popol. di Savona, 90 
segg., Savona, 1881; 2 a ediz. T904). Pei rapporti rispettivi fra Genova, 
i porti della Riviera di Ponente e le città provenzali, veggasi anche 
Canale, Op. cit ., II, 508 segg. È pure notevole il tentativo, non però 
riuscito, di Genova, di stabilire una vera e propria dominazione su 
tutto il golfo del Leone mediante un trattato con Raimondo V di To¬ 
lone, che nel 1177 si impegnava di cedere a Genova l’intera città di 
Marsiglia, il castello di Aix, la metà di tutte le città marittime, luoghi 
e castelli da Arles alla Turbia, e tutti i porti da questa a Narbona, 
con gravi restrizioni a suo carico ed a vantaggio de’ Genovesi, e sem¬ 
bra abbia rimesso di fatto la rocca di Monaco e metà di Nizza. Cfr. 
al riguardo anche le osservazioni delI’HEYD, Op. cit., I, 186 segg., che 
ricorda pure come in qualche trattato Genova proibisse di ricever navi 
che non fossero partite dal suo porto. 

(1) Anche a Noli fu imposto da Genova il 19 aprile 1202 una con¬ 
venzione analoga a quella conchiusa con Savona ( L. I. R. G ., I, 474 ); 
ma Noli ebbe poi la piena autonomia, in odio a Savona e ad Albenga, 
coi patti del 23 giugno 1227 (Gandoglia, Docutnenti nolesi, in Atti e 
mem. Soc. st. sav., II, doc. 21). Porto Maurizio fu più riottosa, e quindi 
trattata men bene di Noli (Càlenda di Tavani, Patrizi e popolani 
nel Medio Evo nella Liguria occidentale, II, 94 segg., Trani, 1892). 

(2) C. 64, in Pagnini, Della decima e delle altre gravezze, della mo¬ 
neta e della mercatura de * Fiorentini fino al secolo XVI, t. Ili, Lisbona 
e Lucca, 1766. 
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cenni del secolo XIII (i). Ma, naturalmente, dopo tanto viaggio, 
le navi genovesi non si arrestavano ai porti oceanici dell* A- 
quitania: le troviamo assai più a settentrione, alle foci della 
Schelda e della Mosa, dove erano grandi centri di traffico a 
Brugge e ad Ostenda, come — e tanto più facilmente — le troviamo 
nei porti di Inghilterra, in quanto fin quasi alla metà del secolo XV 
questo paese e la Guascogna rimasero ininterrottamente sotto 
la stessa signoria. Erano sopratutto le merci orientali, ed in 
particolar modo le spezierie, che gli Italiani trasportavano per 
questa via al porto deirÈcluse, donde battelli o carri le condu¬ 
cevano nei magazzini di Dam, e di là poi a Brugge: però le 
stesse navi importavano anche le derrate dell’Europa meridio¬ 
nale, e talvolta persino i vini della Guascogna. CoH’Inghilterra 
Timportazione era press’a poco la stessa; l’esportazione era 
specialmente di lana; talvolta, anzi, le navi genovesi sbarca¬ 
vano il loro carico in Fiandra e andavano quindi a prenderne 
un altro in Inghilterra per il ritorno, e, probabilmente, trat¬ 
tenendosi in quelle parti più mesi di seguito, partecipavano anche 
al traffico locale, entrando in competizione colle flotte del VHansa, 
tantoché una compagnia « Spinola » potè per lungo tempo 
esservi considerata come emula dei Fugger e dei Welser te¬ 
deschi (2). Da questo punto di vista è molto interessante il 
trattato di commercio stipulato dal duca Giovanni di Brabante 
coi mercanti di Genova il 28 ottobre 1315, nel quale, oltre le 
disposizioni di carattere giuridico, è inserta una tariffa che 
contiene indicazioni preziose sui generi di cui principalmente 
quei mercanti facevan traffico, sia internazionale, sia soltanto 
locale tra Bergen ed Anversa (3). Come osservazione generale, 


(1) Canale, Op. cit ., II, 530. 

(2) Falke, Geschichte des deutschen Handels, Berlino, 1859-1860, e 
Geschichte der deutschen Hansa, Berlino, 1870; e la raccolta intitolata 
Hans ise he Gesch ich tsqne lieti. 

(3) Le principali merci che figurano nella tariffa sono lana, pelli, 
biade, formaggi, grasso, olio, burro, miele, cera, mandorle, piombo, 
stagno, ferro, mercurio, allume, ambra, pece, grano, sandalo, zafferano, 
zenzevro, cinnamono, pepe, galanga, cubebe ed altre spezierie prepa¬ 
rate e naturali ; poi tessuti di lino e di lana, stoffe di seta e di oro, 
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però, rilevasi che, sebbene già praticata da molto tempo — con- 
/ temporanenmente a quella lungo le coste liguri e provenzali — 
la via oceanica ha però il suo maggior sviluppo in epoca al- 
V quanto posteriore, e cioè da quando si accelera e precipita il 
decadimento industriale e commerciale della Francia meridio¬ 
nale. Il che è perfettamente naturale, coincidendo la pratica di 
nuove vie e di nuovi sbocchi precisamente colla decadenza di 
un mercato, la quale costringe a cercarne un altro ed a seguire 
perciò di preferenza le linee più acconcie ed opportune per 
arrivarvi. 

Un’altra via di comunicazione tra la Liguria e la Francia 
meridionale era naturalmente per terra, sebbene per il traffico 
internazionale la sua importanza fosse molto limitata (i). Più 
notevole senza dubbio era la vecchia strada delle Alpi marit¬ 
time attraverso al colle di Tenda, la quale scendeva col corso 
del Vermenagna fino al confluente di questo col Gesso, presso 
cui le due tariffe del pedaggio di Roccavione ci danno modo di 
valutare con sufficiente precisione l’entità del movimento com¬ 
merciale che vi era annesso e io sviluppo del medesimo dal 
Medio Evo al secolo XVII. Che vi passassero panni di Francia, 
pellami ancora col pelo e cuoi già conciati ( affaytati ), tele, 
lane, sale, olio, biade ed altri articoli di Provenza, è perfetta- 


tappeti, calzari e persino birra, la quale certamente non veniva portata 
in Fiandra dai paesi del Mezzodì, ma si deve ritenere come indizio 
sicuro che la tariffa contempli anche un traffico locale esercitato dai 
Genovesi fra i due punti accennati nel testo. II Serra, Op. cit., IV, 21, 
senza far cenno del doc. del 1315, ricorda come principali generi di 
importazione da parte de’ Genovesi in Francia, lo zenzevro, l’uva secca, 
lo zolfo, il guado, la carta da scrivere, lo zucchero candito. 

(r) A questa strada litoranea si riferisce la tariffa del pedaggio di 
Andora fra Albenga ed Oneglia, venduto insieme col castello e la villa 
ai Genovesi da’ marchesi Emanuele e Francesco, figli del fu Oddone 
di Clavesana, in L. /. A\ G., I, 1173; ma dalla medesima, che di¬ 
chiara lasciato il pedaggio delle merci propriamente dette all’arbitrio 
de’ Marchesi (e quindi ora di Genova), salvochò « non accipitur per 
saumam ultra solidum 1 », e considera soltanto bestiame, pesci e some 
senza specificazione del carico* risulta evidente il carattere locale, an¬ 
ziché internazionale, del traffico che passava per questa via, 
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tamente naturale; e la menzione di cavalli, muli, somieri, buoi, 
come mezzi di trasporto, senza determinazione di merce, e tanto 
meno di provenienza, non aggiunge nulla, come non vi ag¬ 
giunge quella di castagne, falchi da caccia, maiali, montoni, 
pecore, formaggi ed altri prodotti naturali od artificiali di ca¬ 
rattere locale: bensì è curiosa l’indicazione di panni genovesi, 
fustagni, spezierie, mercerie, legno brasile, cotone, rame, cioè 
prodotti dell’industria o del commercio trasmarino di Genova (i). 
I mercanti di questa città praticavano dunque a volte anche 
quella strada, come, per un commercio più largo ed esteso, la 
praticavano i conduttori di merci provenzali, valicando il colle ed 
allargandosi in Piemonte per la via di Cuneo e Fossano. Quivi 
era un altro pedaggio importante, ma di esso ci rimane appena 
un vestigio in un accenno del 19 gennaio 1251 (2) ed in un 
altro documento sui dazi del Comune, del 1271 (3), oltreché nei 
posteriori Statuti del 1330 (4;; mentre le notizie che si hanno 
del pedaggio di Cuneo sono molto posteriori (5). Si deve però 
notare che, nei secoli XIII e XIV l’importanza di questa 
via fra Italia e Francia pel colle di Tenda era, come si è 
detto, relativamente scarsa pel commercio internazionale — di 


(1) Vedi in Appendice la tariffa inedita di Roccavione, copiata « ab 
!\ originali et antiquo rotalo » il 27 giugno 1478, ma che rappresenta 
! evidentemente, per questa stessa dichiarazione, uno stato di cose molto 
più antico. [Quest 'Appendice sarà publicata in altro fascicolo del Boi leit\. 
'i (2) M. li. p., Ch. t II, 1498 segg. Viene ripublicata da G. Salsotto 
in II « Libro Verde » del Comune di Fossano ed altri documenti Jos- 
sanesi (voi. XXXVIII Bibl. Soc. Stor. Sub.). 

(3) Doc. ined. in Ardi. coni. Foss., Perg. Sarà publicato dal Salsotto. 

(4) Santini, Gli Statuii di Possano del /SJ°y hi questo fase, del Boll, 
stor.-bib/iogr. sub., XII, i-n. 

(5) Gabotto, La zd/a in Cuneo alla fine del Medio-Evo, in VII Cen¬ 
tenario della fondazione di Cuneo, 190, Torino, 1898. Del commercio 
dei Cuneesi in epoca anteriore ha raccolto tutto quanto è stato possi¬ 
bile trovare il Bertano, Storia di Cuneo , 1 , 472, Cuneo, 189S, dove la 
notizia più importante è che mercanti cuneesi trafficavano in Francia, 
dove furono^catturati insieme con quelli di Torino e di Asti nel 1256, 
ed ebbero speciali agevolazioni sul commercio di Provenza ne’ patti 
deditizì agli Angioini. 
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fronte al grande movimento per mare lungo la costiera ligure¬ 
provenzale linguadochese da Genova a Marsiglia, ad Aigues- 
Mortes, a Montpellier, fino a Barcellona in Catalogna — e ser¬ 
viva piuttosto a comunicazioni di altra natura. Per essa pas¬ 
sarono prima trovatori e giullari, per essa si introdusse poi in 
Italia la conquista angioini Ne* secoli seguenti, infine, diventò 
sempre più frequentata dal grande commercio, come dimo¬ 
stra il meraviglioso incremento segnalato dalla seconda tariffa 
del pedaggio di Roccavione, del ]6i8*(i). Questo sviluppo 
si riattacca ad un fatto storico della più alta importanza: 
l’acquisto della contea di Nizza da parte della Casa di Savoia 
nel 1388. Tenda ed il suo colle erano nelle mani dei conti di 
Ventimiglia, che, dopo la perdita di questa città, si erano colà 
riparati e che, se per una parte continuavano l’antica politica 
contraria a Genova anche nel campo commerciale, dall’altra 
erano legati alla Republica da patti e da altri interessi, onde 
nel contrasto delle varie tendenze e de’ vari moventi si tro¬ 
vavano portati cosi a favorire il passaggio di merci dalla 
Francia meridionale in Italia, ad elusione delle pretese di Ge¬ 
nova, come di merci genovesi in Piemonte, in conformità degli 
obblighi verso la Republica stessa. Ma questi conti ed i loro 
sudditi, che un giureconsulto del Quattrocento dice « sicut 
apri .bestiales et feroces >', assaltavano spesso i viandanti (2), 
talché quella strada era sovente ritenuta troppo pericolosa; ed 
i conti di Savoia, quando dovevano recarsi a Nizza, e quindi 
tanto più i mercanti colle loro merci, preferivano talvolta di 
fare un giro più lungo per evitare le eventuali molestie (3). 
Soltanto più tardi, dopoché i conti di Tenda dovettero sotto¬ 
mettersi all’omaggio verso Savoia e finirono per essere sostituiti 
da un ramo sabaudo bastardo, il passo del colle di Tenda, 
diventato sicuro, potè prendere quell’incremento che si è dianzi 


(1) Vedila in Appendice (Cfr. p. 88. 11. 1). 

(2) Saraceno, Una pagina del diritto delle genti nel 1439, in Saggi 
storici, 135 seg., Pinerolo, 1894. 

(3) Vaccarone, / principi di Savoia attraverso le Alpi nel Medio 
Evo, in Eoli. Club. alp. ital., XXXV, 53 segg., Torino, 1902, dove sono 
varie notizie interessanti anche per l’oggetto speciale di questo lavoro. 

* 
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segnalato secondo la tariffa di Roccavione del 1618 (i). 

Ad ogni modo è di molto rilievo la circostanza che il com¬ 
mercio genovese non si dirigeva oltre l’Appenino soltanto per 
la via più diretta, immediatamente a nord della città (vai Pol- 
cevera), ma anche per altri valichi dell’Appennino stesso e delle 
Alpi marittime, dai luoghi soggetti alla sua dominazione nella 
riviera di Ponente giù nelle valli piemontesi. Genova, infatti, 
doveva portare i prodotti della sua industria, e più ancora gli 
articoli di traffico levantini, non solo verso la Francia del 
mezzodì, ma anche verso quella del centro e del nord, e verso 
la Germania, non senza fornire nel transito la regione sub¬ 
alpina e padana intermedia. 

E* nota l’attenzione ed il favore di Genova per il commercio 
colla Germania, specialmente più tardi, nel secolo XV (2); qui, 
importa trattar, non di questo, ma di quello colla Francia. Tut¬ 
tavia il duplice sbocco a cui tendeva il commercio genovese fin 
dal secolo XIII, anzi dal XII, come porta con sè la necessità 
per noi di studiare, od almeno accennare, tutte le vie seguite 
da esso attraverso alla regione subalpina, così in quei secoli 
portava alla politica della Republica l’obbligo di regolare la sua 
azione secondo la duplice esigenza, che poteva trovarsi — e 
talvolta si trovava in effetto — in continuo contrasto. Era infatti 
appunto questa duplice esigenza che costringeva Genova a 
cercare delle vie, secondarie sì, ma spesso indispensabili, di 
comunicazione commerciale attraverso il Piemonte, accanto a 
quella che era la sua via naturale, cioè per Val Polcevera, il 
Giovo e Val Scrivia, da una parte su Tortona-Pavia, con una 
biforcazione verso Piacenza, dall’altra su Alessandria-Asti ; tanto 
più che gli interessi dei vari Stati comunali e feudali per cui 


(1) I Savoia cercarono anche di far aprire lina nuova via pel colle 
di Arnono, e si studiarono di mantenere l’altra secondaria per San 
Martino e Fantesca; ma in ciò, più che da ragioni di commercio in¬ 
ternazionale, erano mossi dal pensiero di assicurare il facile transito 
del sale da Nizza ai loro Stati di Piemonte. Vedi in proposito Cais 
de Pierlas, La ville de Xice pendant le premier siede de la domina - 
tion des princes de Savore, 270 segg., Torino, 1S9S. 

(2) Scui'LTK, Op. eit. } II, docc. 272, v vSr, 382. 
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il commercio genovese doveva passare, erano spesso in conflitto 
fra loro, e di tale conflitto non unica, ma non ultima causa, 
quello stesso transito di commercio. 

La regione fra l’Appennino, le Alpi marittime ed il Po, dalle 
sue sorgenti alla stretta di Stradella (dove si riaccostano il 
fiume ed il monte), nei secoli XII, XIII e per buona parte del 
XIV, presentava un aggroviglio inestricabile di signorie comu¬ 
nali e consortili, di cui il principale differenziamento, dal punto 
di vista che ci interessa, consisteva nella prevalenza dell’ele¬ 
mento « città » nelle une, e deirelemento « campagna » nelle 
altre. Frammischiavano i loro domini in Val Scrivia i marchesi 
Malaspina, di Gavi, di Parodi e del Bosco; indi era la potenza 
del Comune e della Chiesa di Tortona, che si estendeva fino 
ai confini di Pavia, colla quale formava oggetto e causa di 
lotta, sulla destra del Po, il territorio vogherese. Più ad occi¬ 
dente prevalevano in vai d’Orba gli stessi marchesi di Gavi, 
di Parodi e del Bosco; e oltre il confluente delle due Bormide, 
il Comune e la Chiesa di Acqui. Da tutte queste parti si fa¬ 
ceva capo alla nuova città di Alessandria, dominante le con¬ 
fluenze dell’Orba e della Bormida, e di questa col Tanaro. 
Risalendo questo fiume, si incontravano poi successivamente i 
Comuni di Asti, di Alba e, più tardi, di Cherasco: sulla si¬ 
nistra del Tanaro, la Chiesa astese esercitava l’alta signoria 
sulle numerose famiglie signorili dell’ Astisio, mentre sulla 
destra, e fino oltre le due Bormide, intrecciavano i loro possessi 
i marchesi Del Carretto, di Ceva e di Clavesana, rami di 
quelli di Savona, nonché i marchesi di Ponzone ed altri di 
schiatta affine, pur essi aleramici. Nell’altra valle del Tanaro, 
i signori di Ormea e di Garessio, riattaccatisi ai conti di 
Ventimiglia; e, fra il Tanaro ed il Po, i marchesi di Busca e 
di Saluzzo, e i nuovi Comuni di Mondovì, Fossano, Cuneo e 
Cherasco, coll’antica Savigliano, da cui erano diramate le nu¬ 
merose propaggini dei signori di Sarmatorio e di Manzano, 
spingentisi fino all’Astisio ed al territorio de’ Biandrate, oltre 
il quale, fra Asti e Torino, era il Comune di Chieri. Final¬ 
mente, fra le colline dell’Astigiana ed il Po, nel Monferrato 
propriamente detto, i marchesi omonimi tenevano sotto di sé 
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le schiatte manfredinghe dei Cocconati, dei Montiglio ed altre 
molte (pullulanti in quei castelli fin verso Casale e Valenza, 
dove incominciavano a farsi sentire le influenze transpadane di 
Vercelli e di Pavia), ma nella troppo vasta e mutevole ambi¬ 
zione avevano possedimenti ed interessi attraverso tutto il 
Piemonte, dalla Langa e dall’Acquesana fino al Canavese e alle 
valli superiori della Stura di Lanzo, de! Mallone e deir Orco.) 

Finché durò di fatto rautorità imperiale nell’Italia occiden¬ 
tale, le strade del grande commercio attraverso la medesima 
furono relativamente sicure ed incontestate: i diritti di tran¬ 
sito — dazi e pedaggi — venivano riscossi più o meno rego¬ 
larmente a nome della medesima, e se non mancavano abusi, 
si sapeva sempre presso chi ricorrere e protestare per ottenere 
i necessari provvedimenti. 

Ma coll’allentarsi di tale autorità (specialmente dopo il con¬ 
cordato di Worms e la morte di Enrico V, che di poco la 
seguì), l’anarchia comunale, che già era venuta formandosi ed 
accentuandosi durante il regno di lui, trasmodò totalmente. 
Cominciano a formarsi le leghe e le controleghe di Comuni ; 
ed in questa distinzione di gruppi vediamo Tortona porsi 
tosto con Milano contro Pavia. La linea naturale del commercio 
transapenninico di Genova viene così sùbito ad essere spezzata, 
ed ecco circa il 1122 la costruzione del nuovo borgo di Ser- 
ravalle intorno al « castrum Arimannorum » — di cui i 
signori e gli abitanti erano vassalli del vescovo di Tortona — 
sorgere nuovo ostacolo al commercio genovese verso Pavia, 
con cui Genova si era messa politicamente nel nuovo sistema 
comunale (1). Appena le conseguenze dell’edificazione di questa 
nuova terra chiudente il valico di Val Scrivia, come indica 
caratteristicamente lo stesso nome di Serravalle, si fecero lar¬ 
gamente sentire ai Genovesi, questi, non riuscendo ad aprirsi 
pacificamente una nuova strada pel Val Lemmo, nel 1227 ir¬ 
ruppero in armi — « per la prima volta », dice il cronista 
Caffaro — oltre il Giovo, occupando Fiaccone, Pietra Bissara 
ed altre terre, e comprando per 400 lire — sostenuto il ne- 


(1) Salice, Anfiali tortonesi, I, 148, Torino, 1879. 
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goziato dalla forza militare — il punto importantissimo di 
Voltaggio (i). Tre anni dopo il marchese Alberto di Gavi ri¬ 
ceve intimazione dai consoli di Genova di non esigere dai 
Genovesi e dagli uomini di Voltaggio, Fiaccone e Montaldo, 
transitanti per la strada di Gavi, maggior pedaggio di 18 de¬ 
nari per soma; di non riscuotere pedaggi in altre strade; di 
mantenere illese da assalti e prede la strada predetta; di non 
farne egli stesso nè in questa nè sulle altre due della Scrivia 
e di Mercurolo (capanne di Mercarolo) (2). Ma perdurando le 
cattive disposizioni del Marchese, desideroso anche di sottrarsi 
a certi obblighi verso Pavia, questa città e Genova stringono 
un formale trattato contro di lui il 1 ottobre 1130 stesso (3); 
indi i Genovesi costringono a cessioni verso Ronco il vescovo 
di Tortona (4) ; infine, provocano a rivolta contro la Chiesa 
ed il Comune tortonese la terra di Novi, con cui, uniti a Pavia, 
stringono ufficialmente lega, acquistandone la fedeltà contro 
l’obbligo di protezione. Non vi è in questo trattato del 12 
gennaio 1135 alcuna disposizione di carattere espressamente 
commerciale; ma lo scopo del medesimo, anche sotto questo 
riguardo, vi è chiaramente indicato dalla promessa dei Novesi 
di tutelare quei di Genova e di Pavia e le loro robe in tutto 
il proprio distretto (5). Più tardi la situazione si modifica: 
Genova fa pace con Tortona, assicurandosene la strada (1139); 
e più tardi ancora anche Novi si riattacca a questa alleanza (6), 
mentre Alberto di Gavi giura la « compagna >> di Genova e se ne 
fa cittadino (7). Altrettanto fanno il marchese di Monferrato 


(1) Desi moni, Documenti cd estratti di documenti per la storia di 
Cavi , n. 20, Alessandria, 1896. 

(2) L. /. R. C., I, 34. 

(3) M. h. p., C/t., II, 213. 

(4) Salice, Op. cit ., I, 151. Non si dimentichi che nel secolo XII 
la politica de’ vescovi (o, dove non era vescovo, della Chiesa locale) 
e quella de’ rispettivi Comuni si identifica. 

(5) « Et salvabimus et gardabimus Ianuenses et Papienses, personas 
et res eorum in toto nostro districhi, bona fide, sine fraude » (Trucco, 
Gli ultimi giorni della republica di Genova e la comunità di Nove, 327 
segg., Milano, 1901). 

(6) Dicembre 1157 (Trucco, Op. ci/., 331 seg.). 

(7) Gennaio 1150 ( L . /., I, 156). 
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ed Alberto Zueda di Parodi (i). Quindi al momento dell'e¬ 
lezione di Federico Barbarossa Genova si era assicurata una 
doppia linea commerciale al di là del Giovo: una principale e 
più diretta per Val Scrivia; l’altra più lunga, ma non sempre 
secondaria per Val Lemmo: — il duplice obbiettivo verso la 
Germania per Pavia, e verso la Francia per Asti, sembrava 
definitivamente conseguito. 

Potrebbe recar meraviglia ad alcuno che le questioni del 
Vogherese avessero tanta forza da tener nemiche Tortona e 
Pavia, mentre parrebbe che l’interesse comune di non perdere 
il vantaggio della via commerciale fra Genova e Milano do¬ 
vesse tenerle amiche fra loro e con queste due altre città. Ma 
non bisogna dimenticare che se nel fattore economico, assai 
più che in ragioni politiche, va cercato il movente precipuo 
delle lotte comunali, l’interesse commerciale non era il solo, e 
neppure sempre il primissimo, nel campo economico, e che di 
più — e questo è per noi della massima importanza — così 
Tortona come Pavia si trovavano al crocicchio della linea 
Genova Milano colla linea fluviale del Po e colla linea terrestre 
a mezzodì del fiume fra l’Italia orientale e l’occidentale. 
Perciò la sospensione di una sola delle due linee intersecantesi 
non ne rovinava gli introiti nè fermava la vita; onde era loro 
permesso di cercare volta a volta di sfruttare una delle due 
linee, agevolando l’altra. Ad ogni modo, durante il periodo 
della preponderanza federiciana, che sussegue all’epoca dianzi 
studiata, la distruzione di Tortona e di Milano e l’amicizia di 
Genova coll’Imperatore, a cui aderisce Pavia, continua in altra 
forma ad assicurare questa via del grande commercio da Ge¬ 
nova verso la Germania, come il bando imperiale dell’arcive¬ 
scovo Rinaldo di Colonia contro i marchesi di Gavi per l’oc¬ 
cupazione del castello di Parodi a danno dei Genovesi, e le 
buone relazioni di questi col marchese di Monferrato, man¬ 
tengono libera al loro commercio l’altra via verso la Francia 
per Asti. 

A modificare profondamente la situazione reciproca dei Co¬ 
muni e signori del Piemonte a sud del Po, in rapporto alle 


fi) 1143-1148 ( L . /., 1 , 135-148). 


Digitized by v^.ooQle 



strade commerciali, sopravviene la fondazione di Alessandria. 
Con alcune delle terre onde sorse la nuova città Genova era 
stata precedentemente in bue ni rapporti, anche per quanto ri¬ 
guarda il commercio: nel trattato del 1135 fra Novi, Genova 
e Pavia era stato riservato espressamente il « Comune di Ma¬ 
re nco », ed in febbraio 1146 i consoli genovesi avevano dichia¬ 
rato esenti dal pedaggio di Voltaggio gli uomini di Gamundio (1); 
ma in Rovereto prevaleva l’influenza di Tortona (2), e gli ele¬ 
menti signorili che costituiscono essenzialmente Alessandria in 
odio al marchese di Monferrato non potevano a meno di se¬ 
guire una politica contraria alle convenienze di Genova. Il 
Comune alessandrino incomincia presto la sua espansione ter¬ 
ritoriale in una direzione che conduceva fatalmente ad un con¬ 
flitto con Genova, la quale vede sorgere tutto ad un tratto un 
nuovo ostacolo sulle sue linee commerciali, aggravate da inso¬ 
liti pedaggi. Il primo atto a noi noto di questa tendenza di 
Alessandria è l’acquisto di Castelletto d’Orba in marzo 1169 (3). 
E’ ben vero che l’anno stesso Alessandrini ed Astesi, impe¬ 
gnandosi reciprocamente di non levar « pedaggio, teloneo, cu- 
raia » ed altra tassa gli uni dagli altri, promettevano pure di 
non chiudere la via ai « mercanti o negozianti » da qualunque 
parte venissero f.j), e il io maggio 1171 i marchesi di Gavi 


(1) Gasparolo, Code. r qui « Liber Crucis » nuncupatur, 38, 11. 28, 
Roma, 1889. 

(2) Bottazzi, Carte inedite dell'Archivio Capitolare della chiesa cat¬ 
tedrale di Tortona e dell'Archivio lateranense di S. Maria di Castello, 
Tortona, 1833. Cfr. Gk.kf, La fondazione di Alessandria in relazione 
colla Lega lombarda , Alessandria, 1888, e Iachixo, Storiografia ales¬ 
sandrina , in J\iv. storia , arte ed archeol. prov. Aless., Vili, 5 segg. 

(3) Liber Crucis , 13 e 65, nn. 11 e 64. 

(4) Ibidem , 104, n. 88: « Item [Astenses] iurant bona fide quod non 
accipient pedagium, aut theloneum, scilicet curaiam, vel alium moreni 
(in Moriondo, Monutn. aq 1 , 68, n. 23 : honorem) ab aliquo Alexan- 
drino in Aste nec in eius iurisdicione. Item iurant quod non vetabunt 
aliquibus mercatoribus vel negociatoribus undecumque veniant, sive per 
terram, sive per aquam, quin veniant Ast cum negociacione sua, e- 

undo et reddeundo.Et e converso similiter Alexandrini iurant supra 

Dei Evangelia hec omnia supradicta versus predictos Astenses bona 
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e di Parodi si risottomettevano a Genova, restituendo que¬ 
st’ultimo castello (i); ma già il 15 agosto 1172 i consoli di 
Alessandria prestavano fedeltà a’ detti marchesi di Gavi, con¬ 
sentendo ad aiutarli a conservare od a ricuperare le terre di 
Gavi, Montaldo, Amelio, Tassarolo, Pastorana e la strada di 
Gavi, contro l’esenzione del pedaggio nella medesima per i 
loro cittadini (2). Non ne seguì una lotta immediata, anche 
perchè nel frattempo Tortona si era riavvicinata a Pavia col 
trattato del 24 giugno 1165, ottenendone l’esenzione dal pe- 
daggio quando le fosse concessa dall’Imperatore (3), come av¬ 
venne di fatto nella riconciliazione del 1177 ^ ra >1 Barbarossa 
e la città da lui distrutta venti anni addietro (4^. Nondimeno 
sarebbe facile raccogliere indizi che la situazione si tendeva 
ogni anno più, appunto per la questione delle strade del grande 
commercio. Il 13 giugno 1178 Guglielmo IV di Monferrato 
faceva pace con Alessandria, che gli concedeva il pedaggio e 
la curaia della città, eccettuata la decima dell’uno e dell’altra 
appartenente all’arcivescovo di Milano, ma vietava agli Ales- 


fide et absque fraudo observare, excepto de curaya, que est astensis 
episcopi, et de pedagiis iureiurando ad terminimi venditis; sed, adve- 
niente termino de emptione, vir predicte Alexandrie non det in Aste 
aut eius iurisdicione pedagium aut alium morelli preter prenominati 
episcopi curayam ». 

(r) Desimoni, 1 )ocl\ di davi, 66 seg., doc. 21. 

(2) L. /., I, 271, e Libcr ('rucis , 73, 11. 62. I due duce, si integrano 
reciprocamente. Cfr. su di ciò Desimoni, Documenti di davi , 42 seg., 
e Annali storici detta città di davi e dette sue famiglie, 18 seg., Ales¬ 
sandria, 1896. 

(3) Canotto e Lece, Le carte dell*Ardi. Capitolare di Tortona, I, 82 
seg., n. 60, Pinerolo, 1905 (Voi. XXIX Libi. Soc. St. Sub.) : « Papienses 
vero recipiunt Dertonenses in suani tutellam et protectionem, salva 
lidelitate et precepto Imperatori, tali modo (piod eis malum non fa- 
ciant et quod debent res et personas custodire et salvare et in suis 
iustitiis manutenere taimiuam homines civitatis Papié, ita quod Comune 
non exigaturah eis res aliquas quando liaheat pedagium ah Imperatore ». 

(4,1 Costa, Chartarium Dcrtoncnse, 28 seg., Torino, 1813: « Maiores 
exaetiones non exiget a oivibus 'ferdone et ab oppidanis, quam ipse 
exiget a Papiensibus et eorum castellanis ». Per la data di questo do¬ 
cumento, a cui il Costa ha posto capricciosamente, ma inesattamente, 
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sandrini di stringersi con Asti, Tortona e Pavia (1); e gli 
Alessandrini stessi si accordavano con Genova il 7 marzo 1181, 
con impegno reciproco di esenzione da ogni dazio o pedaggio, 
tranne come era uso in antico fra Gamundiesi e Genovesi, 
tostochè fosse scaduta la convenzione di appalto del pedaggio 
di Voltaggio a Guglielmo Sardena, con promessa di non im¬ 
porre alcun nuovo onere, cassando quelli stabiliti in una città 
o nell’altra negli ultimi sei anni (2). Ma il io luglio 1183 
Alessandria acquistava un altro punto di capitale importanza 
sulla strada di Val d’Orba, cioè Capriata (3), e, poco stante, 
i marchesi di Gavi, ora fedeli a Genova (4) facevano preda a 


quella del 1183, 4 febbraio, cfr. Gabotto, Del reggimento e dei rivol¬ 
gimenti interni di Tortona dal 1156 al 12/3, 6 11. e 17 segg., in Boll. 
Soc. studi storia, econ. ed arte Tortoti ., VII, Tortona, 1905. — Il Char- 
tarium dertonense sarà presto ripublicato dal Gabotto in Bibl. Soc. 
Stor. Sub. — E i Pavesi osservarono fedelmente la promessa, poiché 
iu un altro trattato con Tortona, che il Moriondo, Moti, aq., II, 636 
seg., n. 33, assegna, publicandolo, al 1180, si legge: « Pedagium aliquod 
eis in terra nostra non auferemus nec auferri permittemus, et eis sine 
exactione per terram nostrani et aquam eundi tribuimus eamdem liber- 
tatem, quam nos et cives nostri habemus ». 

fi) Moriondo, Op. ci/., I, 72 seg., n. 58. 

(2) Liber Crucis, 171, n. 61 : « Ianuenses non cogentur dare apud 
Alexandriam dacita(m) ulla(m) vel drictum a completo termino vendi- 
cionis pedagii Vultabii, quam consules Comunis lamie fecerunt Wil- 
lelmo Sardelle, in antea. Novam consuetudinem non imponemus super 
Ianuenses, nec imponere permittemus Alexandrinis, et si ab annis sex 
retro lillà nova consuetudo eis in Alexandria est imposita, eam cassam 
et irritam facinius, et omnino reniovere facemus ». E così nella con¬ 
trocarta, ibidem , 35, 11. 26: « Completo termino vendicionis pedagii de 
Vultabio facte Willelmo Sardelle, deinceps non cogentur Alexandrini 
dare lamie dacita(m) ulla(m) vel drictum ad Comnnme lamie pertinen- 
tem, nisi sicut solent dare Gamundienses ab antiquo. Novam consue- 
tudinem non iniponemus super Alexandrinos, nec imponere permitte¬ 
mus lamie, et si a sex annis retro lillà nova consuetudo eis Ianue 
imposita est, eam cassamus et irritalo facinius, et omnino remanere (sic; 
corr. removere) facienius ». Promettevano inoltre a vicenda di « sal¬ 
vare et custodire » tutte le strade « inter Alexandrinos et Ianuenses ». 

(3) Liber Crucis, 77, 11. 66. 

(4) Dksimoni, Docc. dì Cavi, 44, 11. 39. 

* 
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danno di mercanti tortonesi sulla strada di Val di Scrivia: 
prede che Federico I costrinse poi a restituire il 7 aprile 1185, 
intimando ad entrambe le parti di non impedire nè questa nè 
altra strada verso Cavi ai « negociatores Italie » finché egli 
avesse definita la « causa della strada * (1), la quale era 
dunque diventata ufficialmente pendente (2'. 

La mancanza di molti documenti o perduti, o non ancora 
ritrovati, impedisce di seguire in tutti i suoi particolari T evo¬ 
luzione politica dei vari Comuni e signori interessati nella que¬ 
stione delle vie da Genova a Tortona e ad Asti. D’altra parte, 
a questo punto l’importanza di tali lotte diventa minore per 
noi per quanto riguarda la linea Genova-Toi tona : il nostro 
interesse si concentra sulla Tortona-Alessandria-Asti e sulla 
Genova-Alessandria. Riuscirebbe nondimeno molto importante 
l’inchiesta eseguita l’8 agosto 1193 dal console genovese Ido 
di Carmadino sulle merci soggette al pedaggio di Gavi, con 
relativa tariffa, per ciò che vi si dice del transito per la strada 
di Alessandria e per il passaggio o no <•; di là de’ monti >\ 
se dal complesso di tutto il documento non fosse chiaro che 
si tratta di carichi diretti verso la Lombardia, o provenienti 
da essa, così per « la strada di Alessandria », come per < la 


(1) Costa, Citar/. Devi ., 37, 11. 13: « Itemi sub debito sacramenti 
tain Terdonensibus quam niarchionibus prccepit ut ipsi permittant ne¬ 
gociatores Italie ire per quanioumque stratani que vadit versus Cavillili, 
si ve per stratani Vallis Scyrpie, vel per quanieumque vellent ire, sine 
aliqua vi, donec dominus Iniperator predictani causani sive per racio- 
nem sive transactioneni ordinaverit ». 

(2) Protìttanclo di cjuesta disposizione imperiale e della prevalenza in 
Tortona della fazione loro più favorevole (Gabotto, Del reggimento 
di Tortona , 21 seg.), Milano strinse il 14 luglio 11S5 stesso un trattato 
di commercio coi Tortonesi, i consoli de’ quali promisero « salvare et 
custodire onines lioniines Mediolani et eius districtus et de toto comi- 
tatù et de toto arcbiepiscopatu in rebus et personis euntibus et rede- 
untibus per stratam Terdone, non solimi homines et res eorum, sed 
et bestias et veturales euntes et redeuntes per stratam Terdone », 
emendando i danni che fossero recati « a Ponte Perio usque ad Cren- 
nani, aut per stratam Val de Serivie (.v/r) in loto posse Terdone ». 
Conscguentemente fu regolata la strada di Serravalle, determinando il 
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strada di Tortona * (i). Ci preme quindi piuttosto rilevare 
come nell’ultimo decennio, mentre si rinnova e ferve la lotta 
fra Genova e Tortona, a cui si riavvicinano i marchesi di Cavi 
(2), Alessandria ed Asti combattono insieme il marchese di 
Monferrato, attorno al quale si stringono la maggior parte degli 
altri marchesi aleramici del ramo Vasto-Savona ed il Comune di 
Alba ( 3). 

Naturalmente, il commercio si risente di queste condizioni 
poco favorevoli, sebbene sembri che Genova, avendo per lo più 
intercettata « la via di Tortona », si giovi liberamente di quella 
« di Alessandria », così verso Asti — per l’alleanza fra queste 
due ultime città —, come verso la Lombardia — secondo quanto 
si è dianzi osservato —, salvo gli impedimenti recati dal mar¬ 
chese di Monferrato e dagli altri marchesi e signori di sua 
parte. In uno di quei trattati di pace che tramezzano le osti¬ 
lità senza modificare sostanzialmente la situazione, e lasciano 
l’appiglio a prossime riprese di armi (documento 1 1 aprile 1193), 
si leggono interessanti disposizioni riguardo al pedaggio che 
si pagava sulla « strada del marchese » ; ma non è chiaro se si 
tratti di quella per cui doveva passare il commercio interna¬ 
zionale, o di qualche via secondaria e locale (4) : però in un altro 

pedaggio « a Caxano usque ad Padum » secondo l’entità delle some 
(snbtilis, grossa), con indicazione speciale di bronzo e di pelli agnine, 
stabilendo: « Quod si quis castellarne vel alius ruperit stratam, facient 
vivam guerram illi, nec concordiam faciant, donec in voluntate consti - 
lum negociatorum Mediolani satisfecerit. Dampnum de pedagiis emen- 
dabunt vel emendare facient, et hanc emendacionem compullerunt {sic) 
pedageriis iuramento facere de pedagiis ; hancque stratam iuraverunt 
specialiter illi de Serravallo, marchiones de Ponzono, illi de Arquado, 
illi de Montaldo, illi de Grondona, illi de Sapignono, Gerius de Novo 
et omnes homines eorum. Iuraverunt et illi de Caxano et de Villa; et 
quod facient iurare Sigebaldum de Pontecoriono et dominum Tedi- 
sium et consules Terdone in Consilio ad scillam sonatam iureiurando 
firmare ». 

(1) Desimoni, Dace, di Cavi, 72 seg., doc. 22. 

(2) Ibidem , 45 seg. 

(3) Sella e Vayra, Del codice di Asti , pp. clvi seg., e le fonti 
ivi citate. 

(4) Codiw ast., ur, 1040, n. 918: « In lume modum convenit atque 
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di quegli accordi, deH'ii febbraio 1197, si spiega trattarsi del 
« pedaggio di Mombaruzzo > (1), che evidentemente appar¬ 
teneva ad una linea di quest 1 ultima categoria. Nè di maggior 
portata dal nostro punto di vista può essere la clausola sta¬ 
bilita fra Asti ed Alessandria nella loro lega del 30 ottobre 
1197, di non permettere ai loro negozianti di trafficare sul 
territorio monferrino durante la guerra (2). E 1 invece notevole 
la disposizione dello stesso trattato di concedere il libero tran¬ 
sito a tutti i mercanti, da qualunque parte vengano, purché 


promisit dare eis denarios trigintaduos ex quadraginta denariis, quos 
idem Marchio accipiebat prò pedagio in strata sua supra homines de 
Aste, et solidos quatuor ex solidis sex, quos accipiebat de extraneis 
prò pedagio in eadem strata, quatenus ipsi Astenses teneant et possi- 
deant predictum pedagium, ut supra legitur, sine contradictione ipsius 
Marchionis et alterius persone prò eo, donec omnia predicta solvantur. 
Et predictis omnibus solutis, deinceps homines astenses debent habere 
quartam partem totius pedagii quod a dicto Marchione accipitur in 
predicta strata supra homines de Aste et supra extraneos, et Marchio 
tres partes ; quam stratam Astenses promiserunt, scilicet dictus Iacobus 
potestas nomine Communis astensis, predicto Marchioni stipulanti, ip- 
sum Marohionem adiuvare ad defendendum et manutenendum ab ornili 
homine, donec per eam stratam ire voluerint ». 

(1) Ibidem , ut, 1043,11.919: «Pecunia namque creditorum et redemp- 
tiones civium, qui capti fuerunt, sic solvantur, sicut in predicta pace 
marchionis Honefacii et Iacobi Stricti potestatis Ast ordinatum fuit, vi- 
delicet in pedagio Montisbarucii. De pedagio vero dicimus ut restituat 
quod accepit infra duos annos ad certuni terminum, videiicet ad pro- 
ximum festum futurum sancti Laurencii quartam partem, et ad festuni 
proxime Purificationis beate Marie aliam quartam partem, postea vero 
a festo proximo sancti Laurencii usque in ultimimi annum aliam quar¬ 
tam partem ; ita ut totum illud quod de pedagio accepit tunc sit re- 
stitutum ». 

(2) Liber Cnieis, 87, n. 74: « Item iurant quod non permittent eorum 
negociatores ire cum negociacione per stratas marchionis Montisferrati 
qui nunc est, vel prò tempore fuerit, quas nunc habet, vel prò tempore 
habuerit, in terram eius, ubi pedagium vel theloneum ab ipso marchio¬ 
ne vel eius nuntio accipiatur, dum ipsi Astenses vel Alexandrini guer- 
ram cum eo per Comune habuerint, et totani illam negociacionem eo¬ 
rum, que nunc est extra, bona fide facient domi redire, nec ulterius 
[dictam] negociacionem vel aliam, dum guerra eorum vel Alexandrino- 
rum per Comune duraverit, per predictas stratas red(d)ire permittent ». 
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non siano di paese nemico o che abbia vietato il passo ai ne¬ 
gozianti astesi, e salvo il diritto agli Astigiani di « interdire » 
qualche determinata merce (i'. 

Fin qui si è discorso soltanto della linea Genova — Tortona in 
rapporto colla questione della Genova-Alessandria-Asti, e di 
quest’ultima; nonché, incidentalmente, della Tortona-Alessandria, 
che recava per Tortona il movimento commerciale dellTtalia 
a sud-est del Po, e quindi anche i prodotti deirindustria to¬ 
scana: dobbiamo ora parlare del proseguimento della grande 
strada da Alessandria ad Asti, o, più propriamente, da que- 
st’ultima città fin oltre le Alpi. Uscendo dal territorio di Asti, 
essa doveva attraversare quello di Biandrate, per arrivare a 
Chieri, Comune fin dai tempi federiciani amico ed alleato di 
Asti, di cui seguiva in genere la politica militare e commer¬ 
ciale (2). Ma i Biandrate, invece, già caldi fautori del Barba¬ 
rossa, erano nemici di Chieri e di Asti, ed alleati del Mon¬ 
ferrato nella guerra contro Asti stessa ed Alessandria. Questo era 
un punto difficile per i mercanti che dovevano seguire quella 
via; ma piuttosto per i sudditi della lega antimonferrina che 
per quelli provenienti da luoghi più distanti, con cui i conti 


(1) Ibidem'. « Item iurant quod non vetabunt alieni negociatori, un. 
decumque veniat, sive per terram, sive per aquani, qiiin eat et redeat 
cum sua negociacione ab Ast Alexandriam, nisi fuerit de aliqua terra 
cum qua Aste vel Alexandria guerrani habeat, salvo interdicto ab A- 
stensibus facto, vel faciendo, super quamlibet negociacionem ; et eo 
salilo, quod possint prohibere cuilibet negociatori ire cum negociatione 
sua per civitatem et iurisdictionem eorum ad illam terram que Asten- 
sibus interdixerit suam negociacionem et alienam per suam civitatem 
et suam iurisdictionem ». Probabilmente, una disposizione consimile do¬ 
veva essere a favore degli Alessandrini nella controcarta, ora mancante. 

(2) Cibrario, Storia di Chieri , I, 54 segg., 72 segg., Torino, 1827; 
Sella e Vayra, Ofi. cit., pp. clxxvii segg. Nel trattato di alleanza fra 
Asti e Chieri, del 22 luglio 1194, in Cibrario, Op. eit II, 32 segg., 
è detto espressamente : « Ideo tale melioramentum fecerant, videlicet 
ut Astenses de cetero non dent in Cario pedagium, et ut ipsi Asten- 
ses emant in Cario a Cariensibus et ab extraneis sicut Carienses fa- 
ciunt, et Carienses pari modo de cetero non dent in Aste pedagium; 
et ut ipsi Carienses emant in Aste a civibus et al) extraneis sicut A- 
stenses faciunt ». 
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blanderatensi non avevano ragione diretta di conflitto, come 
Genova e Tortona e le città dell’Emilia e della Toscana, sui 
quali bastava ad essi levare i consueti pedaggi (i). Da Chieri 
si procedeva verso i monti per due vie. L’uria, attraverso la 
collina, più strategica che commerciale, sebbene praticata anche 
dai mercanti, passava per la stretta di Montossolo, forte ca¬ 
stello contrastato continuamente tra Chieri e la Chiesa di To¬ 
rino sostenuta dal Comune torinese. Quivi era un pedaggio, 
non ultima causa delle contestazioni, su cui Abbate di Castello 
ed i suoi fratelli Oggero e Guitone, di Chieri, finirono per 
cedere ogni ragione ad Arduino di Valperga, vescovo di Torino, 
il io novembre 1203, per la somma, allora abbastanza cospicua, 
di lire 30 segusine (2). L’altra via portava a Testona, per lungo 
tempo amica di Chieri, ma che dovette poi a questa la sua 
rovina (3). Anche in Testona il vescovo di Torino riscoteva 
un pedaggio, da cui esentò i Torinesi il 20 luglio 1193 (4)« 
Oltre Testona, si passava il Po sovra un Ponte costrutto presso 
un antico ospedale annessovi, il quale — ospedale e ponte e 
unita chiesa di sant’Egidio — fu dal vescovo torinese concesso 


(1) Da questo pedaggio e da qualsiasi altro aggravio dei Biandrate, 
gli Astigiani ed i Chicresi si erano fatti dichiarare esenti fin dal no¬ 
vembre 1172. Vedi il trattato in Cibrario, Chieri , II, 16 segg. : « Item 
iuro quod non capiam pedagium aut vidam, nec per me, nec per alium, 
nec curayam ab aliquo Astense a civitate astensi usque Taurinum, et 
bona fide custodiam et salvabo eos ». Ma si capisce che durante la 
guerra l’esenzione non fosse applicata. 

(2) Gabotto e Bar ber is, Le carie dell' Ardi, arciv. di Tor. y 134, 
n. 129, Pinerolo, 1906 (voi. XXXVI Ilihi. Sor. Slor. Sub.). Del pedag¬ 
gio di Montossolo si parla pure genericamente neU’atto 22 novembre 
1229 ( ibidem , 212. n. 204), con cui il vescovo Giacomo II affida per 
dieci anni la custodia del castello a Giacomo Cagnacio ed a Bilioto 
Della Rovere. 

(3) Gabotto, L'adesione di Testona alla Lega lombarda (1228), Ve¬ 
nezia, 1904 (estr. Ateneo ì cucio). 

(4) Gabotto e Barberis, Op. cit ., 101, n. toi : « Ut nemo civium 
de Taurino det pedagium vel curayam vel aliquam exactionem in ca¬ 
stro de Testona, nec in villa, nec in burgo, nec in toto districai ip- 
sius castri et ville et burgi ». 
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ai Templari, forse nel 1196(1); da cui passato agli Ospitalieri 
(Ordine di Malta), lasciò luogo, dopo una serie di rifacimenti, 
al ponte ancora attualmente esistente. 

Varcato il ponte, la strada si biforcava, dirigendosi da una 
parte su Torino, e dall’altra direttamente su Rivoli, mentre un 
terzo tronco portava a Pinerolo (2). I mercanti ed i viaggiatori 
dunque potevano da Chieri passare a Torino od evitarla, seb¬ 
bene, a credere ad un diploma — non per altro superiore ad 
ogni eccezione — in data 23 marzo 1111, l’imperatore Enrico 
IV (V come re di Germania) avesse conceduto ai Torinesi la 
grande « strada publica » d’oltremonti a Roma per Borgo 
Sant’Ambrogio, con tutte le condizioni annesse (3). Si com¬ 
prende come il Comune di Torino dovesse fare ogni sforzo 
per indurre il commercio a passare per la città, anziché a la- 

fi) Ibidem , 96, 11. 94. Per questa Casa dei Templari, e per altre no¬ 
tizie su tale ordine in Piemonte, vengasi il lavoro discutibile, ma non 
trascurabile, del Ferrerò di Ponsiguone, Saggio storico intorno ai 
Tempieri del Piemonte e te., Genova, 1S44. 

(2) Dell’esistenza di una strada da Testona a Rivoli fa menzione 
espressa un doc. del 1240 circa (Gahotto e Harheris, 247, n. 237). Per 
la strada Testona-Pinerolo, che passava sotto Piossasco e per Marsaglia, 
cfr. Gahotto, Un Comune piemontese del secolo XIII, 17, Venezia, 1905, 
(estr. Ateneo Veneto), e Cartario di Pinerolo, 175, 11. 107, Pinerolo, 
1899 (voi. II Bibl. Soc. SI. Sub.). 

(3) M. h. p., Vh., 1 , 737-738 : « Qualiter Kos, digno interventi! et 
Consilio Frederici coloniensis archiepiscopi et episcoporum Artvici ra- 
tisponensis, Octonis baiimbergensis, Berardi costantiensis, Sygefredi 
vercellensis, nec non Yuelfonis ducis et marchionum Rainerii ile Mon¬ 
teferrato et Manfredi de Romagnano, pariterque comitum Alberti de 
Hlandrato, Vidonis de Canavixio, aliorunìipie militiorgim nostrorum fide- 
liuin, publicam stratam que de ultramontanis partibus per burgum Sancti 
Ambroxii Romani tendit, eundo et red(d)eundo, taurinensi ci vi tati et om¬ 
nibus eius incolis, propter eorum fklelitatem retinendani, quam semper 
Nobis ac fideliter obseruaturi sunt, et iusticiam transeuncium peregri- 
norum ac negociatorum per liane preceptalem paginam concessimus 
atque firmavimus ». Il documento ci è giunto solo in copia del secolo 
XIII, e se gli errori di trascrizione dei nomi proprii (che furono cor¬ 
retti nel passo riportato), e i nomi stessi, provano l’esistenza di un 
precetto enriciano coi medesimi, non dimostrano perciò l’autenticità 
del testo riferito, e, tanto meno, la sua genuinità. 
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sciarla fuori; ma, dati i tempi il sistema non era l’allettamento, 
bensì la coercizione. Statuti assai più tardi (sec. XIV), ma che 
riproducono senza dubbio disposizioni anteriori, stabilivano che 
tutti i carichi di merci ( trosselli e cargiae ) provenienti d’ol¬ 
tralpe e transitanti per Torino, fossero poi indirizzati per la 
« strada di Genova », o per la « strada di Lombardia », do¬ 
vessero entrare per porta Segusina ed uscire per una delle 
altre porte; e così i carichi di merci che giungevano per la 
€ strada di Asti », o per la « strada di Vercelli » — equi¬ 
valenti dunque rispettivamente alla « genovese » ed alla « lom¬ 
barda », dianzi accennate — entrassero per porta Fibellona, 
Palatina, o Nuova, ma uscissero per porta Segusina (i). Si 
aggiungeva l’obbligo di trattenersi almeno una notte nella città, 
e di pagare il pedaggio e le altre gabelle prima di uscire dalla 
medesima — o dal territorio torinese, se fossero passati solo 
per questo (2). In compenso, vi erano ordinamenti severi contro 


(1) M. h. />., Leges muti., 1 , 627: « item quoti omnes trosselli et 
cargiae, undecumque venientes de partibus ultramontanis et per Thau- 
rinum transitimi facientes, per qiiaiiieumque stratam postea tenere vo- 
luerint, ianuensem videlicet, vel lombardam, intrare debeant vel exire 
per portas Secuxinam et Phibellonam, vel alias portas ; trosselli vero 
et cargiae et aliae mercandiae venientes per stratam astensem, vel ver- 
cellensem, intrare debeant per portas Phibellonam et Palatii, et per alias 
portas, et exire per portam Secuxinam (vel per alias portas); et ad hoc 
observandum teneantur omnes iudices vel rectores civitatis eiusdem. 
Qui vero contrafecerit, solvat prò quolibet trossello, seu cargia, solidos 
duos ». La citata rubrica fa parte infatti dello statuto più antico, emen¬ 
dato soltanto nel 1360 col consenso di Amedeo VI di Savoia. 

{2) Ibidem, 552: « .ipsum pedagium et curayam solvere teneantur 

et debeant collectoribus antequam exeant dictam civitatem cuin ipsis 
rebus et mercandiis, si per dictam civitatem transitimi fecerint ; et si 
per fìnes eiusdem civitatis transitimi facerent, luiiiisniodi pedagia et 
vectigalia solvere debeant et teneantur antequam transeant rectitudi- 
nem ipsius civitatis per fìnes predictos, emulo ad loca ad quae ire vo- 
luerinl; et qui contrafecerit incurrat penam amissionis dictarum rerum ». 
Questo aggravamento si trova solo nel nuovo Statuto concesso da 
Amedeo VI nel 1360. Vedi anche c. 643: « Ilem teneantur iudex seu 
rector sic lacere et curare, quoti omnes troselli et cargiae transeuntes 
per civitatem Taurini, undecumque veniant, ibidem hospitentur et ia- 
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i rompitores stratanim ì che avevano confiscati i beni e, se presi, 
erano puniti di morte (i). 

Non era, del resto, Torino sola ad usare di questi mezzi sulla 
grande strada del commercio fra Italia e Francia attraverso il 
Piemonte meridionale. La franchigia dai pedaggi era sempre 
una concessione limitata a favore di città legate da trattati di 
reciprocanza, per la durata dei medesimi, o conseguita colla 
forza delle armi su Comuni o signori più deboli, quasi sempre 
recalcitranti e disposti a violenze alla prima occasione opportuna. 
Sono quindi perfettamente spiegabili e conformi allo spirito dei 
tempi le disposizioni restrittive, come quelle citate negli Statuti 
di Torino, o la rubrica De pedagiis non fraudandis dello Sta¬ 
tuto di Tortona, in cui si aggravano le penalità a coloro che 
cercassero di frodare il pedaggio abbandonando le vie per cui 
avrebbero dovuto attraversare Tortona, e quindi sottostare al 
pedaggio medesimo, in confronto dei semplici frodatori che da 
quelle vie non si scostavano, limitandosi a denunziare minor 
quantità, o qualità inferiore, di merci (2). Ordinamenti sifatti 


ceant per imam noctem ; et super hoc compellant pedagiarios iurare 
et albergatores, ut intus civitatem prediclam trosellos et cargias eorum 
prò posse faciant hospitari ». 

(1) Notevole la definizione a col. 708: « Stratam rumpere intelligi- 

tur si quis depredatur peregrinos, ronieos, fardelarios, mercatores, vel 
alias cuiuscumque modi personas in strata Thaurini, vel eius poderii, 
et eis abstulerit a solidis quinque supra.». 

(2) Statuto , capi tuia et provisiones civitatis Dertfionae, f. 250 r. : « Sta- 
tutum et ordinatimi est quod aliqua persona non audeat nec praesu- 
mat fraudare aliquod pedagium Communis, seu aliquorum qui habeant 
ad faciendum in aliquo pedagio, aliquo modo, ingenio seu causa, quae 
dici vel excogitari possit, sub poena amissionis rerum omnium de qui- 
bus commissa fuerit fraus, ac carri, carretae, baroccii, bovum, bestia- 
rum et navis, super quibus et per quas ducerentur seu portarentur, 
cuiuscumque fuerint, si in carro, carreto, baroccio, vel navi, vel bestia 
portarentur vel ducerentur, et librarum vigintiquinque Terdone, prò 
qualibet persona et qualibet vice. Et si per personam ducerentur vel 
portarentur, perdat ipsa res, cuiuscumque fuerint, et ultra soldos cen- 
tum prò qualibet ilice. Et quilibet possit accusare et denuntiare, et 
ipsas res et personas contrafacientes capere et detinere ; et habeat 
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si potrebbero più o meno ricercare — e sarebbe anche sotto 
un certo punto di vista una ricerca interessante — in tutti gli 
Statuti delle terre situate sulla linea commerciale che ora stu¬ 
diamo, e, con caratteri più ristretti, epperciò di minore impor¬ 
tanza, in tutti gli Statuti in genere dei luoghi per cui passava 
qualche strada, anche solo di commercio locale. Qui, per non 
allargare di troppo la trattazione, sarà bene accennare solo a 
quelli di Alessandria, perchè sembrano, per questa parte, pur 
nella redazione attuale, risalire al secolo XIII, cioè propria¬ 
mente al 1297, riproducendo, probabilmente, secondo il solito, 
disposizioni anteriori. Non essendo alcun Alessandrino sog¬ 
getto a pedaggio sul territorio della propria città (1), era 
tassativamente proibito di spacciare per propria la merce ap¬ 
partenente ad altra persona a fine di sottrarsi aH’obbligo del 
pedaggio (2). Altri capitoli regolavano la qualità de’ pedag¬ 
gieri, il modo di ordinarli e di mutarli, il luogo dove il pe- 
daggio doveva essere pagato, etc. (3). Per il commercio locale, 
importano le disposizioni che danno sicurtà a qualsiasi persona 


medietatem rerum, detracto pedagio duplicato; et alia medietas, et tota 
poena pecuniaria, sit Communis ; et predicta locum habeant in frau¬ 
dante praedicto et deviante a stratis seu a viis, per quas venire debet 
ad civitatem Terdonae et ab ea discedere, et iter smini per viam rec- 
tam prosequi. Si vero fraudans pedagium non deviaret a stratis et viis 
predictis, sed alio modo fraudaret, non incurrat poenas predictas, nec 
aliquas alias poenas; sed poenae nomine solvat prò quolibet denario 
pedagii fraudati denarios duodecim ; cuius poenae, detracto prius pe- 
dagio duplicato, medietas sit Communis Terdonae, et alia medietas 
capientium, denuncialitium et accusantium. In fraudantibus vero peda¬ 
gium frumenti, bladorum, leguminum, millii, lini, vini et salis, serve- 
tur principium praesentis capitoli, et alia capitola de ipso loquentia ». 
Le merci sequestrate erano poi vendute all’incanto. 

(1) Code.v Statutorum magnifice Communitalis atque Dioecaesis ale - 
xandrinaCy 39, Alessandria, 1647: « De non colligendo pedagium alicui 
civi alexandrino in iurisdictione Alexandriae ». 

(2) Ibidem : « De non faciendo alienam mercantiam sua prò palagio 
excusando ». 

(3) Ibidem , 4S seg. : «De pedagio salis et vini colligendo; Quod pe- 
dagerii teneantur esse (le fratrilnis (pii morantur assidue ad domimi 
Humiliatorum ; « De non solvendo nisi unum pedagium »; « Quod 
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di condur merce in Alessandria (i'; che cercano di eliminare 
le rappresaglie (2); che danno le norme sulle fiere e sul mer¬ 
cato (3) : ma sotto l’aspetto che più ci interessa si deve fermare 
l’attenzione su qualche altro punto. E* caratteristica la distin¬ 
zione dei mercanti e delle merci secondochè vengono da Pavia 
per acqua o per terra, oppure da Tortona o da Gavi, Castel¬ 
letto d’Orba e Capriata, o dalla terra dei marchesi del Bosco, 
o finalmente da Masio od Oviglio, cioè dalla parte di Asti e di 
Acqui. Anche in Alessandria è determinato da quale parte i mer¬ 
canti devono entrare e dove devono pagare il pedaggio (4). Le 


nullus colligat pedagium nisi ad hoc fuerit constitutus » ; « De peda- 
gio quod non sit Communis a civibus colligendo ( limitazione alla di¬ 
sposizione accennata, che sottraeva gli Alessandrini ad ogni pedaggio); 
« De mutando pedagerios »; « Quod pedagerii teneantur aptare pon- 
tes »; « De non colligendo aliquod pedagium ad pontem vel ad portas 
Communis preter pedagia Communis »; etc. 

(1) Ibidem , 140: « Quod quilibet possit venire in Alexandriam du¬ 
cendo mercantiam ». 

(2) Ibidem , 139: « Quod omnes homines secure possint venire in 
Alexandriam, et de cambiis non accipiendis ». Cfr. però ibidem , 13S: 
« Quod attendatur cambi uni concessimi domino Ottoni Viciato » contro 
« Comune et populum et homines » di Cassine. 

(3) Ibidem , 141 : « De nundinis faciendis ». 

(4) Ibidem , 138 segg. : « Capitala pertinentia ad stratas publicas prò 
mercantijs. — Primo statutum et ordinatimi est quod omnes negocia- 
tiones sive mercantie que venient deversus Papiam, sive de eius di- 
strictu, vel aliunde, per aquam, postquam fuerint et pervenerint in di- 
strictu Alexandrie, debeant venire in Alexandriam, et non possint nec 
debeant exonerari in aliqua parte, nisi ad pontem Tanagri, vel prope, 
ubi voluerint, in locis consuetis, et solvere ibi pedagium consuetum. 
Si vero per terrain a dictis partibus venerint citra Tanagrum, vel a ci- 
vitate Terdone, vel districtu, in districtu[m] Alexandriae, non debeant 
deponi merces, nec exonerari, in aliqua parte, postquam fuerint in di¬ 
strictu Alexandriae et poderio, nisi in Alexandria, ita quod venire de¬ 
beant et filtrare per portam sancti Spiritus de Marengho, et solvere ibi 
pedagium ordinatimi ; et si per aquam ducte fuerint vel portentur de 
Alexandria versus dictas partes, debeant onerari ad dictum pontem vel 
iuxta, ubi consuetum est, et pedagium consuetum solvere, et ita ire, 
quod postea non debeant exonerari vel albergari in poderio Alexan¬ 
driae. Kt si venerint per terram, debeant exire ad predictam portam et 
solvere pedagium consuetum, ut supra. Si vero venerint merces vel 
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merci condotte per acqua dovevano essere caricate e scaricate 
presso quello che esisteva sul Tanaro, non lontano dal luogo dove 


mereantie deversus Ast, vel deversus Montemferratum, [non debeant 
exonerari ] vel albergare in aliqua parte, nisi in civitate Alexandriae, 
sive venerint per terrani, sive per aquam, ita quod debeant venire et 
mittere caput ad pontem Tanagri et ibi solvere pedagiuni consuetum 
et ordinatum. Et si de Alexandria exportarent[//r] ad predictas partes, 
onerari debeant in Alexandria tantum, vel ad pontem Tanagri, vel 
exire per predictum pontem, si per terram iverint, vel iuxta pontem 
illuni, si per a(|iiam venerint vel iverint, et solvere ad dictum pontem 
pedagium consuetum; et ita postea debeant duci diete mereantie. Quod 
non debeant exonerari nec albergare in poderio Alexandriae, ubi ve¬ 
nerint per aquam. Et si in Bergolio bospitaverint, teneantur ducentes 
vel hospites denunciare pedageriis pontis Tanagri ipsam mercantiam 
in eius hospitione ; alioquin, si pedagerii pedagium illius mereantie non 
habuerint, solvat il le hospes ubi liospitate fuerint soldos quadraginta 
prò ballilo. Si venerint miteni deversus Cavillili, vel deversus Castel- 
letuni, sive de partibus illis, et portantes res venerint in districtu Ale¬ 
xandriae, debeant venire deversus Capriatam, vel per aliam stratam 
per quam securius iverint et nielius venerint et venire poterint, et in- 
trare ad portam Ianuensem vel ad portam sancti Spiritus, et ibi solvere 
pedagium consuetum, ita quod postquam venerint et moverint de Ca¬ 
priata, non possint nec debeant exonerare nec albergare in poderio 
Alexandriae, nisi in locis porte Nove vel in casalibus de Urba, et si 
de Alexandria exire voluerint, vel versus predictas partes predictas 
mcrcantias ducere voluerint, debeant exire per portas predictas lanuen- 
sem et sancti Spiritus, et ibi solvere pedagium. — Si vero venerint 
deversus terram ni archi omini de Bosclio, vel deversus predictas partes 
ducte fuerint, vel deversus Cassinas, vel Aquis, vel de partibus illis, 
et venerint in districtu Alexandriae, debeant venire in Alexandriam 
intrando per portam Ianuensem, ita quod non possint exonerari et de¬ 
poni a Gamalcrio citra, usque in civitatem, intrando per portam predic- 
tam, exceptis hominibus terre marcliionum de Bosclio et de partibus 
illis, qui possint albergare in partibus porte Nove et cassalibus de 
Urbis. Et si de Alexandria exiverint et voluerint [ire] ad predictas por¬ 
tas (corre, partes) vel terras, exire debeant ad dictam portam Ianuensem, 
et ibi solvere pedagium consuetum; et postquam exiverint de Alexan¬ 
dria, possint exonerari et albergare ubicumque voluerint. — Si vero 
venerint deversus Maxium vel Vuilias, vel de partibus illis, et venerint 
in poderio Alexandriae, debeant venire in Alexandriam tantum per 
portam Fori vel per portam Ianuensem, et ibi sol vere pedagium con¬ 
suetum, ita quod non possint exonerari ab Vuiliis citra, nisi in Ale- 
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è il ponte attuale (i). Alcuni di questi ordinamenti sono tas¬ 
sativamente stabiliti in conformità di un trattato fra Alessandria 
e Genova del 1278 (2), ma in questa materia è ben raro il 


xantlria, intrando per dietas portas. Et si de Alexandria exiverint, et 
iverint versus predictas partes, debeant onerari in Alexandria et exire 
ad dietas portas, et ibi sol vere pedagium, ita quod citra Yuilias non 
debeant exonerari nec albergari. Quod auteni dictum est in isto capi- 
tulo et de predictis mercantiis et mercationibus non exonerandis, sive 
ducentibus eas albergandis extra civitatem Alexandrie, nisi in quibus- 
dam certis locis, intelligatur nisi iustum eis impedimentum interve- 
nerit; quod intelligatur tantum, et exinde iuterpretatum est, si fuerit 
(et) magnitudine vie, et aquarum vel temporum tempestate fuerit, vel 
morte(m) bestiarum. Et qui fecerit contra predicta, vel aliquod pre- 
dictorum, amittat quilibet et qualibet vice medietatem marcantie, sive 
rerum, et omnes bestias et [currus, seu cum ornili bestia et curru] por¬ 
tante eas, sive super quibus essent; medietas quarum rerum sive mer¬ 
cante et bestiarum (et que medietas) sit accusautium vel capientium 
eas. Et quilibet possit accusare contrafacientes, et credatur accusanti 
et capienti, si fidem fecerit potestati illuni quem accusaverit vel acce- 
peri t fecisse contra predicta, vel aliquod predictorum, vel in aliquibus 
de predictis. — Item statutum est quod nemo de Alexandria vel di- 
strictu debeat [ducere] nec ducere uel duci facere aliquam mercem vel 
mercantiam per aliqua loca nec per aliquas partes, quam per predictas 
superbis nominatas, nec ducentibus aliunde prestare auxilium. Et qui 
contrafacerit, det prò banno qualibet vice qua contra predicta vel ali¬ 
quod predictorum fecerit, libras quinquaginta, et de maleficio cuius 
banni medietas sit accusatoris. ». 

(1) Ibidem , 141 : «Item statutum est quod omnes illi qui ducunt vel 
duci faciunt mercantiam per aquam vel per portam de Alexandria de¬ 
versus Papiam vel Ast vel aliunde, debeant caricare vel descaricare, 
ipsi vel illi qui eas ducunt vel duci faciunt, a carrarolia que est in 
strata ad ripam Tanagri bine ad stratam que vadit ad donium Balochi 
Cauzavache. Et si aliunde caricarentur vel discaricarentur, amittant 
libras x et dictam mercantiam, et quilibet possit accusare ». 

(2) Ibidem, 139: « Et predicta capitula loquentia super strata (i cin¬ 
que riferiti a p. 107, n. 4) intelligantur et intelligi debeantsecundum 
conventiones factas inter Comune Alexandriae et Comune Ianue Mil¬ 
lesimo ducentesimo septuagesimo octavo, et salvis ipsis conventioni- 
bus et ipsis durantibus inter predictum Comune Alexandrie et Comune 
Ianue; ita tamen quod quilibet qui duxerit seu duci fecerit mercantiam 
in Alexandriam, et ipsam mercantiam non extraxerit extra civitatem 
Alexandriae infra quintam diem postquam eam duxerit in Alexandriam, 
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caso che si possa parlare di novità assolute, anziché di con¬ 
suetudini antiche, tutt’al più modificate in qualche parte per 
qualche nuova occorrenza. 

Passassero per Torino o per Testona, le merci che andavano 
dallTtalia in Francia, o che venivano dalla Francia in Italia, 
dovevano raccogliersi o dividersi a Rivoli, giacché la via di 
Val Chisone per Pinerolo-Perosa-Fenestrelle, e pel colle di 
Sestriéres, non serviva che al commercio locale, e non fu pra¬ 
ticata per il traffico internazionale se non per breve tempo e 
per ragioni politiche; nè, come vedremo, il disagio di quella 
via stessa fu ultima causa della conclusione di accordi per 
poter riprendere 1 * antica via di Val di Susa, la quale ormai 
volgeva soltanto più secondariamente verso il Monginevra, 
avendo adottato come valico principale quello del Cenisio (i). 
Rivoli era quindi un luogo di pedaggio importante; onde si 
spiega la lunga lotta sostenuta dai vescovi di Torino per so¬ 
praffarvi i signori locali e spogliarli di quei luoghi e relativi 
diritti di transito, come ne furono poi spogliati alla loro volta 
a mezzo il Ducento dalla Casa di Savoia (2). Al di là di Ri- 


teneatur et debeat solvere pedali uni de ipsa mercantia in ipso exitu, 
nisi eam tenuerit ultra predictuni terminimi cuni licentia potestatis; et 
teneatur potestas hoc facere preconizari per civitatem, et etiam denun¬ 
ciare albergatoribus quod predicta non faciant suis liospitibus ». 

(1) L’importanza assunta dal valico del Moncenisio si riflette nella 
fortuna della domus religiosa ivi eretta, a cui Tomaso I di Savoia ri¬ 
lasciava larga salvaguardia e franchigia il 21 maggio 1197 (J/. h. p., 
C/i., I, 1036). Altra donazione posteriore dello stesso Tomaso 1 , 29 di¬ 
cembre 1221 (Guichenon, Hist. gcnèaL Maison Sav ., IV, 53). Così da 
parte di Arduino, vescovo di Torino, il 2 maggio 1206 (Gabotto e 
IUrberis, 140, n. 134). Alcuni storici di Asti parlano anche di una 
Gì d’Asli sul Moncenisio, ma oltreché essa si trova, non sul Monce¬ 
nisio, ma sul Rocciamelone, la sua importanza non è certo degna delle 
grandi chiacchiere che se ne sono fatte. 

(2) Gabotto, L'abazia cd il Comune di Pinero lo, 126 segg. I docc. 
sono raccolti nel voi. Ili, parte II, Bibl. Soc. Slot’. Sub. Dell’epoca della 
signoria sabauda su Rivoli abbondano i documenti. Abbiamo i « conti » 
dei castellani dal 20 agosto 1264 in Ardi. Coni. Tor., nel primo rotolo 
dei quali è inserta una tariffa di pedaggio relativa specialmente a biade, 
sale, formaggi, armenti e greggi, vino, vasi vinari, e poi fichi, man- 
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voli, infatti, cominciavano i domini sabaudi rimasti ad Um¬ 
berto II ed a’ suoi successori dopo la morte della contessa A- 
delaide e la perdita del rimanente delle terre subalpine. I punti 
principali di questi domini erano Avigliana e Susa. Di A vi¬ 
gliarla ci rimane la tariffa del pedaggio del i 278, in cui si parla 
espressamente dei « panni di Francia » e dei « carichi dei Lom¬ 
bardi » e si nominano il fustagno, la cera, il pepe, lo zafferano, 
i garofani, i cuoi di capretto; e poi panni di seta, armature 
di ferro, falci, pelli, tele, etc. ; con dichiarazione di quanto spet¬ 
tava in detto pedaggio a Tomaso [III] di Savoia (1). Anche i 


dorle, anguille e pesci secchi. Di merci di qualche importanza si ricor¬ 
dano solo ferro, zendadi e canape ualibis), la qual’ultima fu creduta 
ferro da S. Corderò di Pamparato, in Misceli, st. ital. } XL, 175. Nel- 
YArch. Comunale di Rivoli esistono numerose conferme delle franchi¬ 
gie del luogo, fra cui del diritto di pedaggio, da parte di principi di 
Casa Savoia. Cfr. anche al riguardo un doc. del 5 marzo 1370 in Ca¬ 
notto, Invent. e reg. Arcft. Coni, di Moncalieri fino al /j/S, n. 2003, 
in Misceli, st. Hai., XXXVI, 445. 

(1) Corderò di Pamparato, lococil.: «Modus levandi pedagium Avil¬ 
lane est quod levatur in quolibet trossello pannorum Francie transe¬ 
unte, exceptis Astensibus, vi solidi, mi denarii fortes. In hominibus 
astensibus levantur prò quolibet trosello pannorum Francie vili solidi 
secusiensium. Et est sciendum quod Thomas de Sabaudia capit in pre- 
dicto pedagio in quolibet trosello xiii denarios fortes de predictis vi 
solidis, in den. sec. In qualibet chargia fustanei, cere, piperis, chori[c>r]um 
chevrotinorum et omnibus aliis chargiis Lombardorum, exceptis crocco 
et garofifolis, cendalibus et pannis sete et armaturis ferreis levantur mi 
sol., in denarii, ob. secus. in quibus habet dictus Thomas unum de- 
narium fortem. In cargia armaturarum, 1 armatura. In cargia cendalis, 
unum cendale. In quolibet trossello aghinarum ultra montes transeunte 
levantur prò domino Comite x den. secux. In quolibet trossello aghi¬ 
narum levantur xxvi den. secux. ; de quibus xxvi denariis levantur prò 
dicto Thoma de Sabaudia xv den. In cargia pellarum et tele levantur 
totidem, et ibi habet similiter dictus Thomas xv denarios, et in qua¬ 
libet chargia falcium, quam faciunt mi balle, xxvn den. secus., de 
quibus sunt xi denarii domini Thome de Sabaudia ». La facilitazione 
agli Astigiani non è dovuta tanto alle espressioni generiche degli an¬ 
tichi diplomi di Ottone III (in Assandria, Il Libro Verde della Chiesa 
di Asti , II, 194 seg., n. 310, Pinerolo, 1907, voi. XXV Libi. Soc. Sfor. 
Sub. : « Concedimus ei [Retro episcopo astensi\ eciam ut negociatores 
sue civitatis, ubicumque velint, habeant licenciam negociandi sine con- 


Digitized by VjOOQle 



- ite - 


Sabaudi si mostrarono del resto molto premurosi della sicurezza 
delle strade, non perdonando ai malfattori che uccidessero o 
derubassero mercanti (i). Così questi potevano, col sussidio 
dei « marroni », o portatori del paese, salire la ripida strada 
da Susa alla Novalesa, e da questa ai piani di San Nicolò e 
del Moncenisio, per ridiscendere alla Ramasse ed a Lanslebourg 
( 5 ), donde la strada proseguiva per la Morienna attraverso 
tutti gli Stati del conte di Savoia, fino ai confini della Borgogna 
(3), dove la linea è ancora tracciata da fonti anche più antiche 


tradictione alicuius hominis ») e di Corrado il salico (ibidem , II, 196 
seg., n. 311 : « Obertus, sancte astensis Ecclesie designatus episcopus... 
Nostrani Excellentiani adiens, rogavit sue civitatis astensis civibus per 
Val lem Seuuesem [corregg i : Setisiensem] et per omnes valles et per 
omnia montana, et per vias asperas et planas, et per transitus aqua- 
runi, et per angiportus paludium tocius nostri regni, per quas ceteri 
mercatores nostri imperii vite presentis solent conquirere subsidium, 
liberos concederemus exitus et reditus. Cuius peticionibus libenter as- 

sencientes,. 4 ..firmiter precipimus ut nullus.aliquam violenciam seu 

molestiam eis facere temptet aut ab eis exigere presumat propter the- 
lonea per regnum nostrum imperialiter statuta, que et iam ceteri nostri 
imperii mercatores iure legali hactenus solvebant »), i quali possono 
anche aver subito dei convenienti ritocchi ad uso del commercio asti¬ 
giano dei secoli posteriori, quanto ai trattati diretti fra Asti ed i Sa¬ 
baudi, di cui avremo in seguito a fare parola. 

(1) In Arch. Cam. Tor ., Conti caste/l. Avig liana , Rot. V, fra il 7 
marzo 1301 ed il 7 aprile 1302, è registrata la spesa per il manteni¬ 
mento in carcere ed il supplizio di un malfattore « qui interfecerat 
quemdam mercatorem in itinere versus Lanceumburgum ». Ed il Vac- 
carone, I principi di Savoia attraverso le Alpi , 23, ricorda che « nel 
1327 il conte Edoardo mandò assolti l’abate ed il castellano della 
Novalesa accusati di aver fatto tagliare un orecchio ad un ladrone che 
spogliava i viandanti sulla strada del Moncenisio ». Cfr. anche Cibrario, 
Opuscoli , 240, Torino, 1841. 

(2) Vaccarone, Le vie delle Alpi , 21. 

(3) Il cammino da Torino al confine settentrionale degli Stati sabaudi 
è minutamente tracciato in un trattato di commercio del Tanno 1300 
fra Amedeo V e Genova, in L. /., II, 405 seg., in cui si legge: « Ca- 
minum vero quod debet teneri per dictos mercatores et vecturales est 
istud, videlicet a Taurino per Ripulas et Avillaniam, per Sanctum Io- 
rium, per Secusiam, per Montem Cinisium et Maurianam, per Came¬ 
rali!, per Aquainbellam, per Montemmelianum, per Chambayriacum, per 
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per Chalon, Chàtillon, Charolle, Beaune e Dijon (i). 

Sul principio del secolo XIII avviene una modificazione nel- 
raggruppamento dei Comuni del Piemonte meridionale, che si 
ripercuote sulle vie del commercio tra Italia e Francia attra¬ 
verso il paese. La pace fra Tortona e Genova coll’intervento 
di Milano e di Pavia, e la cessione a Genova da parte de’ mar¬ 
chesi di Gavi dell’omaggio di Alessandria, assicurano per qual¬ 
che anno i Genovesi da quella parte (2). Ma, per contro, il 
distacco di Alessandria da Asti e la sua unione con Alba — nel 
decennio precedente volta a volta rivale decisa od amica for¬ 
zata di Asti (3) —, formando una lega colla maggior parte 
dei marchesi e signori della regione avversi alla preponde¬ 
ranza astigiana (4), vengono a minacciare seriamente le comu¬ 
nicazioni sulla grande linea commerciale italo-francese a sud 
del Po. Ed ecco incominciare la necessità per Genova ed Asti 
di trovar nuove vie di comunicazione fra loro, poiché se da 
principio ai Genovesi è libera la strada verso Asti, e quindi 
verso la Francia, agli Astigiani — anch’essi gran parte del 
commercio internazionale in quel tempo — la strada diretta 
verso Genova rimane chiusa per l’ostilità di Alessandria, 
riappacificatasi, per giunta, col marchese di Monferrato (5). 


Burgetum, per Montem Cati, per Yennani, per Petram Castri, per Bel- 
licium, per Rossellionem, per Sanctum Raguembertuin, per Sanctum 
Germanum, per Ambronum, per Pontem Floridi supra Enz, per Sanc- 
tuni Andream, per Burgum in Brissia, per Bagiacum, et per Pontem 
de Yanz usque ad Aquam Saillie, et redeundo de Francia per eadem 
loca...... 

(1) Canale, Op. rii., I, 353 seg. 

(2) Desi moni, Dace, di Gavi, 48 seg.; Annali di Gavi , 30 seg. 

(3) Bertano, Storia di Cuneo , I, 65 segg. ; Morozzo della Rocca, 
Le storie dell'antiea città di Monteregale ora Mondavi , I, 366 seg., M011- 
dovì, 1894, e principalmente Mkrkel, Manfredi I e Manfredi II Lancia, 
27 segg., Torino, 1886, e Gabotto, Storia di Cuneo , 22 segg.. Cuneo, 
1898. Nuovi documenti posteriori a questi la- “i in Gabotto-Eusebio- 
Milano, //« Rigeslum Comunis Alfine», Pinerolo, 1903 (voli. XX-XXI 
Libi. Soc. Star. Sufi.). 

(4) Oltre le fonti accennate nella nota precedente, Gabotto, L'abazia 
ed il Comune di Pinerolo , 133 segg. 

(5) Sella e Yayka, Del Codice di Asti , I. 


Digitized by CjOOQle 



— li 4 — 


Quanto ad Alba, di cui sappiamo ora che i cittadini erano 
molto attivi in materia commerciale, con una grossa ed im¬ 
portante colonia a Genova, e mercanti oltr’Alpi e fin sulle fiere 
di Champagne (i), essa non si trovava allora in diretto con¬ 
flitto con Genova; e, rispetto alla Francia, poteva portarsi al 
passo ordinario dei monti evitando Asti ed il suo territorio. La 
via già accennata attraverso il colle di Tenda per Roccavione- 
Cuneo-Fossano, o, prima della fondazione di queste nuove 
ville, per Centallo e Romanisio, da questo punto si biforcava, 
conducendo da una parte ad Alba, e dall’altra a Savigliano, che 
erano inoltre collegate fra loro da un terzo tronco di via. Da 
Savigliano, poi, la strada proseguiva per Racconigi su Carignano, 
dove era un importante ponte sul Po (2). Da Carignano si rag¬ 
giungeva immediatamente il territorio che Testona aveva sulla 
sinistra del Po, passando attraverso al piccolo Comune di Cal- 
pice, conglobato poi anch’esso nel testonese quando il centro di 
questo Comune fu portato nel luogo ampliato e fortificato di Mon- 
\ calieri (3). Che gli Albesi da gran tempo praticassero questa 
via risulta da un documento 7 luglio 1181, in cui si racconta 
che gli Astigiani assalirono certi « negociatores Albe de ul¬ 
tramonte » che venivano colle loro mercanzie da Rivoli a Rac¬ 
conigi, e come il marchese di Saluzzo — era allora Manfredo 
II — intervenisse nel conflitto e, <v liberati gli Albesi dalle in¬ 
sidie e dalle mani degli Astigiani », li conducesse a Saluzzo, 
dove però fece pagar caro il servizio, poiché tenne in sequestro 
le merci, e non le restituì se non dopo essere stato colpito di 
scomunica dal vescovo di Alba, ed aver ottenuto il pagamento 
di una grossa somma, con promessa che la scomunica sarebbe 
stata tolta, il marchese non molestato ulteriormente e guaren- 


(1) Ferretto, Alba e Genova , 2 segg., nn. 3,17, 20, 21,24, 26, 27, etc. 

(2) Dell’importanza di cn ^sto ponte fanno fede le carte di salvaguardia 
e di esenzione dal p'Gnggio concesse dai marchesi di Romagnano, con¬ 
signori di Carignano, specialmente all’abazia di Casanova, in fi ibi. Sor. 
Sfar. Subalp. voi. Ili, 11, e da altri docc. che avremo occasione di citare 
in seguito. Per l’epoca più tarda sono numerosissime indicazioni in 
. Irei/. Cam. Tor. y Conti costeil. Carigli. 

(3) Gabotto, L'adesione di Testona e Cn Comune piemontese , passim. 
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tito invece, occorrendo, colle armi, contro Asti (i). Nei periodi 
di pace fra.Astigiani ed Albesi, questi seguivano talvolta la 
strada per Asti; ed infatti nel trattato del 13 giugno 1193, 
come in quello del 22 maggio 1201, fra le due città, le me¬ 
desime si obbligano reciprocamente a darsi libera e sicura la 
strada per i rispettivi territori (2\ Ma questi periodi erano di 
breve durata, ed Alba evitava di solito di far passare il suo 
commercio per Asti; anzi, pur mantenendo strette e vive re¬ 
lazioni commerciali con Genova, non trascurava neppure al 
riguardo i rapporti con Albenga e Savona, verso cui dirigeva 
specialmente lane, pelli, cuoi, biade, secondochè risulta da un 
trattato del 1215 fra Albenga stessa ed Alba (3). 

Vi erano dunque altre linee secondarie di comunicazione che 
facevano capo alle varie città marittime della Liguria, e che ve¬ 
nivano praticate più o meno largamente secondo la varietà degli 
aggruppamenti politici così intricati di quella età. Da Genova 
era possibile portarsi ad Asti anche senza attraversare il ter¬ 
ritorio alessandrino, dirigendosi su Ovada per la valle della I 
Stura, e da Ovada su Acqui, donde una strada conduceva a 
Cortemiglia, risalendo la Bormida, mentre un’altra, per Lanerio 
(luogo ora distrutto presso Nizza della Paglia), guadagnava il 
comitato di Loreto, e quindi il territorio astigiano. Da Savona 
si risaliva ad Altare ed a Carcare, dove la via si divideva in 
due tronchi: di questi, uno si dirigeva per Millesimo su Mon- 
tezemolo, presso il qual luogo la strada si biforcava un’altra 
volta piegando da una parte su Ceva, e dall’altra su Muraz- 
zano. Di qui altra divisione: per Bossolasco, su Alba; e per 
Dogliani, su Romanisio. L’altro tronco scendeva colla Bormida 
di Spigno, su Acqui, e da esso si staccava ad un certo punto, 


(1) M. h. p., C/i., Il, 1090. (Cfr. Tallone, Regesto dei marchesi di 
Sa In zzo, I, 22 seg., 11. 72, Pinerolo, 1906: (voi. XVI lìibl. Soc. Star. Sub.). 

(2) Rig. Com. Albe , 17055, 1111. 2 e i9:«Iteni Astenses tenentur querere, 
expedire et salvare stratas Albensibus tamquam sibi, si poterunt, bona 
fide, eorum posse ; eo modo ut expense fiant secundum quantitatem 
negociacionis utriusque civitatis. Et Albenses hoc idem simili modo te¬ 
nentur attendere Astensibus ». 

(3) Kig. Com. Albe , 1S6 segg., n. 105. 
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che allo stato attuale dei documenti non possiamo precisare, 
un'altra via per Gorrino su Cortemiglia, donde ancora spingeva 
un ramo su Alba, ed un altro per Cossano, Santo Stefano 
Belbo e Loreto, su Asti. Da Ceva, poi, una strada per San 
Michele e Vico (poi anche per Mondo vi) raggiungeva la Rocca- 
vione-Romanisio, mentre un’altra, risalendo la valle del Tanaro, 
lanciava verso il mare tre diramazioni: da Bagnasco per Ca- 
lissano, su Finale; da Garessio, pel colle San Bernardo e per 
Zuccarello, su Albenga ; e da Ormea, pel colle di Nava e Pieve 
di Teco, su Oneglia (i). Si capisce che tutte le città commer¬ 
cianti, e specialmente Asti, Alba, Alessandria e Genova, aves¬ 
sero interesse ad assicurarsi il transito ora per l’una, ora per 
l’altra di queste linee secondarie, a fine di giovarsene quand’e- 
rano chiuse le principali. E così Asti in tutti i trattati che 
conchiude coi signori della regione, specialmente coi marchesi 
del Carretto, di Ceva e di Clavesana, procura di ottenere l’e¬ 
senzione dai pedaggi e la sicurezza delle strade (2). Così 
pure Alba (3); e se fossero meno scarsi i documenti di questi 
anni tra Alessandria e Genova, da una parre, ed i Comuni 
minori del territorio accennato, dall’altra, non mancheremmo 


(1) I docc. comprovanti queste strade in Cocf. Ast. e nei voli. XX, 
XXI, XXIII, XXIV, XXV, XXVI e XXVII BibL Soc. Stor. Sub.; 
inoltre nella mia raccolta Documenti di Garessio e di Ormea , pronta 
per la stessa collezione. 

(2) L’elenco di questi trattati in Sella e Vayka, Op. cit. t pp. ccxvii 
segg., non però completo, giacche manca, ad es., il trattato 27 mag¬ 
gio 1190 col marchese Guglielmo di Ceva, in cui si stabilisce a favore 
degli Astigiani la franchigia dal pedaggio di Murialdo e di Monteze- 
molo (Code. r ast., II, 561). 

(3J Così nel trattato 22 marzo 1190 col vescovo di Asti e cogli uo¬ 
mini di Monticello (A ìig. Coni. Albe , I, 203, n. 121); nei patti del 21 
agosto 1209 confermati il 5 settembre 12ro ( ibidem , I, 49, n. 16); nel 
trattato io maggio 1219 collo stesso Enrico del Carretto ed il genero 
di lui Gratapaglia, dove si deve notare la condizione : « Item liceat 
Albensibus capere astenses homines per terram Ottoni de Careto et 
stratam rumpere Astensibus », e l’altra: « Si Astenses vel dictus do- 
minus Otto in ipsa strata Albenses olìenderent, vel stratam eis rum- 
peret (sic), hoc idem dictus Henricus et Gratapalea facere debent » 
(lì, 77, n. 2S1J. 
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di trovare in essi simili condizioni, come fanno del resto so¬ 
spettare certe clausole degli atti a noi noti di Alba e di Asti, 
ad esempio, coi Del Carretto (i). 

Di tutte le strade poch’anzi indicate la più importante per 
il commercio internazionale tra Francia ed Italia era quella che 
collegava Genova ad Asti senza passare per i territori di Ales¬ 
sandria o di Alba, giacché era essa soltanto che i mercati ge¬ 
novesi ed astigiani potevano percorrere quando le loro città, 
od una di esse, si trovava in guerra ad un tempo con Ales¬ 
sandrini ed Albesi. 

Questa situazione dolorosa per il commercio non doveva in¬ 
fatti tardar molto a verificarsi. Alba, sempre riottosa alla pre¬ 
ponderanza astigiana, aveva dovuto sottomettersi parecchie volte: 
pur tornava sempre alla riscossa, e dal nostro punto di vista 
interessa ricordare come il 13 maggio 1219 riuscisse a prendere 
possesso, per cessione del marchese Enrico del Carretto, di vari 
luoghi sulla strada di Savona, fra cui specialmente importante 
il castello di Bossolasco (2). Neanche quando le due città for¬ 
marono con solenne giuramento una « unione », costituendo 
un unico Comune, l’intesa durò lungamente. L’ « unione » sti¬ 
pulata il 29 aprile 1223, a cui accedette pure Alessandria, durò 
meno di due anni e lasciò luogo ad una guerra più fiera che 
mai, in cui Alba ed Alessandria si trovarono alleate con Tor¬ 
tona contro Genova ed Asti, collegate con Tomaso I di Savoia 
e poi col marchese Bonifacio II di Monferrato. Ma questa breve 
quiete verso oriente e mezzodì permise ad Asti un grande colpo 
verso occidente, di molto rilievo anche per quanto concerne le 


(1) Infatti, anche per Savona abbiamo una testimonianza sicura del 
suo interessamento per le comunicazioni verso Alba ed Asti nella 
« carta di amicizia e di mutua franchigia » del 1206 coi signori Martino 
ed Uberto di Revello, castellani di Santo Stefano Belbo, in séguito a 
questioni occasionate dal transito per quel luogo (Poggi, Cron. Coni. 
Sav.^ 333). Cfr. anche la condotta di Amedeo IV di Savoia, quando 
si trovò a governare Savona per il padre Tomaso (come vicario del¬ 
l’Imperatore), verso gli uomini di Cosseria, Millesimo, Careare ed Altare 
(Fkrrktto, .[lini e Cerniva. I, 33, n. 46). 

(2) Rig. Coni. Albe , II, 85, n. 286. 
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linee commerciali che sono oggetto di questo studio. Appartengono 
all’anno 1224 la sottomissione del marchese di Saluzzo (Manfredo 
III), costretto a rinnovare l’omaggio per Saluzzo, Romanisio ed 
altri luoghi, a cui dovette allora aggiungere Carmagnola; e 
quella di Tomaso I di Savoia, che in séguito alla rivolta di Pi- 
nerolo ( 1 ) piegò il 13 settembre a gravi patti verso il Comune 
astese, tra i quali alcuni anche di molto rilievo per l’argomento 
che ci interessa, cioè relativamente alla strada da Susa ad Asti 
e al disegno di un canale che mettesse in comunicazione il Po 
con questa città. 

Senza fermarsi su questo ultimo disegno — grandioso, ma 
pressoché inattuabile in quei tempi —, il fatto saliente del trat¬ 
tato del 14 settembre 1224 consiste nella formazione di una 
nuova strada che, movendo dalla valle di Susa al disopra di 
Rivoli, faceva capo, passando probabilmente per Cumiana, a 
Vigone ed a Carignano, e così tagliava fuori Torino e Testona 
( 2). Perchè poi per Vigone e Carignano ci spiega un’altra clau- 


(1) Canotto, L'abazia ed il Comune di /Oneralo, 155 segg. 

(2) Code.v as/ensis , III, 674, 11. 656: « Item teneatur dictus Comes 
dare stratam Comuni astensi venientem per Secusiam et Sanctum 
Ambrosiani, grossam et miuutam, tam peditum quatn equitatorum, 
tali modo quod strata predieta veniat per Vigonum et jier Cargnanum 
versus civitatem astensem, vel per alium locum de quibus dictus Comes 
et Comune astense essent in concordia, exceptis de Kippolis et de 
Taurino; tali modo cjuod in dieta strata |>ro pedagio accij>iatur ah bo¬ 
ni ini bus de Aste et ab extraneis tantum quanlum ordinatimi fuerit 
jier dietimi Comitem et Comune astense, et non plus ; ita tamen quod 
dietimi pedagium dividatur jier medium inter dietimi Comitem et Co¬ 
mune astense, et quod castellani de dicto pedagio liabeant uscjue in 
denarios decemocto secusinorum novorum prò trosello, et non plus, 
et jiro aliis oneribus per solidos et libras uscjue in illam quantitatem ; 
tali modo cjuod si alique exjiense lierent voluntate Comitis et Comunis 
astensis prò strata custodienda, solvantur per solidos et libras de dicto 
pedagio, de eo cjuod cajiiet Comes et Comune astense et elicti castel¬ 
lani, tali modo cjuod jieclagerius Comunis astensis esse debeat cimi 
pedagerio Comitis ad dietimi pedagium eolligendum in eo loco de quo 
dictus Comes et Connine astense fbrent in concordia. Item castellani 
et liomines Incorimi circumstantiuni diete stiate vel jier cjue dieta strata 
iverit, debeant ajitare dictam stratam, ita quod gentes et bestie bene 
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sola della stessa convenzione, secondo la quale Tomaso I cedeva 
ad Asti questi due luoghi e Cumiana, riprendendoli e tenen¬ 
doli poi in feudo dal Comune astese ; o, piuttosto, questa clau¬ 
sola era stata imposta appunto perchè la strada passasse tutta 
per territorio giuridicamente astese. E P identica condizione 
anteriormente fatta a Carmagnola ed al marchese di Saluzzo 
prova che in tutto ciò Asti non prendeva norma soltanto dal¬ 
l’occasione favorevole, ma seguiva con tenacia romana l’espli¬ 
cazione di un piano grandioso prestabilito. 

Questo piano si può forse supporre ancora più vasto. Le o- 
rigini della nuova guerra di Asti e Genova contro Alba, Ales¬ 
sandria e Tortona sono da ricercare precisamente in questioni 
relative al possesso di alcuni dei punti più importanti delle strade 
fra quelle città. Tortona voleva Arquata; Alessandria, Capriata, 
od almeno la distruzione di tal luogo, e la ripartizione del suo 
territorio tra essa e Genova. Non entra nel compito di questo 
lavoro ricercare le ragioni puramente politiche per cui intorno 
alla vertenza relativa ai punti essenziali delle strade si trova 
schierata dietro Alessandria e Tortona tutta la Lega lombar¬ 
da, mentre i marchesi ed i signori tengono quasi tutti per 
Genova ed Asti, a cui rimane fida Chieri. E’ importante una 
circostanza accennata dal cronista Ogerio Alfieri (i): che la 


possint ire et redire per ipsani. Iteni teneatur Comes onines malastoltas 
novas et inconsuetas hominibus de Aste dimittere in tota sua terra, et 
teneatur quod non possit ponere alkjiiani, nec permittere quod pona- 
tur, nec capere, nec capere permitti, per totani suam terram hominibus 
de Aste. Et hanc stratam dabit dictus Comes dicto Comuni, si fuerit 
de voluntate elicti Connmis astensis, et totiens cpiotiens fuerit de volun- 
tate ipsius Comunis, ut supra dietimi est; ita tamen quod homines de 
Aste non teneantur ire per Ulani stratam, nisi voluerint, et quando vo- 
luerint, et nisi (piantimi valuerint. Item quod dictus comes teneatur 
non facere aliquam pacem vel concordami vel conventionem cimi Tauri- 
nensibus sine Consilio et voluntate Comunis Astensis quin stratam que 
venit deversus Se.ipisiam et Sanctum Ambrosi uni veniat per civitatem 
astensem, vel quin veniat sicut dietimi est versus civitatem astensem, 
et ad illam civitatem » ; e si aggiungevano guarentigie per i mercanti 
astigiani, e l’obbligo di indennizarli dopo sei mesi dei danni che po¬ 
tessero subire sul territorio del Conte, sui redditi del pedaggio predetto, 
(i) Ogkrio Alfieri, c. i i , in Code, r II, 59: «Anno Uomini 
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guerra fosse rotta dagli Astigiaui agli Alessandrini per istiga¬ 
zione di Genova. Sembra quindi che Asti volesse lasciare l’a- 
mica e le rivali dilaniarsi tra loro, restando spettatrice per co¬ 
gliere poi il frutto del loro esaurimento, intervenendo al momento 
opportuno. Costretto ad uscire da questa capziosa riserva, il 
Comune astigiano combattè fiaccamente e si lasciò battere in 
campo aperto, mentre, per il suo imperioso intervento, il conte 
di Savoia entrava al soldo di Genova, ma lo abbandonava presto, 
e senza romperla con Asti, prendeva a favorire in Liguria la 
rivolta di Albenga e di Savona contro la « Dominante ». La 
situazione riusciva così curiosamente complicata, perchè Genova 
doveva combattere ad un tempo gli avversari suoi e di Asti, 
nonché Tomaso I, alleato di quest’ultima, nei domini del quale 
i mercanti genovesi, dopo essere arrivati con stento in Asti per 
la via di Cortemiglia e di Cossano, venivano naturalmente a 
trovarsi impedito il proseguimento del viaggio. Se si tien conto 
di qualche accenno ad un raffreddamento tra Genovesi ed Asti¬ 
giani dopo le rotte inflitte a questi ultimi dagli Alessandrini a 
Quattordio ed a Calamandrana (i), nasce il sospetto che Asti 
abbia durante il 1226 ed una parte del 1227 giuocato a par¬ 
tita doppia appunto per un movente commerciale egoistico, la¬ 
sciando Genova alle prese con Alessandria, Alba e Tortona, 
vincitrici anche da quella parte (2), mentre per un altro lato 
dava mani libere a Tomaso di Savoia di combattere contro i 
Genovesi stessi e rifarsi degli insuccessi in Liguria con difficoltà 
di transito ai loro mercanti nei suoi Stati. Lo stesso cronista 
che ci ha data la preziosa notizia che gli Astigiani ruppero guerra 
agli Alessandrini per istigazione di Genova, ci informa che nel 
1226 i medesimi cominciarono a stabilir casane in Francia (3). 


mccxxv Astenses inceperunt guerram cimi Alexandrinis ad instanciam 
et pecuniam lanuensium ». 

(1) Alludo al documento 4 gennaio 1226, in Ferretto, Alba e Genova , 
22, n. 40. 

(2) Pesimoni, Dace, di Gavi, 55. 

(3) Ogerio Alfieri, c. 13: « Anno Domini mccxxyi cives ceperunt 
prestare et lacere casanas in Francia et in ultramontanis partibus, ubi 
multam pecuniam lucrati sunt ». 
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I documenti assicurano che razione commerciale e bancaria 
degli Astigiani al di là dei monti si svolgeva da molto tempo; 
ma l’indicazione del cronista, di solito ben informato, non deve 
essere assolutamente erronea, ma significare appunto che in quel 
tempo le banche, e quindi il commercio, degli Astesi ricevettero 
in Francia notevole incremento. In sostanza, Asti avrebbe ap¬ 
profittato di una situazione in parte creata da essa per istabilire, 
sia pure per un momento solo, un vero monopolio nel com¬ 
mercio fra Italia e Francia per la linea del Cenisio, potendo 
soltanto i suoi cittadini attraversare i domini del conte Tomaso 
colle merci che i Genovesi dovevano lasciare in Asti senza poter 
andare più avanti, o venir quivi a pigliare dalla loro patria. 

E’ certo che l’unione di Savoia e di Asti, mentre avvantag¬ 
giava quest’ultima, veniva a danneggiare enormemente il com¬ 
mercio delle città della Lega lombarda, i mercanti delle quali 
trovavano chiusa ogni via verso la Francia, o, per aprirsela, do¬ 
vevano sottostare a gravi ed insolite esazioni. Finché, infatti, le 
lotte si agitavano solamente fra i Comuni e di signori della re¬ 
gione a sud del Po, l’intralcio si poteva avverare soltanto per 
il commercio di Genova; ma alle città dell’Italia centrale e della 
Lombardia transpadana, nonché al traffico di cui era centro Ve¬ 
nezia, rimaneva la possibilità di comunicare colla Francia me¬ 
diante un’altra grande linea a settentrione del fiume, per Novara, 
Vercelli, Ivrea e la valle di Aosta, ai due valichi del Piccolo e 
del Gran San Bernardo. Le stesse dissenzioni ed ostilità assai 
frequenti fra Vercelli e Novara, da una parte, e fra Vercelli e 
Ivrea, dall’altra, con leghe e cittadinatici fra Eporediesi e Novaresi, 
Vercellesi e Lombardi d’oltre Ticino (i), chiudevano assai meno 
questa via che non l’altra per il Piemonte meridionale le discordie 
fra Alessandria e Genova, od Alessandria ed Asti. L’autorità 
di Milano e della Lega lombarda era assai più rispettata nel 
paese fra il Ticino e la Dora Baltea di quanto fosse nei ter- 

(i) Gauotto In millennio , 83 segg. Cfr. anche Mandelli, Il Comune 
di Vercelli nel Medio Evo, I, 54, segg., 89 segg., 101 segg., Vercelli, 
1857, e Morbio, Storia dei municipi italiani : Xavara, Milano, 1846. 
K inoltre sempre utile ad essere consultata l’opera del Gii lixi, Me¬ 
morie spellanti alla storia di Milano , voi. IV, Milano, 1857, 
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ritori a mezzodì del Po, e quindi i mercanti trovavano ivi prote 
zione e sicurezza maggiore. Ma oltrepassati i confini d’Ivrea, 
si cadeva anche da questa parte negli Stati di casa Savoia, e la 
valle di Aosta non si apriva nè si chiudeva senza il pagamento 
del pedaggio di Bord, di cui invero gli Eporediesi avevano 
cercato di trarre a sè i potenti ed irrequieti signori (1), ma che, 
al pari di tutte le altre terre valdostane, soggiaceva alla mano 
energica del conte Tomaso I. Di più, oltre Bard, verso i passi 
delle Alpi, erano altre strette ed altri pedaggi (2). Diventava 
perciò sotto ogni rispetto indispensabile ed urgente tentare l’a¬ 
pertura di una nuova linea per il commercio internazionale tra 
Italia e Francia aH’infuori dei domini sabaudi. Di qui gli sforzi 
delle città ostili ad Asti, a Genova ed al conte di Savoia per 
assicurarsi l’alleanza del vescovo e del Comune di Torino e dei 
Comuni di Testona e di Pinerolo, che con molti signori del paese 
fra il Sangone ed il Po si trovavano in istato di guerra — e 
pressoché di ribellione — rispetto a Tomaso I (3). In questa si¬ 
tuazione sta la genesi e la causa del trattato conchiuso il 13 
luglio 1228 dai sudetti Comuni di Torino, Pinerolo e Testona, e 
dai loro alleati di Piossasco, Bagnolo e Barge, con Andrea conte 
delfino di Vienna e di Albon. In virtù di questo patto, il Del¬ 
fino doveva interdire il transito ai Genovesi, Astigiani, Chieresi, 
ed in genere a tutti i nemici dell’altra parte contraente, tranne¬ 
ché passassero per Torino, Pinerolo, e Testona, pagando in que¬ 
st’ultimo luogo al vescovo torinese il pedaggio che si soleva 
pagare a Montossolo. Oltre Pinerolo, la strada doveva prose¬ 
guire per Val Chisone, attraversando poi lo Stato delfinasco, 
« finché durasse la discordia in Lombardia, e le strade lombarde 


(1) Gabotto, Regesto del « Libro del Comune di Ivrea », nn. 14 e 16, 
in Bibl. Soc. Stor. Sub., VI, 186, Pinerolo, 1900. 

(2) Sui pedaggi di Val di Aosta (dei quali, come di tutta la linea 
di commercio a settentrione del Po, dal Ticino ai due San Bernardi, 
mi propongo di trattare in altro lavoro) veggansi per ora varie notizie 
in Gabotto, Eslralli dai « confi » dell'Ardi. Corner, di Tur. relativi 
alla valle di Aosta , in Misceli, valdost ., 321 segg., Pinerolo, 1903 (voi. 
XVII Bibl. Soc. Stor. Sub.). 

(3) Gabotto, IJabazia ed il Comune di Pinerolo , 157 seg. 
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non fossero ridotte nella pristina forma » (i). Dal canto loro, 
gli alleati subalpini si impegnavano ad interdire ogni commercio 
ed ogni somministrazione di vettovaglie — in ispecie di vino, 
grano e sale —, attraverso il loro paese, al conte di Savoia, 
ai suoi figli ed a tutti i loro uomini, tostochè ne fossero richiesti 
dal Delfino (2); il quale doveva pur ricevere in questo accordo 
tutte le città della Lega lombarda : onde appar chiaro come ac¬ 
canto aH’interesse particolare dei tre Comuni piemontesi fosse 
quello del commercio di tutte le città della Lega (3). 

La convenzione del 13 luglio 1228 trova il suo complemento 


(1) Gabotto, Cari, di Più ., 125, n. 94, Pinerolo, 1899 (voi. II Bibl. 
Soc. Sfar. Sub.): « Item quod idem dominus Comes dalfìnus et eius 
barones et mestrales et alii sui homines universi teneantur et cum 
effectu debeant prohibere semper Ianuensibus, Astensibus atque Carien- 
sibus et omnibus pariter aliis inimicis Taurinensium et aliorum predic- 
torum locorum ne faciant transitum in personis nec in rebus per 
totani terram suam, vel edam per aliquam eius partem seu districtum 
suum, vel poderium, vel hominum suorum, nisi fecerint transitimi per 
civitatem taurinensem et per locum Pinairoli et Testone; et tunc do- 
minus episcopus possit capere in Testona pedagium quod apud Mun- 
texulum capere consuevit. Hoc addito et dicto in eodem presenti ca¬ 
pitolo strate prohibende, quod strata incedens per Pinairolium eat 
postea per terram domini Comitis dallìni dum discordia fuerit in Lom¬ 
bardia, donec strate Lombardie redigantur in pristinam formam ». 

(2) Ibidem , 127: « Item promisit dictus dominus Rufinus Vascus, vice 
et nomine civitatis taurinensis et Coniunium aliorum predictorum lo- 
corum, per eorum terram totani et districtum vetare et proibere omnem 
negociacionem et copiam grani, vini et salis et omnium aliarum vic- 
tualium omnibus liominibus vel locis, et specialiter corniti Sabaudie 
et eius filiis eorunique descendentibus, et omnibus de terra sua, post- 
quam per vm dies ei vel eis a predicto domino Dalfìno vel eius des- 
sendentibus vel eorum certis nunciis fuerit denunciatimi ». Uguale 
impegno assumeva il Delfino verso i collegati. 

(3) Ibidem : « Item teneatur dictus dominus Dalfinus in hac societate, 
fraternitate, amicitia et coniuratione recipere, si Taurinensium fuerit 
voluntatis, Mediolanenses, Vercellenses et Alexandrinos et aliarum 
civitatum vel locorum Comunia, que sunt de societate Lombardie, 
singulariter vel universaliter, et eodem modo et sub hoc eodem sa¬ 
cramento sit eis adstrictus et teneatur iliis, videlicet tantumniodo de 
quibus predictarum civitatum placuerit Taurinensibus et aliis prenomi- 
natis locis ». 
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in un’altra del 24 gennaio seguente, con cui Torino, Pinerolo, 
Testona, Ciriè ed i soliti signori di Piossasco, Barge, Bagnolo 
e Scalenghe contraggono alleanza anche coi marchesi di Ro- 
magnano, di cui si è già ricordata la signoria sull’importante 
luogo di Carignano e relativo ponte sul Po. I marchesi pro¬ 
misero di impedire il commercio a chichessia, e sequestrare le 
merci transitanti per il loro paese, riservandosi solo libertà di 
trattamento verso i sudditi del conte di Savoia, come i colle¬ 
gati se la riservavano rispetto a quelli del Delfino; ma è chiaro 
che nè i Romagnano avevano interesse o ragione di impedire 
gli ultimi, nè la riserva fatta rispetto ai primi era più che una 
lustra per non rendersi felloni verso Tomaso I, di cui erano vas¬ 
salli per certi loro possessi. L’essenziale era che si assicurava 
da entrambe le parti la nuova strada di Francia a tutti coloro 
che volevano praticarla, tra i quali non erano certo Astigiani 
e Chieresi, contro cui quei signori si impegnavano a romper guerra 
a richiesta di Torino e Testona (1). Poiché, fallite le ripetute 
pratiche di mediazione di Milano per pacificare tutta l’Italia 
occidentale (2), la lotta fra Alba, Alessandria e Tortona, da una 


(1) Garotto, Cari, di Piti., 135, n. 95: « Item taliter firmaverunt et 
promisemnt dicti marchiones sarrare totani marchandiam omnibus ho- 
minibus et aperire ad voluntatem hominum de Taurino et Testone et Pi- 
nairolii, et eam auferre portantibus predictam negociationem; hoc salvo, 
quod hominibus de Vigono et de Miradolio et de Avilliana et Comitis, 
et aliis hominibus suis qui sunt ab Avilliana superius, ad voluntatem 
ipsorum marchionum possint aperire et permittere, nec eis vetare te- 
neantur predicti marchiones, nisi voluerint. Item promiserunt diete po- 
testates vice et nomine predictorum locorum sarrare totam marchan- 
diam omnibus hominibus eam portantibus cum quibus guerram haberent 
dicti marchiones, et eam aperire ad voluntatem dictorum marchionum 
omnium vel maioris partis, et eam auflerre portantibus predictam ne- 
gociationem; hoc salvo, quod domino Dalfino et hominibus suis eam 
dare possint et permittere, nec eis vetare teneantur, nisi voluerint; et 
salvis omnibus per stratam franciscam eam portantibus, qui possint ire 
securiter et reddire per dictam stratam libere et absolute cum omnibus 
negociationibus ». 

(2) Doc. in Ferretto, Alba e Genova , 27 segg., nn. 44 segg. Altri 
docc. complementari sono già raccolti pel volume XXII della Bibl. Soc. 
Stor. Sub., e poterono essere consultati da me per questo lavoro. 


Digitized by VjOOQle 


parte, e Asti, Chieri e Genova dall’altra, proseguiva più violenta 
che mai, involgendo tutti quanti i signori del mezzodì del Pie¬ 
monte. Il marchese di Monferratto, che già si era unito ad Asti 
contro Alessandria in aprile 1227 (1) rinsaldava quell’alleanza 
T 8 agosto 1228 (2). Dal canto loro, i Chieresi si gettavano su 
Testona recandole gravi danni; tantoché parve necessario tra¬ 
sportare il centro del Comune in sito più forte e che meglio 
dominasse il passaggio del Po, costruendo una nuova villa in¬ 
torno al piccolo castello di Moncalieri (3). Soltanto la stanchezza 
indusse infine Tortona, e poi anche Alessandria, alla pace con 
Genova (4), mentre si aprivano pure negoziati fra Tomaso I ed 
i Comuni e signori stretti intorno a Torino (5). Così Asti sola 
rimase ostinata in armi (6), non esitando a scontentare i Lom¬ 
bardi ed a guastarsi anche con Chieri (7), pur di ottenere, col 
distacco di Torino, Moncalieri e Pinerolo dalla lega avversaria, 
la riattivazione dell’antica strada di Francia ed il libero tran¬ 
sito per essa alle condizioni consuete, coll’abbandono inclusivo, 
se non esplicito, della nuova (8). Ma la rottura fra Asti e Chieri 


(1) Codex ast ., Ili, 1032 seg., nn. 914 e 915. 

(2) Ferretto, Alba e Genova , 62 segg., n. 56. 

(3) Gabotto, L’adesione di Testona , 45 segg. 

(4) Desimoxi, Dove. di Cavi , 57. 

(5) Gabotto, L’abazia ed il Comune di Pinerolo, 165. Cfr. Gabotto, 
Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di Guglielmo ìentura , j6 
seg., Pinerolo, 1902 (voi. XVIII Bibl. Soc. Slor. Sub.). 

(6) Sella e Vayra, Del Codice di Asti, pp. cclxxii seg. 

(7) Gabotto, L’abbazia ed il Com. di Piner ., loco cit.\ Un Comune 
Piemontese , 8 segg. 

(8) Gabotto, Cari, di Pin., 145, n, 97 : « In facto strate hoc actum 
est, scilicet quod Ecclesia et Comune et homines Taurini teneantur 
dare totani stratam grossam consuetam ire per pontem Padi Taurini 
quam poterint Comuni astensi, dunimodo faciat caput in ci vitate Tau¬ 
rini et per eam partem, ubi placuerit hominibus de Ast, a Taurino ci- 
tra, salvis tamen pedagiis domini Episcopi et hominum Taurini, que 
possint capere ubi eis placuerit in eorum poderio. Et simili modo Co¬ 
mune et homines de Ast teneantur dare totam stratam quam poterint 
hominibus et Comuni Taurini, et quod partes teneantur et debeant 
manutenere et deflendere dictas stratas contra quoslibet homines uni- 
versos et singulos, et loca et castella et civitates et burgos ». 
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veniva a troncare le comunicazioni tra quella e Torino; quindi, 
per i mercanti astigiani e per quelli delle altre città che, non 
volendo abbandonare la via di Asti, temevano di subire con¬ 
dizioni di transito troppo gravoso per parte dei Chieresi, la ne¬ 
cessità di studiare una nuova strada che congiungesse Asti colla 
via da Torino verso i monti senza attraversare il territorio ostile. 
Convenivano pertanto in Cocconato il 22 novembre 1232 Pietro 
Doria e Guglielmo Pittavino, ambasciatori genovesi, insieme col 
marchese di Monferrato e con parecchi signori di quelle parti, 
i quali si impegnavano a mantenere sicura la linea Asti-Torino 
per Cunengo, Remolfengo, Benengo, Cocconato, Tonengo, Treb¬ 
bia, Castagneto, San Raffaele e Gassino, cioè lungo un semi¬ 
cerchio percorrente il territorio di vassalli o aderenti monferrini 
airinfuori del paese dipendente da Chieri (1). Il pedaggio era 
fissato in sei soldi e mezzo di denari astesi o genovesi per soma 
(cargia) o « trossello », così nell’andata come nel ritorno, esclusa 
ogni altra esazione, e con impegno di tenere in buone condi¬ 
zioni la strada e indennizzare i danni ricevuti dai transitanti 
per essa. I signori di Cocconato, Tonengo e San Sebastiano (2), 
e quelli di Montiglio, giurarono pur essi l’osservanza di questi 
patti per quanto li riguardava (3). 

Non risulta da documenti se questa nuova strada venisse 
praticata in effetto; ma è certo che la situazione creata dalla 
ostilità fra Asti e Chieri si prolungò per tutta la durata delle 
medesime. I figli di Tomaso I, morto in quel torno di tempo 
(1 marzo 1233), senza trascurare affatto le cose del Piemonte 

N 

(1) A. L R. C I, 911 segg. : « Quod salvabimus, custodiemus et 
defenclemus stratam que ibit ad Aste Tauriiium, et a Taurino in Aste, 
per hec loca, videlicet per Cunengum, Remolfengum, Benencum, Co- 
conatum, Thoenengum, Trebleam, Castagnetum, Sanctum Rapheum, 
Gaxenum, Castilionuni, et per loca adiacentia et pertinentia predictis 
locis, et onines homincs et res delatas per ipsam stratam in avere et 
in personis, eundo, stando et redeundo; et defendere ab ornili iniuria 
et fortia et superimposita proniittimus personas et res inde transeun- 
tes, et hoc a posse et territorio astensi usque ad posse et territorium 
taurinense, ubique infra posse et districtum utriusque civitatis ». 

(2) M. h. p., Ch„ II, 1378 segg. 

(3) Doc. inedito in Arch. march . Borsarclli } nel castello di Montiglio . 
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si trovarono distratti alquanto da altri interessi, e finirono pei* 
stipulare formalmente la pace con Torino ed i suoi alleati nel / - 
I2 35 (0* Ma si può ritenere che, già prima di questo trattato, 
avesse luogo un’intesa, almeno in materia commerciale, fra Ame¬ 
deo IV di Savoia e le città della Lega lombarda, ovvero inter¬ 
venisse un qualche diploma imperiale regolatore dei rapporti in 
tale materia fra gli Stati sabaudi e tutti i sudditi nominali del¬ 
l’Imperatore e del re di Sicilia (cioè di Federico II stesso), se si 
deve prendere alla lettera, od almeno accettare nella sostanza 
(e non v’ha ragione per dubitarne), un articolo delle franchigie 
confermate dal sudetto Amedeo a Susa il 7 marzo 1233, in cui 
si dice « che la franchezza dei Segusini si stende fino al mare 
di Calabria, e che nessun uso da loro è dovuto ; perocché per 
tal cagione fu a tutti gli Italiani concesso che nessun pedag¬ 
gio qua venendo paghino, e la sola metà al ritorno '> (2). 

La ristorazione federiciana in Piemonte che segue alla rotta 
dei Lombardi presso Cortenuova (26 novembre 1237). riuniva 
botto la stessa autorità dei vicari imperiali i Comuni di Vercelli, 
Ivrea, Torino, Moncalieri, Chieri, Alba, Savigliano, Fossano, 
Cuneo, Mondovì. Asti rimase per parecchi anni ostile, ma senza 
per questo passare nella lega guelfa e romperla apertamente 
collTmpero. Fu una situazione singolare e curiosa, molto stu¬ 
diata in questi ultimi anni dal punto di vista politico, ma senza 
che sia dato scorgerne chiaramente le conseguenze da quello 
delle vie del commercio fra Italia e Francia (3). Per quanto 

(1) Gabotto, Gir/, di Piti 155 segg., n. 100. Cfr. L'ab . ed il Cotti, 
di Piti., 166 segg. 

(2) Cibrario, Storia di Chieri , I. 576: « Libertas Secusiensium usque 
ad mare calabricum est, et nullum transitimi vel usimi reddere debent. 

Hac de causa fuit omnibus Italicis datum ut nullum transitum huc 
veniendo reddant, sed in redeundo mediani partem transitus ». Cfr. 

M. h. p., Leges muti ., I. 

(3) Oltre il lavoro, ornai invecchiato, del Merkel, Un quarto di secolo 
di vita comunale in Piemonte , Torino, 1890, e le storie locali del 
Bertano, del Morozzo della Rocca, etc., vedi specialmente i due 
lavori citati del Gabotto, L'abazia ed il Cotti, di Piti., 171 segg., e 
Asti e la politica sabauda, 18 segg. Non vai la pena di citare, se non 
bibliograficamente, il libro dell’HELMANN, Die Crafen voti Savoyen 
und das Reich bis zum Ernie dcs Staujìschen Periodo , Innsbruch, 1901. 
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concerne la strada a nord del Po, il quinquennio della sotto- 
missione di Vercelli a Federico toglieva press’a poco ogni dif¬ 
ficoltà al transito da quella terra ai passi alpini, essendo il conte 
di Savoia anch’egli di parte imperiale: sarebbe tuttavia impor¬ 
tante poter stabilire — ma non è possibile ora per mancanza 
di documenti — quale fosse la condizione fatta ai mercanti delle 
città lombarde persistenti in armi contro l’Impero. Rispetto 
alla linea a sud del Po ed al passo del Moncenisio, che mag¬ 
giormente ci interessano, è di rilievo la constatazione che per¬ 
durarono i buoni rapporti fra Asti, da una parte, e Torino e Mon- 
calieri, dall’altra, non ostante la diversa politica seguita da questi 
vari Comuni in rapporto cogli ufficiali di Federico II. E pare 
che anche i Sabaudi, dopo la pace del i 235, e prima di quella 
riscossa che condusse Tomaso II al riacquisto di Pinerolo e di 
molte terre minori del Piemonte, e finì per mettere nelle sue 
mani anche Rivoli e Torino stessa, le relazioni perdurarono ab¬ 
bastanza cordiali, talché da Asti in su il commercio internazio¬ 
nale non aveva a soffrire impedimenti straordinari, ma subiva 
soltanto le prestazioni consuete dei diritti di transito. 

Dei rapporti di Asti con Alessandria in questo periodo di 
tempo, nulla sappiamo (1): però Alessandria era di parte an- 
tifedericiana come Genova, dopoché quest’ultima città si trovava 
in rottura collTmperatore, anche per motivi di politica commer¬ 
ciale, ma relativi al Levante (2). Si può credere pertanto che 
fin verso la fine dell’impero di Federico II la strada da Genova 
e da Tortona al Moncenisio non fosse gravemente intralciata. 

Verso il 1248, però, diventata Asti imperialista, e inco¬ 
minciati i dissidi fra Asti stessa e Savoia per gli ingran¬ 
dimenti di questa in Piemonte, da una parte, mentre dall’altra 
il mutamento d’indirizzo di Asti si ripercoteva sulle relazioni 
con Genova, la situazione generale del commercio nelle vie a 
mezzodì del Po tornava a farsi difficile. Contese fra Asti e Genova 
dovettero verificarsi se vi poneva termine un trattato di commercio 
del 20 giugno 1251 per cui si dava reciprocamente sicurtà ai 


(1) Sella e Vayra, p. cclxxiii. 

(2) Hevd, Op. cil.j I, 340. 
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mercanti de* due Comuni nei rispettivi territori, con promessa di 
indennizzo; si stabiliva una misura per le pezze di panni e per le 
altre merci, e si regolavano vari altri punti dei rapporti inerenti 
al commercio tanto verso la Lombardia quanto verso la Francia 
(i). Anche la circostanza che in questo trattato gli Astigiani 
si preoccupavano in maniera insolita delle comunicazioni per 
mare colla Francia per mezzo di Genova, è insieme un indizio 
ed una conseguenza degli impedimenti sopravvenuti al loro 
commercio per la via di terra. Le ostilità con Tomaso II si 
iniziarono infatti apertamente : Asti ottenne una prima serie di 
successi nel 1252, costringendo Fex conte di Fiandra alla pace 
del 28 luglio (2). Ma la guerra non tardò a rinnovarsi, accom¬ 
pagnata dall’ imposizione di una grossa taglia sugli Astigiani 
che si trovavano oltre monti. Questa imposizione, unita agli in¬ 
trighi sabaudi in Chieri e principalmente in Moncalieri, dovette 


(1) L. I. A \ G ., I, 1082 segg.: « Item quod homines de Ast non 
solvant denarium per libram consulihus maris de rebus delatis per 
mare Saonam vel Nani uni a lamia, vel a Xaulo seu Savona Ianuam, 
que deferuntur ultra Savonam vel Nauluni, ultra ipsa loca in Franeiam 
vel in Lombardiam. Item quod, finito termino trium denariomm maris 
qui capiuntur ab illis qui vadunt deversus Provinciam ad nundinas et 
qui veniunt a nundinis per mare deversus Provinciam, et qui denarii 
sunt venditi vel assimilati prò comuni, a termino in antea, homines de 
Ast nihil solvant prò ipsis denariis tribus prò mercibus de nundinis, 
sed non portent draperiam vel telas de lamia in Provinciam ». Rife¬ 
risco anche il passo relativo alla misura dei panni e delle altre merci, 
perchè indica specialmente quelle che erano oggetto di traffico fra Asti 
e Genova, e che coi loro nomi di Stamford, Chalons, Cambray, Pro- 
vins, etc., si rivelano essenzialmente di provenienza francese e fiamminga: 
« Quod trosellus stanfortorum sit undecim peciarum pannorum ; de za- 
lono, peciarum tredecim ; mosteriolorum, peciarum octo ; cambrasii, 
peciarum duodecim ; brunide menso, peciarum sedecim; vergati de 
Provino, peciarum sedecim; et panni non vergati de Proino, peciarum 
quatuordecim; et de alia draperia et telis ad racionem eiusdem pon- 
deris. Item quod postquam salirne et cargie hominum de Ast ponde¬ 
rate fuerint per ponderatores pedagiorum Comunis Ianue, et onerate 
in ligno vel bestiis, consules mulionum non possint postea ponderare 
vel exhonerari facere illas ». 

(2) Codex ast., Ili, 1006 segg., 11. 903. Cfr. Gabotto, Asti e la po¬ 
litica sabauda, 33 segg. 


Digitized by VjOOQle 


— ltfO — 


esasperare Asti; ed ecco seguire in novembre 1255 la doppia 
catastrofe di Montebruno e di Torino (1). Già nel primo trat- 
tattato conchiuso in Moncalieri dall’abate di Susa col podestà 
e coi savi del Comune astese, oltre l’impegno di scaricare gli 
Astigiani della taglia di 3200 lire tornesi diansi accennata, e- 
sigevano dessi completa franchigia da ogni pedaggio e maltolta 
in tutto il paese che Tomaso teneva in feudo da Asti mede¬ 
sima, cioè — a tenore dei patti del 1252 — tutto ciò che egli 
possedeva di qua dei monti, fatta eccezione per Torino, la sua 
motta ed il suo ponte sul Po, che d’altronde, al momento del 
nuovo accordo, erano ormai perduti per Savoia (2). Ma nè questo 
nè i successivi trattati a noi pervenuti (e sappiamo che non fu¬ 
rono i soli) vennero osservati da parte di Savoia: contro gli 
Astigiani, i Torinesi e tutti i loro alleati si scatenarono le ire 
del Papa, del re dei Romani, di quelli di Francia e d’Inghil¬ 
terra, ed è nota la sorte toccata ai loro mercanti ed alle loro 
mercanzie per punirli della cattura e della prigionia di Tomaso 
IL Le clausule relative all’esenzione dal pedaggio di Monca- 
lieri ed alla restituzione delle merci sequestrate in Francia, che 
figurano nel nuovo accordo del 5 novembre 1 256(3), rimasero, 
come altre, lettera morta. Invero Asti cercava di premunirsi 
alla meglio stipulando fin dal 18 gennaio 1256 con Torino che 
questa città dovesse dare il passo agli Astigiani, sia per andare 
in Francia, sia per tornarne, con obbligo ai medesimi di pas¬ 
sare pel territorio torinese; e si stabiliva pure nella stessa con- 
venzione che la strada da Torino ad Asti dovesse passare sol¬ 
tanto per quei luoghi che piacessero a quest’ultima città, e che 


(1) Gabotto, Op. ci/., 44 segg. 

(2) Codex as/. f 1010, n. 904: « Item trattatimi et ordinatum est inter 
eos quod onines et singuli cives astenses sint liberi et immunes ab 
ornili pedagio sive maletolta per totani ternani quani dictus Comes tenet 
et tenebit in feudum a Comuni astensi. In aliis vero locis, et in alia 
terra quam non tenet a Comuni astensi, erit tacitus et contentus et 
faciet et curabit sic quod eius nepos Comes Sabaudie erit tacitus et 
contentus versus Comune et cives astenses pedagiis antiquis et con¬ 
sueti ». 

(3) Ibidem , 114 segg., 11. 905. 
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per tutto il tempo di guerra fra Astigiani e Sabaudi, i Tori¬ 
nesi non lasciassero libero il passo perla loro terra se non se¬ 
condo la volontà di Asti (i). Ma mentre la potenza astigiana 
si esauriva nella lotta contro Savoia, la sua perenne rivale — 
Alba — cercava di soppiantarla nell’egemonia del Piemonte 
meridionale; ed anche in materia commerciale, approfittava 
della podesteria genovese di Martino di Sommariva per con¬ 
chiudere un vero e proprio trattato di commercio con Genova 
(2), come già ne aveva stipulato poco prima un altro col mar¬ 
chese Giacomo del Carretto per istabilire e mantenere una strada 
verso Genova, Savona e Finale attraverso i possessi di detto 
marchese, dai confini albesi a Carcare, e specialmente per Ar- 
guello, Gorzegno e Millesimo (3). 

Anche quando, sbrigatosi come men peggio potè, dalla guerra 
sabauda (che non fu punto felice nei suoi risultamenti per il 
Comune astigiano), questo riuscì a schiacciare la rivolta degl 

(1) Ibidem , 1094, 11. 942: « Item quoti Connine et homines Taurini 
teneantur dare stratam Comuni astensi, et ire et stratani tacere de¬ 
versus civitatem astensem tam francigenam quam lombardam et om- 
nem aliam stratam. Et eodem modo Comune et homines astenses te¬ 
neantur Comuni taurinensi dare stratam et tacere ire stratam deversus 
civitatem Taurini, tali torma quod strata veniat et eat et ire debeat 
et tenere a Taurino versus Aste, et ab Aste versus Taurinum, per illa 
loca et per illas partes que placuerint Comuni astensi ; eo saluo quod 
si Comune Ast guerram haberet cimi comite Thoma vel heredibus 
eius, sive cum aliquo de hospitio Sabaudie, (quod) tempore illius guerre 
strata currere non debeat, nisi esset de voluntate Comunis astensis ». 

(2) Doc. 14 gennaio 1256 in Ferretto, Alba e Genova , 201 segg,, 
n. 239. 

(3) Kig. Com. Albe , II, 157, n. 340: « Quod Comune Albe et ho¬ 
mines cives et districtuales Albe teneantur et debeant tacere et tenere 
stratam ad eundum versus marinas partes, scilicet versus Ianuàm, Sa- 
gonam et Finarium, cum mercibus, et ad vendendum merces suas 
versus predictas marinas partes, et a predictis marinis partibus versus 
civitatem, posse et districtum Albe, per terram predicti domini Iacobi 
et eius heredum ab exitu poderi i Albe usque ad Carch e ras, scilicet per 
Arguellum, Gorzegnum et Melexium, vel per aliam stratam ipsius do¬ 
mini Iacobi, si ab ipso domino Iacobo de voluntate mercatorum Albe 
alibi faciendam et tenendam esse stratam tuerit ordinatimi ». Il Del 
Carretto doveva mantenere e guarentire detta strada. 
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Albesi, rinfiacchimento delle sue forze, gli odi politici e le ri¬ 
valità commerciali aprirono l’adito alla dominazione angioina 
in Piemonte, la quale in breve tempo modificò notevolmente 
la situazione. In men di quindici anni Asti si trovò avvolta 
tutto intorno dai domini del conte di Provenza, diventato pure 
re di Sicilia e capo di tutti i Guelfi di Toscana e di Lombardia: 
il commercio di queste regioni trovò quindi più facile via e sbocco 
verso la Francia attraverso i domini angioini di Piemonte, ma 
quello di Asti ricevette un nuovo colpo, sebbene la città in 
qualcuna delle tregue che dovette procurare — e, si può dire 
piu di una volta, comprare — a patti molto gravosi, facesse 
inserire la condizione della reciproca libertà di transito fra i 
contraenti (probabilmente salvi i consueti pedaggi) (i). Però 
la gelosia fra Savoia ed Angiò portava ad un riavvicinamento 
fra il nuovo conte sabaudo Pietro II e gli Astigiani; donde il 
trattato del 23 maggio 1 265, che riapriva ed assicurava a questi 
la strada per Val di Susa, il Moncenisio e le terre transalpine 
di Savoia, da Rivoli a Lione (2). 

Il malanimo della Casa di Savoia verso gli Angioini crebbe 
dopo l’occupazione di Torino e di Chieri da parte di essi 
(aprile-giugno 1270); e dal canto loro, gli ufficiali di re Carlo 
in questi luoghi non mancarono di assumere un atteggiamento 
sospetto, se non a dirittura ostile, di rivendicazione a danno 
di Savoia, favorendo anche quelle del vescovo torinese Goffredo 


(1) Codex ast., Ili 1107: « Item quod quilibet de utraque et quali- 
bet parte possit ire et redire et stare durante dieta treuga ad suam 
voluntatem per terras et loca utriusque partium predictarum salve et 
secure, in personis et rebus, tam citra montes quam ultra montes ». 
Cfr. per la situazione politica, Garotto, Asti e la politica sabauda , 
53 segg. 

(2) M. h. p., Ch T, 1470 segg. : « Cum dominus Petrus Comes Sa- 
baudie dederit et concesserit stratam et caminum mercatoribus et ci- 
vibus astensibus per comitatum Sabaudie [et omues terras] eius [a 
Petra Crispa usquej Lugdunum, et a Petra Crispa usque Ripolas, et 
a Ripolis in antea, super strata salvanda et conservarla, et [mante¬ 
nendo] pacta et conventa una cum Sicardo Garreto, cive astensi, pro¬ 
curatore [nomine] Comunis astensis ». Il resto del trattato contiene 
specialmente clausole di garanzia. 
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di Montanaro e della sua Chiesa, specialmente su Rivoli e 
Montossolo e relativi pedaggi (i). Tuttavia non risulta che la 
Casa sabauda abbia partecipato agli intrighi che condussero 
alla formazione della grande lega del 26 ottobre 1273 fra Asti, 
Genova, Pavia ed il marchese Guglielmo VII di Monferrato, ed 
alla conseguente cacciata dei Provenzali dal Piemonte (2). Tutta 
la regione subalpina si trovò nel 1276 unita contro lo stra¬ 
niero, e in buoni termini, da una parte con Savoia, dall’altra 
con Genova ; Tanno seguente, poi, la cacciata dei Torriani da 
Milano, dove assunse il potere l’arcivescovo ghibellino Ottone 
Visconti, completava il nuovo sistema politico, favorevolissimo 
allo sviluppo dei commercio per le solite vie del Moncenisio 
e dei due San Bernardi. 

Si comprende come il momento fosse molto opportuno per 
la conchiusione di vari accordi: cominciava il marchese Gior¬ 
gio II di Ceva detto Nano a stipular patti sui pedaggi con 
Mondovl, inserendo nel trattato un’interessante tariffa, in cui 
figurano, tra le varie merci più notevoli, la canapa, il ferro, i 
grani, i panni « lombardi » e « francesi » (francischi ), i fu¬ 
stagni, la pece, il legname, le pelli caprine e cordovane con¬ 
ciate, lo zafferano, lo zenzevro, la cera, la lana lombarda, il 
formaggio di Sardegna, etc. (3). E non finiva Tanno che il 22 no¬ 
vembre il conte Filippo di Savoia, prima ancora della cacciata de’ 
Torriani da Milano, concedeva ai mercanti di questa città la 
diminuzione del « pedaggio » e del « sovrappeso », di cui 
essi lagnavansi presso di lui (4). Ancora il 29 dicembre, nei 


(1) Gabotto e Barberis, Le carte dell'Ardi. arciv. Tor., 313 segg., 
n. 287. 

(2) Gabotto, A sii e la politica sabauda , 76 segg. 

(3) Il documento fu già da me puhlicato in Libcr Instnnnenforum 
Coni ini is Moulisrega/is, 104 segg., n. 42, Pinerolo, 1904 (voi. XXIV 
/libi. Soc. Star. Sub.). Ricordo solo che dei cuoi cordovani conciati e 
di altra merce si dice tassativamente « que vadit ultra montes ». I)a 
ciò risulta che la via più frequentata durante la dominazione degli 
Angioini, e la loro amicizia con Genova e coi marchesi di Ceva, con¬ 
tinuava ad essere battuta, dopo Tespulsione dei Provenzali, prenden¬ 
do sempre maggior importanza. 

(4) M. h. p., Ch. f I, 1500: «Cum mercatores Mediolani conquereren- 
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patti fra Asti e Savigliano si conveniva pure la libertà e la 
sicurezza delle strade, col libero commercio di esportazione da 
Savigliano stessa nel marchesato di Saluzzo (i); e nel febbraio 
successivo (1277) conchiudevasi tra il re di Francia ed il « ca¬ 
pitano dell’università dei mercanti toscani e lombardi » (tra 
cui figurano quelli di Roma, Genova, Venezia, Piacenza, Lucca, 
Bologna, Pistoia, Asti, Alba, Firenze, Siena e Milano) una 
lunga serie di stipulazioni, che pero interessano la linea di com¬ 
mercio per mare lungo le coste liguri e provenzali, piuttosto 
che le vie di terra (ad eccezione forse della strada allora non 
molto importante pel colle di Tenda), riguardando esse soltanto 
i paesi del Languedoc (2). Infine, con un altro trattato tra Genova 
ed Alessandria, del 20 ottobre 1278, si stabiliva che i Genovesi 
dovessero fare e mantenere per cinque anni una strada in linea 
retta per Val Polcevera e per tutto il loro distretto, poi per 
Fiaccone, Voltaggio, Gavi e Capriata, fino ad Alessandria, dove 
farebbe capo anche l’altra per Voltri ed Ovada. Dal canto loro, 
gli Alessandrini non dovevano imporre maggior carico di 18 
imperiali per mina, non compreso il sale (di cui era dichiarato 
libero l’acquisto a chichessia in entrambe le città), e compu¬ 
tato il pedaggio del marchese di Monferrato e di alcune ville 
del territorio di Alessandria. Inoltre non dovevano accrescersi 
i pedaggi e le esazioni, ed indennizzarsi invece reciprocamente 
i danni eventuali (3). 


tur prò se et aliis niercatoribus domino Filipo.... dicentes se esse gra- 
vatos in pedagiis que levantur per terram dicti domini Comitis tam 
prò surepesio, quod dicebant immoderatum, quam in monetis novis, 
quas alias solvere non convenerant », il Conte, volendo favorirli, « re- 
mittit dictis niercatoribus quod prò surepesio, prò quo capiebatur ter- 
cia pars ultra rechili} pedagiimi, capiatur in ballis lane tantum quinta 
pars prò surepesio; et de recto pedalo, quod percipiebatur prò eis- 
dem ballis lane remittit eis ad exhonerationem expensarum et honorem 
sextam partem et ultra ». 

(1) Codex ast ., Ili, 759, 11. 713. 

(2) L. I. R. G ., 1 , 1451 segg. 

(3) Canai.k, 0 />. ci /., 319 seg. È questo il trattato che diede luogo a 
quei capitoli che furono inseriti negli Statuti di Alessandria del 1292 
sopra riferiti. 
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A turbare il consueto andamento del commercio fra Italia e 
Francia alle città liguri e lombarde attraverso il Piemonte si 
frappose la politica irrequieta ed ambiziosa del marchese di Mon¬ 
ferrato, padrone da una parte di Alessandria e di Tortona, dal¬ 
l’altra di Torino e di Ivrea, finché Torino gli fu tolta con un 
primo saggio di cattura cortese da Tomaso III di Savoia, A- 
lessandria gli venne ribellata poi dall’oro astigiano con quel moto 
che ridusse Guglielmo VII a morire in prigione, se non nella 
leggendaria gabbia di legno ( i u Per abbattere il Monferrino, 
e quindi per raccoglierne e dividersene le spoglie, si unirono 
principalmente Asti, Savoia ed il Visconti: il che spiega come 
il Sabaudo si mostrasse ancor più del solito inclinato a favo¬ 
rire i mercanti lombardi, come ci mostra, ad esempio, un do¬ 
cumento del 3 marzo 1278 relativo all’indennizzo pagato dal Conte 
a due ambasciatori della società dei commercianti italiani alle 
fiere di Champagne (2\ 

Il secolo XIII si chiude, per l’argomento che ci interessa, con 
uno splendido trattato, stretto la vigilia di Pentecoste dell’anno 
1300 tra Amedeo V di Savoia, da una parte, ed i rappresen¬ 
tanti del podestà di Asti e 1 ’ « abate del popolo » di Genova, 
dall’altra. Questo trattato contempla e risolve tutte le questioni 
eventuali più notevoli per il transito del commercio internazio¬ 
nale attraverso gli Stati sabaudi. Per esso, il Conte prendeva 
sotto la sua salvaguardia e protezione i mercanti e conduttori 
di merce di Genova e di Asti (3), promettendo di indennizzarli 

fi) Gabotto, Asti e la politica sabauda , 97 segg. 

(2) Jf. h. p ., C/i., I, 1607 segg. Il documento essendo redatto in 
Savoia, e trattandosi dell* « Universitas mercatorum de ultramontes 
in nundinis Campagne et regno Francie frequentantium », si riferisce 
evidentemente a mercanti italiani, di cui si deve notare questa parte¬ 
cipazione alle fiere di Champagne nonostante il decadimento delle me¬ 
desime. 

(3) Nella redazione di questo trattato in L. /. R. < 7 ., II, 1005 segg. 
dopo il ricordo, in primo luogo, del genovese Francesco Codoni quale 
rappresentante del podestà di Asti, non si fa più menzione di questa 
città e dei suoi mercanti; ma è evidente che ciò avviene solo perchè 
accanto alla copia rimessa ai Genovesi, la quale servì per il Libcr 
Iurium , dovette esisterne un’altra rimessa agli Astigiani, oggi perduta 
o non ancora ritrovata. 
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40 giorni dopo provato il danno patito, col semplice giuramento 
del danneggiato (tranne nei furti privati). Era vietato di com¬ 
prar merci dai vetturali, carrettieri e simili; ed i mercanti a• 
vevano diritto di riavere la loro merce mal venduta da terzi. 
Nessuno di detti mercanti poteva essere perseguito in giudizio 
per delitti non commessi sul territorio di Savoia, eccettochè 
il reo fosse stato inseguito nel medesimo sùbito dopo commesso 
il misfatto. I beni dei Genovesi [e degli Astigiani] dovevano es¬ 
sere consegnati e restituiti all’erede od al socio del defunto. Il 
governo sabaudo si impegnava a mantenere in buono e comodo 
stato la strada, di cui venivano accennati i punti principali (i), 
ed a non imporre alcun nuovo pedaggio o maltolta all’infuori 
di quelli che si trovano determinati nell’atto stesso, tanto per il 
Conte, quanto per i suoi baroni, e che i Genovesi [egli Asti¬ 
giani] si obbligavano di pagare in tal forma (2). 

(1) Cfr. sopra, p. 112, n. 3. 

(2) « Pedagium vero consuetum, quod solvi debet in locis predictis 
eundo versus Franciam, levatur secundum quod retroactis tempori bus 
fuit levatura et solutum. Et veniendo de Francia versus Lombardiam 
sive Ianuam per loca predicta solvatur prò pedagio : prò trossello grosso 
pannorum et telarum, primo apud Bagiacum quatuordecim denarios 
viennenses. Item apud Burgum in Brissia, prò trossello grosso pan¬ 
norum et telarum de Rens duos solidos viennenses, et prò trossello 
aliarum telarum duodecim denarios prò domino Comite, et prò domino 
archiepiscopo et Capitulo lugodunensi, in eodem loco, prò trossello 
grosso pannorum et telarum duodecim denarios. Item ibidem, prò Ste¬ 
fano de Colignia, prò trossello grosso pannorum et telarum quatuor 
denarios. Item ibidem, prò domino Rosone de Montedidiero, prò tros¬ 
sello grosso pannorum et telarum vnum denarium. Item ibidem, prò 
Enrico de P[r]ouanes, prò trossello grosso pannorum et telarum unum 
denarium. Et debent colligi predicta pedagia apud burgum. Item apud 
Pontem Floridi supra Enz, prò domino Comite, prò trossello grosso 
pannorum et telarum de Rens et aliarum telarum quatuordecim dena¬ 
rios viennenses. Item ibidem prò domino Avmone de Palude, prò tros¬ 
sello grosso pannorum et telarum duos denarios. Item apud Ambro- 
niacuin, prò Abbate, prò trossello grosso pannorum et telarum sex 
denarios, et prò nobilibus decem denarios et obolum. Item apud Ros- 
sellionem, prò domino Comite duos denarios, et prò nobilibus duos 
denarios. Et debent colligi dieta pedagia apud Rossellionem. Item 
apud Petram Castri, prò domino Ludovico di Sabaudi», prò trossello 
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Coll’inizio del secolo XIV l’età comunale tramonta nella re¬ 
gione subalpina. Nel 1303 incomincia la ristorazione di Carlo II di 
Angiò in Alba, e segue presto in tutte le altre città del Piemonte 
meridionale. Nel 1310 si dà al re Roberto anche Alessandria; 
nel 1312, Asti. I Comuni che si sottraggono alla dominazione 
provenzale vengono in mano a Savoia, come possano ed Ivrea 
nel 1313; solo Chieri — dove l’evoluzione industriale e poli¬ 
tica porta al potere il popolo minuto quarantanni prima del 


grosso pannornm et telarnm de Rens quatuor solidos sex denarios. 
Iteni apud Burgetum, prò trossello grosso pannornm et telarnm sex 
denarios viennenses. Ilem apud Chambayriacum, prò domino Comite, prò 
trossello grosso pannornm et telarnm de Rens quiiujue solidos, septem 
denarios et obolum, et prò trossello aliarnm telarnm duos solidos, no¬ 
velli denarios. Item ibidem, prò tìliis loliannis Deifilii, prò trossello 
grosso quatuor denarios et oholum. Item apud Montemmelyanum, prò 
trossello grosso pannorum et telarnm de Rens decem et octo denarios, 
et prò trossello aliarnm telarnm novelli denarios. Item apud Aquam- 
bellam, prò trossello grosso duos denarios. Item apud Cameram, prò 
trossello grosso quatuor denarios. Item apud Secusiam, prò domino 
Comite et consortibus, prò trossello grosso pannorum et telarnm de 
Rens duos solidos, et prò trossello aliarnm telarnm dnodecim dena¬ 
rios. Ibidem, prò Abbate, unum denarium. Ibidem, prò domino Bene- 
dicto Alliaudi denarium unum. Item apud Sanctum lorium, prò tros¬ 
sello grosso pannorum et telarnm sex denarios, prò lohanne Bertrandi 
et Bartolomeis. Item apud Avillianam, prò trossello grosso pannorum 
et telarnm de Rens solidos quatuor, denarium et oholum, et prò tros¬ 
sello aliarnm telarnm tres solidos, duos denarios. Item apud Rippulas, 
prò trossello grosso pannorum et telarnm de Rens quatuor solidos et 
quatuor denarios, et prò trossello aliarnm telarnm duos solidos et duos 
denarios. Item apud Taurinum, prò domino Philipo de Sabaudia sex 
denarios viennenses prò trossello grosso pannorum et telarnm, ultra 
hoc quod eapiunt illi de Taurino. Kt promittimus...predicta omnia et 
singula facere et compiere et observare per nos et nuncios et balivos 
nostros, et eaminum supradictum manutenere et salvimi in omnibus fa- 
cere omnibus Iamiensibus et qui prò lanuensibus tenentur et distrec- 
tualibus lamie...,eundo per eaminum predictum ordinatimi ab aqua que 
(licitur saillia usque ad introitimi territorii de Cario, promittentes etc....» 
Con questo ed altri documenti di tal fatta, e, specialmente colle tariffe 
delle varie città e luoghi minori, che publicherò in appendice, si potreb¬ 
be determinare quanto venivano a costare di soli pedaggi le diverse 
merci dal luogo di produzione a quello di consumo. Kd a proposito della 


\ 
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tumulto de’ Ciompi — conserva la libertà fino al 1338 (1). 
Non si può dire che incominci proprio una età nuova nella storia 
del commercio; ma, per quanto concerne le linee di comunica¬ 
zione commerciale fra Italia e Francia, la costituzione di grossi 
Stati intorno a cui si raggruppano, e ne sono frenati, gli avanzi 
del mondo feudale, produce un cambiamento notevole, anzi radi¬ 
cale. Scompaiono i piccoli impedimenti cagionati dalle guerre 
continue e dal frazionamento statale subalpino dei secoli pre¬ 
cedenti, mentre la civiltà nuova della Rinascita, unitamente al 
trionfo assoluto del regime capitalistico nei grandi centri di 
produzione e di consumo, esercitano anche in questo campo il 
loro inevitabile influsso.v 


ERRATA-CORRIGE 


P. 91 , 1 . 20 : e della Bormida corr. colla Bormida 
» 94 , » 21 : intersecantesi » intersecantisi. 


riserva fatta rispetto a Torino va notato che il pedaggio di questa città 
era già stato regolato fra essa ed Asti da arbitri il 20 novembre 1297 
(Codex dst., 83 segg., 11. 1050. 

(1) Per questo periodo di tempo vedi Gabotto, Storia del Piemonte 
nella prima metà del secolo XIV , Torino, 1904, e Asti e la politica sa¬ 
baude1, 129 segg.; per Chieri, Gabotto, La questione dei fuorusciti di 
Chieri , Torino, 1901 (estr. Atti R. Ac. se. Tor.). 
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NECROLOGIA 


Al Poeta che, non piemontese, amò di sì alto affetto il 
Piemonte senz’alcun fine mai diretto o remoto d’ignobile sfrut¬ 
tamento, va nell’estrema ora solenne il saluto reverente ed 
amoroso della Società Storica Subalpina . 

Niuno non nato in questa terra — rifugio d’Italia nei giorni 
di pianto, ma segno, ahi, troppo spesso! di odio e di lucro 
volgare nell’Italia risorta per solo merito di essa — sentì nel¬ 
l’anima grande così potente l’epopea della natura e della storia 
nostra; niuno esaltò con più altezza di carme la poesia del 
Piemonte e dell’opera sua. Quando gl’ingrati che avevano tro¬ 
vato per dieci anni salvezza e pane in Piemonte, appena libe¬ 
rate dalle armi di Savoia e del Nizzardo indomito le patrie 
loro per sè incapaci di libertà, rinunziarono vigliaccamente a 
Roma pur di strappare la capitale a Torino, e ne macchiarono 
di sangue le piazze — plaudivano ai « consorti » pur quelli 
che avevano ancora a Roma e a Venezia i parenti prostrati 
alla Teocrazia o curvi sotto il bastone dell’Austria —, Giosuè 
Carducci fu tra i frustatori della Convenzione e degli assassini 
di Settembre e chiamò con frase sdegnosamente scultoria il 
governo di Firenze « baracca franco-toscana », imprimendo a 
•quegli eventi ed ai loro autori il marchio indelebile di campa¬ 
nilismo antisubalpino messo al servizio dello straniero. 

Ed eccolo in Piemonte, Giosuè Carducci, volgere lo sguardo 
attorno come l’aquila ch’egli canta, e coll’occhio dell’aquila 
afferrare le caratteristiche delle nostre varie città, dei piani e 
dei monti, di Torino « regale » e di Biella industre, d’Ivrea 
« la bella » e di Asti progenitrice di Alfieri: — di quell’Al- 
fieri ch’egli, ammiratore, non succhiatore del Piemonte, non 
"vilipendeva come la novissima scuola di chi intasca denaro 
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piemontese insultando le nostre glorie più luminose. Perchè a 
costoro Giosuè Carducci avrebbe gridato, e nei suoi saggi al- 
feriani gridò anticipatamente sul grugno: Vergogna! 

Il popolo subalpino, il popolo che pensa e sente ed ama, 
che non dimentica nè il bene nè il male, e coltivando in cuore 
il dolce fiore della riconoscenza, attende sempre in ogni cosa, 
senza impazienza e senza rinunzie, la propria ora: questo popolo 
subalpino che tu hai amato e compreso, ti alza, o Giosuè 
Carducci, un monumento perenne nella sua memoria: non a 
guisa di coloro che, dopo avere sparlato di te vivente con in¬ 
coscienza di pigmei o gelosia di mediocri, vorrebbero far pompa 
nella tua morte di accademie dogali frequenti di caste gonne: 
ma colla rude schiettezza dei nostri animi foggiati a somiglianza 
delle Alpi macignose e candide al sole : colla forza vibrante 
come il ritmo irruente dei nostri limpidi fiumi. Noi, che sen¬ 
tiamo di essere veramente italiani, com’era il Carducci, perchè 
non vogliamo che in nessuna parte d’Italia il rifiuto delle altre 
venga a sfruttar quella a danno e scorno dei nativi, Lui non 
piemontese non invidiamo al suo villaggio natale, alla sua città 
di elezione, ma in Lui salutiamo la madre Italia, di cui siamo 
fervidi figli. Ma conscia appunto perciò che il supremo tributo 
di ammirazione e di riconoscenza verso chi odiò sempre il fango 
e la bruttura sotto ogni forma, e sempre li combattè a viso 
aperto, non può essere che l’impegno d’imitarne l’esempio 
di franchezza indomabile, di lealtà secura, di lotta infaticata 
contro i malfattori degli studi, i calpestatori della moralità 
letteraria e civile, — nel nome di Giosuè Carducci, la Società 
Storica Subalpina , che a lui fu avvinta di affettuosi legami, 
prosegue avanti instancabile l’opera sua indissolubile per il 
Piemonte e per l’Italia. 
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LA 

POLITICA DI AMEDEO Vili 

IN ITALIA 

dal 14*8 al 143& 

NEI 

« Conti * dell’jffrchivio Carcerale di dorino 

-«4 y. <—-— 


Già ho publicato altra volta un importante Libro di 
« conti * dell’occupazione sabauda nel Monferrato degli 
anni 1432-1438(1), ed in tale occasione ebbi ad esprimere 
Tintenzione di narrare quandochessia la storia di quel mo¬ 
mento capitale del ducato di Amedeo Vili in una delle 
monografie destinate a congiungere la serie dei miei lavori 
sulla storia del Piemonte fino al 1416 collo Stato sabaudo 
da Amedeo Vili ad Emanuel Filiberto (1451-1504). Ha dipoi 
veduto la luce la prima di tali monografie come Contributo 
alla storia delle relazioni fra Amedeo Vili di Savoia e 
Filippo Maria Visconti (14i7-1422)(2) y ed esce nel tempo 
stesso del presente scritto un secondo studio su La guerra 
di Amedeo Vili contro Filippo Maria Visconti secondo 
nuovi documenti (1422-1428)( 3), mentre è ornai pure in 
corso di stampa un'altra memoria intorno a La politica c{i 
Amedeo Vili in Filanda fino al trattato di Arras (1435). 
Per L’alleanza di Aìnedeo Vili e di Filippo Maria Vi¬ 
sconti e la guerra di Monferrato (1428-1435), che dovrebbe 
ora venire, non ho ancora finito, per vero, di raccogliere 
tutto Pimmenso materiale edito ed inedito : epperciò mi 
bisogna ancora indugiare qualche tempo. Ma poiché qual- 

(1) In questo Bollett. stor. bibliogr. subalp ., Vili, 97 segg., ed a parte, 
Pinerolo, 1903. 

(2) Nel Bollett. Soc. pav. di st. patria , 153 segg. e 277 segg., ed a 
parte, Pavia, 1903. 

(3) Ibidem. 

Boll. 8t.-bibliogr.-8ubalp. XII, li. 
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cuno dei soliti guastamestieri degli studi storici subalpini 
minaccia di portare il suo contributo d’ . . . ippoliterie 
(chiamiamole cosi) anche in questo periodo, come ha già 
rovinato con tante altre un’età posteriore, che allo storico 
serio riuscirà tanto più difficile trattare adesso che a caso 
vergine, cosi mi è parso opportuno metter subito fuori una 
parte dei documenti già trascritti, ossia gli estratti dai 
« Conti » dei tesorieri generali di Savoia (TG), perchè più 
alla portata dei prelodati signoriG), aggiungendovi per gli 
anni 1428-1431 l’indispensabile complemento delle notizie di¬ 
plomatiche e militari più importanti dei « Conti » dei ri¬ 
cevitori di Piemonte (RP), che terminano appunto col 1431. 
Gli estratti di altre serie faranno seguito distintamente. 

In ogni serie i documenti sono ordinati cronologicamente 
secondo la data più antica contenuta in ogni « estratto », 
giacché qualcuno abbraccia un periodo di più giorni, di 
più mesi e a dirittura di più anni. Trattandosi di docu¬ 
menti camerali, e del secolo XV per giunta, punteggio e 
segno le maiuscole, le u e le v, alla moderna, ed escludo 
in latino 1 ’j, che in materiale archivistico di tal natura e 
di tal'epoca mi pare inutile : conservo invece scrupolosa¬ 
mente ogni altra particolarità grafica. 

In appendice alla serie TG[-RP] ho raccolto tutti i dati 
di detta serie intorno alle relazioni di Amedeo Vili col 
Concilio di Basilea fino al 1435, ritenendo indispensabile la 
loro pubblicazione senza possibile sospetto di alterazione co- 
mechessia interessata. 

Ferdinando Gabotto. 


(4) Cut. Bkokkerio, Storia del Piemonte, I, 90, Torino, 1849. 
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Estratti dalle serie TC [e RP]. 

1. Ambasciata al duca di Milano ed al marchese di Monferrato 
(30 novembre 1428 — 6 gennaio 1429). 

[RP 16 ] Sequuntur recepte et librate habite et facte per me Petrum Mar- 
chiandum, legis doctorem, mandatum per dominimi nostrum Principem a 
Chamberiaco usque Mediolanum et exinde redeundo Pynerolium, deinde 
eundo a dicto loco Pinerolii ad Pontemsture ad dominum marchionem 
Montisferrati una cum Iohanne et Boniffacio de Vallepergia, ad racionem 
sex denariorum grossorum monete Sabaudie prò equo et persona de 
quorum (sic) sexdecim dd. gg. valent unum ducatum, et decemocto dd. 
gg. unum bonum scutum, et e converso. Recepte : et primo recepì a 
thesaurario Pedemontium per manus Berardi Masuerii die vm mensis 
decembris anno Domini miihcxxviii : lx due. auri. — Item recepì magis a 
dicto thesaurario manu qua supra die xxvm dicti mensis : xxx due. auri. 
Summa recepte : un**x due. auri ; de quibus librate ordinarie : libravi 
michimet ipsi prò expensis per me factis a die ultima mensis novembris 
anni predicti inclusive usque ad diem xxim decembris exclusive, qui sunt 
in numero xxim dierum quibus vacavi in dieta ambaxiata eundo a Cham¬ 
beriaco Mediolanum, et inde redeundo Pynerolium, cum sex equis et to- 
tidem personis ad racionem predictam : lxvi florens. — Libravi michimet 
ipsi eciam prò expensis per me factis a die xxvm dicti mensis decembris 
inclusive, qua die separavi a Pinerolio post prandium, usque ad diem 
sextam mensis ianuarii anni presentis miiucxxix post prandium, quibus 
vacavi in dieta ambaxiata eundo a loro Pynerolii usque ad Pontemsture 
cum sex equi(tibu)s et sex personis, qui dies sunt in numero novem, ad 
racionem predictam : xxvii fior. — Libravi prò expensis dictorum Iohan- 
nis et Boniffacii de Vallepergia, qui ad predictam ambaxiatam vacaverunt 
a die xxix dicti mensis decembris inclusive usque ad diem terciam mensis 
ianuarii anni presentis, qui sunt in numero quinque dies cum dimidio, 
cum septem equis et totidem personis, ad racionem predictam, deducto 
prandio dicti Boniffacii qui dieta die tercia ianuarii a dicto Iohanne de 
Vallepergia [et] a me discessit cum tribus equis et totidem personis, de 

mane : xviii fior, et dimidium. — Extraordinarie : libravi(t) in exitu 

Salulie super Doyriam die ix decembris : il gg. mediolanenses. — L. vi 
die xi dicti mensis in portu de Buffalora super Ticinum : u gg. et dim. 
mediol. — L. vi die xi dicti mensis decembris duobus trompetis Ardizoni 
de Carrariis : xn gg. mediol. — L. vi die xx dicti mensis Guillelmo, nuncio 
Domini, qui ivit mecum [ad PribiàiV], et a Pribià (sic) prò retrocedendo 
ad dictum dominum nostrum Principem, si fuisset necesse, mi due. auri : 

(1) Nel doc. vi è qui uno spazio in bianco : si supplisce con quanto segue. 
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xii gg. mediol. — L. vi die xxu in portu de Buffalora super Ticinum: in 
gg. cum dim. — L. vi die xxii dicti mensis in portu Salulie super Duriam : 
il gg. mediol. — L. vi die penultima dicti mensis in portu Doyrie prope 
Cressentinum eundo ad Fontemsturie : mi gg. mediol. — L. vi die quinta 
ianuarii tribus mimis et duobus trompetis dicti marchionis Montisferrati, 
in Pontesturie : il due. — L. vi ipsa die porterio Marchionis : ili gg. mediol. 
— L. vi dieta die uni alteri trompete ipsius domini Marchionis, qui non 
venit de mane cum aliis quia mandatus erat per dominum extra, sed venit 
in prandio : xii gg. mediol. — L. vi die secunda dicti mensis in portu dicti 
loci Pontesturie super Padum : un gg. mediol. — L. vi die tercia dicti 
mensis in portu Doyrie prope Creyssentinum : n gg. mediol. 

2. Altra ambasciata al duca ed alla duchessa di Milano ( 1-11 dicembre 1428). 

[RP 16 ] Die prima decembris [1428] libravit... domino Iohanni de Com- 
pesio, misso per dominos principem [Pedemoncium] et comitem [Geben- 
nensii] a Pynerolio Mediolanum ad ilI. mos dominum ducem et dominum 
duchissam Mediolani, cum sex equitibus, prò suis expensis sex dierum 
inceptorum die prima decembris inclusive et finitorum xi (sic) eiusdem 
mensis exclusive, ad racionem sex den. gross. prò quolibet die et quo- 
libet equite : xxix florenos parvi ponderis. 

3. Messo al re dei Romani (10 dicembre 1428). 

[TG 73 , f. 233 v.] Libravit Conrado de Nuremberg... misso [a Morgia] ad 
dominum regem Romanorum necnon alios dominos de Alamagnia cum 
licteris Domini clausis. 

4. Negoziati ed apparecchi per un viaggio del principe di Piemonte a 
Granata (febbraio-luglio 1429). 

[RP 16 ] L. 1 domino marescalco de Saluciis prò expensis suis factis eundo 
cum octo equitibus accedendo a Pynerolio Morgiam ad dominum nostrum 
Ducem parte domini Principis ad tractandum quod dominus noster Dux 
concederet licenciam domino Principi faciendi viagium Granade, in quibus 

vacavit quindecim diebus de mense februarii [1429]...: xv fior. — L. 1 

domino Petro Beiami prò suis expensis factis cum sex equis xvi diebus 
(7-23 febbraio 1429) quibus vacavit accedendo a Pynerolio Mediolanum, 
ambassiator domini Principis ad dominum ducem Mediolani, prò sibi 
notifficando viagium Granade, quod proposuerat Dominus, et tractando 
cum eo super dicto viagio faciendo, et prò certis navigiis construendis 
in Ianua dieta causa...: xlviii ff. pp. — L. 1 xxm februarii Guillelmo Ri- 
gaudo, magistro hospicii Domini, quos Dominus, presente eius Consilio, 
sibi donavit prò se ponendo in statu ad accedendum ad regem Arago- 
num et Espagnie faciendumque certas ambassiatas regibus illarum par- 
cium : xl ff..... — [RP 17 ] Guillelmus Rigaudi vacavit, cum tribus equis et 
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totidem personis, tam eundo mandatus per dominum nostrum Principem 
ad serenissimos reges Castelle et Aragonum, quam ultra stando et inde 
redeundo a die xxm februarii anno Domini miiiicxx nono, quibus (sic) se¬ 
paravi a Pynerolio, usque ad diem xv maii esclusive anno eodem, qua 
die fuit in domo sua regressus..., inclusis quatuor diebus quibus vacavit 
eundo de dieta domo sua apud Thononum, ad referendum domino nostro 
Duci eius ambaxiatam, quam inde ad ipsam domum redeundo...: cxli ff., 

vili dd. gg. — [RP ir> ] L. 1 die sexta marcii Petro de Grolea, scutiffero 

et consiliario Domini, prò expensis suis fiendis cum quator equitibus a 
Pynerolio Mediolanum, facturus quamdam ambaxiatam domino duci 
[Mediolani] tangentem viagium Grenade ; in quo vacavit novem diebus..., 
inclusis in ff., ix gg., datis mimis et trompetis. xxi ff., ix gg. — L. 1 vii 
marcii Guillelmo, equitatori Domini, prò accedendo a Pynerolio ad regem 
Aragonum, apportaturo nova a Guillelmo Rigaudo, qui illue accesserat 
ambassiator Domini prò viagio suo Granade : xxxi ff., vili gg. — L. 1 
octava marcii Georgio Fantini prò accedendo ambassiator Domini a Py¬ 
nerolio Nyciam, facturo informacionem super navigiis et victualibus ne- 

cessariis prò dicto viagio, cum tribus equitibus : x ff.— L. 1 Luyseto de 

Salucis prò expensis suis faciendis accedendo cum duobus equitibus a 
Pynerolio lanuam, presentaturus litteras domini ducis Mediolani Guber- 
natoribus Ianue, et prò execucione earum habenda, videlicet quod que- 
cumque prò armata(m) Domini Granade, de quibus require[re]ntur parte 
Domini, sibi facerent ministrari : xv ff... — L. 1 [domino marescallo de 
Salucis] (circa 17 o 18 marzo 1429), quos tradidit trompete domini nostri 
Ducis mandato per eum a Morgia in Espagniafm] ad sciendum utrum 
dictum viagium Grenade se teneret; xxv scutos auri ad racionem xix 
gg., vai. xxxix ff., vii gg. — L. 1 Iacobo de Mediolano prò accedendo a 
Pynerolio Mediolanum et Papiam ad finem faciendi quedam arnesia prò 
domino Principe, et eciam ad impetrandum et obtinendum quasdam lit¬ 
teras a cancellarla domini ducis [Mediolani], et faciendum quamdam am- 

bassiatam Iohanni de Grimaldis, potestati Papié : v ff. — L. 1 ultima 

marcii Iacobo Cisiano, habitanti Pynerolii, prò portando litteras clausas 
Domini a Pynerolio Savonam Petro de Grolea, ibidem existenti, prò fieri 
faciendo certas galeas prò faciendo per Dominum viagium Granade...: 

il ff., vili gg.— L. x (circa 20giugno) magistro Petro, equitatori Domini, 

misso per Dominum cum suis litteris clausis a Thaurino Thononum, ad 
dominum nostrum Ducem, prò litteris obtinendis ab eodem dirigendis 
Philippo Vuaschi ut pec(c)unias expediret Petro de Grolea prò galeis 

conficiendis ultra mi ra ff. per eum expeditos : mi ff., vi gg.— Die vm 

iullii l. 1 magistro Petro..., misso per Dominum cum suis litteris clausis 
ad dominum nostrum Ducem prò facto gallearum.: un ff., vi gg. — L. 1 
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Anthonio de Gaczeno, misso per Dominum cum suis litteris clausis a 
Thaurino Nyciam, ad Petrum de Grolea : mi ff. 

5. Negoziati col duca di Milano ( febbraio-luglio 1429). 

[RP 16 ] L . l Beraudo Masuerii, secretano Domini,... prò expensis quadra- 
ginta dierum integrorum quibus de mensibus februarii, marcii, aprilis, 
maii et iunii anni miiiicxxvi <o vacavit per diversa intervalla ad servicia 
Domini tunc ultra montes cum ambaxiatoribus illustris filii Domini ca¬ 
rissimi ducis Mediolani nonnulla tractantibus...: xxvn ff., vili dd. gg. sub- 
scriptos. 

[TG 75 , ff. 16 r. — 162 r.\ Cy après s'ensuivent les despenz faitz par 
Amyé de Crescherel, à v personnes et v chivaulx, tramis de pars Mon- 
seigneur de Savoye à Millan pour les besoignes de madame de Millan ; 
et partit le dit Amyé de Morge le penultime jour de fevrier enclu, et a 
demouré tant alant dau dict lieu de Morges à Millan, comme istant au 
dit lieu de Millan pour les besoignes de ma dite dame, come aussy en 
tornant dau dit lieu de Millan à Thonon vers mon dit seigneur de Sa¬ 
voye, jusque au vm jour de may... — ltem a livré le dit Amyé es trom- 
petes dau conte (sic) Franceys [Sforza], du conte Guy Torel et de conte 
de Carrare...: i fi. pp. — ltem a livré le dit Amyé à messire Jehan 
Francis Galline, secretayre dau dit due de Millan, et le quel a fet les 
chartes dau mariage dau dit due de Millan et de madame de Millan, 
ensamble la charte de la donacion de Vercel, et de commandement de 
Monseigneur de Savoie: c ducas d'or. 

[TG 74 , f. 279 v.J L. 1 die decimasexta marcii [1429] , cuidam messagerio 
Domini misso a Morgia apud Mediolanum cum litteris clausis, prò suis 
et sui equi expensis fiendis eundo et inde redeundo : vii ff. pp. 

[RP 16 , f. 38 r.] ltem die xxv aprilis [1429], de mandato prefati Domini 
nostri, [Georgius de Albano] ivit ad iorneandum cum gentibus illustris 
domini ducis Mediolani apud Blandrate prò differenciis curtis Vercel- 
larum et aliorum locorum, et in eundo, stando ac redeundo cum qua- 
tuor equis vacavit per dies duos : u ff., vui gg. 

[TG 74 , f. 281 r.] L.t die quinta maii [1429] Camusio de Riva et tribus 
sociis suis prò eorum salario et expensis fiendis eundo cum eorum navi 
a Thononio usque Morgiam prò transeundo dictum Flamenc, message- 
rium domini ducis Mediolani, prò tanto : ix dd. gg. — L. 1 dieta die mu- 
laterio domine nostre duchisse Mediolani, qui apportavit arnesium com- 
pletum missum per dominum ducem Mediolani domino nostro corniti 

(1) Sic, e non escludo possa essere , ma il posto in cui si trova e l'espressione t ca¬ 
rissimo fllio » applicata al duca di Milano, che dev'essere certamente posteriore al 1428, 
m’inducono a supporre un errore grafico per «mccccxxix »; onde colloco qui l’t estratto » 
insieme con tutto un gruppo di altri relativi a negoziati fra Savoia e Milano appunto nei 
mesi da febbraio a giugno 1429. 
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Gebennesii, dono per dictum dominum comitem sibi facto, videlicet 
vili ff. pp. 

[RP 16 , f. 49 v.J L. 4 xv maii [1429] Perino, trompete Domini, prò expen- 
sis suis faciendis accedendo a Thaurino Mediolànum, associaturus quem- 
dam englicum qui venerat presentatum ne archerios englicos ad servicia 
Domini : ni ff. — L. 4 die xvii maii Bertholino de Vellepergia prò acce¬ 
dendo a Thaurino Mediolànum ad faciendum quandam ambassiatam parte 
domini Principis dominis duci et duchisse Mediolani, cum tribus equi- 
tibus : xii ff. 

[TG 74 , ff. 212 W.-213 v.] § Mil uucxxxix le xx jour de may se partist Henry 
de Colombier de Monseigneur, qui estoit à Thonon, pour aler visiter 
madame de Millan, et demorast en son hostel jusques le xxu jour de 
may. Le xxm jour de may, au matin, se partist le dit Henry de son hostel 
à dix personnes et dix chivaulx, et mis tant en aler à Millan, comme pour 
demourer et de la retorner jusques en son hostel lii jours et dimy, c’est as- 
savoir (sic) dès le xxm jour de may inclus jusques au xv jour de julliet, 
au soir : des quelx jours il en fault hoster xxvi, les quelx monseigner de 
Millan a fait les despens de bouche, tant seulement de x chivauls et ix 
personses, car Xpistofle, ung de ses varlets, fust malade, au quel Pon 
ne fist nulx despens, mays les a payés le dit Henry, et par aussi ne 
compte que de xxm jours et dimy, compté pour jour vi gros pour homne 
et pour chevai, à rayson de vi gros pour ducat ; et seront pour jour ili 
ducats et m quars, qui montent en somme lxxxx ducats et xmi gros. — 
Item pour les despens dau dit Xpistofle, qui demoura malade deis le[s] 
xxvi jourfs] que mon dit seigneur de Millan fist les despens, des quelx 
xxvi jours il ne compte(t) riens, inclus les fisiciens qui le medicinerent, 
qui sont en somme un ducats. — Item pour ferrer et enbosser durant les 
xxvi jours des quelx le dit Henry ne compte(t) riens, comme dessus, à 
mon dit seigneur: ih ducats. Somme: evi ducats, xiiii gros bons. — Item 
a despendu es chouses extraordenayres ausi comme s’ensuit. Première- 
ment pour une nef qui amenast le dit Henry de Thonon à Morges guant 
(sic) il eust prins congié de Monseigneur le xx jour de may : i fi. de Sa- 
voye. — Item pour passer la montaigne de Montsenis à vii besties loyés 
à vii hommes : i fi., mi gros de Sav. — Le quart jour de juing livré en 
Alexandrie à deux trompetes dou fil[s] de Nycolas Pichenin : i ducat. — 
Item livré le dit jour aux trompètes et aux ménestriers dou postai (sic) 
d’Alixandrie : dimy ducat. — Le v jour de juing, à Bassignane, pour 
ceux qui gardent le pont : i quart de ducat. — Le dit jour pour le loyer 
d’une barque qui portat le dit Henry deis le dit pont de Bassignane, 
pour ce qu’il estoit un petit mal disposé, jusques à Pavie : i ducat. — 
Le vi jour de juing livré à Pavie à deux trompètes de Loys Colompne : 
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i ducat. — Le dit jour aux trompétes et ménestriers dou postai dau dit 
lieu de Pavie : I ducat. — ltem à ung messagier que le dit Henry a en- 
voyé pour porter lectres au postai de Bassignane : dimy ducat. — ltem 
le vi jour de juing, à Binasc, pour les despens dau commendeur de Saint 
Anthojne de Millan, qui venist à l’encontres dau dist Henry à luy no- 
tiffier aucunes choses : dimy ducat, mi gros milanais. — Le vii jour de 
juing a livré à deux ménestriers dau marquis de Montferra : i ducat. — 
Le dit jour livré au[x] trompétes dou capitaine Nicolau Pichenin : i ducat. 
— ltem le vili jour de juing a livré à deux trompétes dou conte de Quar- 
rare (sic): I ducat. — ltem a livré à Besanczon le dit jour pour porter 
une lettre de Millan à monseigneur le Prince : i ducat. — ltem celuy 
jour a livré à ung meistre d’eschas et à son compaignon, qui joyent sans 
y regarder : dimy ducat. — ltem le xn jour à deux trompétes dau mar¬ 
quis de Ferrara : i ducat. — ltem celuy jour à la trompeta de Hugochon : 
demj ducat. — ltem celuy jour à ung mestre d’aptise et à son varlet : 
demy ducat. — ltem le xv jour de juing livré à quatre ménestriers de 
madame de Millan : u ducats. — ltem le dit jour à u trompétes de Bar¬ 
bavara : dimy ducat. — ltem le dit jour à ung qui jouait d’aptise : l quart 
de ducat. — ltem le xvi jour de juing a livré à vili trompétes dau dit 
due de Millan : mi ducats. — ltem à n ménestriers dau dit monseigneur 
de Millan : I ducat. — ltem le xix jour de juing livré à la trompéte de 
messire Herme Visconte : demj ducat. — ltem livré le xxn jour à la 
trompéte de monseigneur le Prince pour ses despens à retourner vers 
monseigneur le Prince : il ducas. — ltem le premier jour de julliet à 
Johan Blanc : il ducas. — ltem livré le dit jour aux portiers de madame 
de Millan : i ducat. — ltem livré aux serviteurs de monseigneur de Millan 
qui hont fet les despens au dit Henry ensamble la bien-allée des varlets 
de l’ostellérie par le temps dont il ne compte(t) riens comme dessus : 
il ducas et demy. — ltem le ix jour de juillet pour le loyre de deux 
besties de Novaleyse jusques au soujou (sic) de la montagnie : mi gros 
de Sav. — Le xim jour de julliet livré à Nyons au navatiers pour amener 
Henry de Genève au dit lieu de Nyons : vili gros de Sav. — ltem le xvi 
jour de juillet pour une nave à passer le dit Henry de Morge à Thonon : 
xi gros de Sav. 

[RP 1,Ì , f. 51] Die xi iunii [1429] 1‘ Rambaudo, trompete Domini, misso 
cum suis litteris clausis a Thaurino Mediolanum ad Henricum de Co- 
lumberio ibidem existentem : in ff. — Die xxi iunii l. 1 Perino, trompete 
Domini, misso cum litteris suis clausis a Thaurino apud Larizay ad po- 
potestatem Vercellarum, et inde ad comitem Franciscum, prò expedicione 
equorum ipsius Comitis per dictum potestatem captorum : li ff. pp. — 
Die [dieta] xxi l. 1 ... Bertolino de Valpergia, prò remaneneia suarum ex- 
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pensarum quindecim dierum quibus vacavit (tam) accedendo Mediolanum, 
ubi missus fuit per Dominum quandam facturum ambassiatam...: x ff., vi gg. 

6. Messi sabaudi a Roma (5 maggio - 27 luglio 1429), 

[TG 74 , ff. 248 r., 267 r.] L. 4 die quinta mensis maii [1429] Martino, caval¬ 
catori Domini, misso per Dominum a Thononio apud Romam cum litteris 
ipsius Domini clausis directis domino nostro Pape et Cardinalibus, prò 
suis et sui equi expensis fiendis eundo, stando et redeundo : xvi due. 

auri ad xix. — L. 1 Martino predicto , videlicet xx ff. pp., prò uno equo 

emendo, et xvm due. auri prò suis expensis faciendis eundo, missus fe- 
stinose per Dominum, Romam, prò nonnullis Domini arduis negociis... 
litera... allocandi data Thononi, die xxvii mensis iulii anno mccccxx nono. 

7. Messo del Principe alla signora di Centallo (19 giugno 1429), 
[RP 16 , f. 51 v.] Die xix iunii [1429] I. 1 Guillelmo de Brebant, equitatori 
Domini, misso per Dominum a Thaurino Sanctallum (sic), ad dominam 
dicti loci, nonnulla eidem parte Domini relaturus : i fi. 

8. Nuovi negoziati con Milano e Roma (agosto-dicembre 1429). 
[TG 78 , f. 258r.]L. 1 Mermeto de Balmis, in quibus Dominis sibi tenebatur 
prò expensis suis per eum de mandato Domini factis veniendo de Me- 
diolano apud Thononum, ut per licteram Domini de testimonio... datam 
Thononi, die x augusti mccccxx nono... : im**x ff., lix dd. gg. pp.... — 
[TG 74 , ff. 245 v., 247 v., 288 r.] L. 1 domino Petro Beiami, militi, consi- 
liario Domini, prò suis expensis faciendis eundo missus per Dominum 
apud Mediolanum, et inde redeundo... (mandato di pagamento: Thonon , 
2 settembre 1429): c ff. auri pp.... — L. 1 Martino, cavalcatori Domini, 
misso per Dominum Romam, ut per litteram Domini de testimonio... 
datam Thononi die duodecima mensis octobris mccccxxix... : xix due.... 
— L. 1 die xvm decembris Stephano Michaudi, camerario Domini, prò 
suis et sui equi expensis eundo a Thonono Mediolanum prò extrenis 
domine nostre duchisse Mediolani portandis... : xi ff. pp. 

9. Inviati in Germania , a vari signori (settembre-dicembre 1429). 
[RP 16 , f. 58 r ] L.l die xvi octobris...Guillelmo, equitatori Domini, prò 
expensis suis factis in Thononio, ubi mandatus fuit ad dominum nostrum 
Principem per eius Consilium in Thaurino residens de mense septembri, 
duabus diebus, et inde fuit mandatus in Alamagnia, et in red(d)itu suo 
stetit in dicto loco Thononii surs expensis antequam fuisset expeditus 
prò retrocedendo, qui sunt in summa sex dies : li ff. 

[TG 74 , f. 234 r.] L. 1 lohanni Marescalci, scutiffero scutifferie Domini, prò 
suis expensis faciendis eundo de mandato Domini cum quator equitibus 
ad illustres dominos duces Baverie et Hostrie, marchionemque brande- 
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burgensem et mausonensem (sic) in ambassiatam, ut in eiusdem Iohannis 
Marescalci lictera confessionis de recepta...die septima mensis decem- 
bris... mccccxxix...: vii** scutos ad xix d., ob., seu ad lxvi prò marcha. 

10. Séguito negoziati con Milano e con Roma (gennaio-maggio 1430). 

[TG 75 , ff. 164 r., 198 r.] L. 1 die secunda ianuarii [1430]... domino Io- 
hanni de Compesio prò ipsis dandis duobus famulis qui presentaverunt 
domino corniti Gebennensii ex parte domini ducis Mediolani unum arne- 
sium equi garnitum : v ff. gg. — L. l ...Guilliermo Bolomerii, secre¬ 

tano Domini, prò ipsis tradendis...domino Petro Marchiandi, consiliario 
Domini, prò suis, genciumque et equorum suorum expensis fiendis 
eundo de mandato Domini apud Romam (mandato pagamento: 31 gen¬ 
naio 1430)...: ci. due. auri ad xix. 

[RP t7 , ff. 27 v., 28 r.] Die quarta mensis februarii [1430] l. 1 dicto Hardy, 
equitatori Domini, misso per Dominum cum suis licteris a Fossano ed 
dominum Petrum Beiami, quem reperiit in loco Clavaxii a Mediolano 
iam redeuntem xmi gg. — Die sexta dicti mensis l. 1 de mandato Do¬ 
mini...duobus trompetis civitatis astensis, dono eisdem facto per Domi¬ 
num in un ducatis auri : vi ff., mi gg. — L. 1 dicto Hardy..., misso per 

Dominum cum suis licteris clausis a Fossano Mediolanum, ad dominum 
ducem Mediolani : mi ff. 

[TG 77 , f. 190] Sequuntur expense facte per dominum priorem Petrecastri 
eundo Romam prò certis negociis domini nostri Sabaudie ducis. Et primo 
l.t prò expensis suis, duorum famulorum suorum et trium equorum suo¬ 
rum factis centum et tresdecim diebus integris inceptis die duodecima 
mensis februarii nuper lapsi [1430] exclusive et finitis die sexta mensis 
presentis iunii etiam exclusive, quibus vacavit tam eundo a Thonono 
apud Romam, ibidem in Roma stando prò dictis certis negociis Domini 
fiendis, quam etiam redeundo apud Gebennas ad prefatum dominum 
nostrum Sabaudie ducem, computato sibi per diem uno ducato auri : cxm 
due. auri. — Item prò scriptura certarum bullarum et prò Camera a(p)- 
postolica racione dictarum bullarum, videlicet xli due. auri. — L. 1 ad 
expensas suas cum uno famulo factis de mense presenti in Gebennis 
quinque diebus integris, ubi stetit prò certis negociis Domini, computatis 
sibi per diem octo denariis gg., videlicet v ff., un gg. pp. — Summa li- 
bratarum : cliiii due. auri et v ff., mi dd. gg. 

[RP 17 , ff. 35 v., 39 v.] L. 1 penultima marcii [1430] Iohanni Marescalci, scu- 
tiffero scutifferie Domini, prò expensis suis faciendis accedendo cum 
quatuor equitibus a Sancta Agatha Mediolanum, visitaturus parte domini 
nostri Principis dominum ducem et dominam duchissam Mediolani ; in 
quo viagio stetit eundo, stando et redeundo Thaurini ibi (sic) erat Do- 
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minus, xxii diebus... : xliiii ff.... — L . 1 [fra 5 e 12 maggio ] Guillelmo 
Rigaudi, magistro hospicii Domini, ordinato ad accedendum a Thaurino 
Mediolanum cum sex equitibus, quoniam vocifferabatur dominum ducem 
Mediolani pati in persona, et dum fuit in Vercellis, iuxta sibi imposita 
mandavit duos nuncios Mediolanum ad scrutandum veritatem, qui re- 
deuntes retulerunt dominum Ducem fore incolumem ; unde retrocessi 
dictus magister hospicii : ix due. auri. 

[TG 75 , f. 128] Amedeus dux Sabaudie. Dilectis fidelibus presidenti ma- 
gistrisque et receptoribus computorum nostrorum salutem. Cum dilectus 
fidelis secretarius noster Guillelmus Bolomerii tam prò facto illustris 
fratris nostri còmitis Armagniaci ac Gebennarum dissolutionis, quam 
unionis Reinversi, quam nonnullis aliis arduis negociis nostris nuper per 
nos Romam, una cum dilecto fideli consiliario nostro domino Petro Mar- 
chiandi, fuerit destinatus, ibidemque de mandato nostro et per licteras 
rogatorias dilecti fidelis nostri Michaelis de Ferro, thesaurarii nostri Sa¬ 
baudie generalis, vigoreque licterarum cambii sibi ad opus nostri per 
Iohannem de Merigo, de Florencia, mercatorem, traditarum, receperit die 
prima novissime lapsi mensis aprilis in bancha nobiliuni Cosme et Lau- 
rencii de Medicis et suorum sociorum mercatorum in Curia romana, vi- 
delicet octiescentum florenos auri de Camera ; et de illis idem Guillier- 
mus dictis mercatoribus cambsoribus tres uniformes cedul(l)as, ut moris 
est, tradiderit, manu sua propria scriptas et signatas ; quos octiescentum 
florenos de Camera idem Guilliermus, vidente et sciente dicto Petro 
Marchiandi, eius collega, exposuit circa confectionem et obtentum non- 
nullarum bullarum factum ipsum Gebennarum concernencium, et certo- 
rum aliorum magnalium per eos prò Nobis in ipsa romana Curia utiliter 
gestorum, prout hodie per legitima documenta Nobis edocuit, et de illis 
bonum computum reddidit et legitimam racionem ; subsequenter vero 
prefatus thesaurarius noster prò premissis et cambiis subsequutis solverit 
predictis cambsoribus et in plenam satisfacionem omnium premissorum 
octiescentum quadraginta scuta auri de i.xim prò marcha : hine est quod 
Nos, volentes propterea de hiis, ut convenit, eidem thesaurario nostro 
satisfacionem facere condecentem, vobis districte precipimus et manda- 
mus quatenus ipsos dcccxi. scutos, ad racionem xxii gg. monete nostre 
prò quolibet, eidem thesaurario nostro in suo primo computo sine diffi- 
cultate quacumque intretis et allocetis. Datum Gebennis, die xxim maii 
anno Domimi mcccc trigesimo. Per Dominum, presentibus Henrico de 
Columberio et Petro de Menthone. Iohannes Bombat. 
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11. Spie e ambasciatori di Savoia al confini del Milanese 
e nel Monferrato (aprile 1430). 

[RP 17 , f. 35 v.] L. 1 tercia aprilis [1430]... Ambrogio de Salasco prò ac¬ 
cedendo a Sancta Agatha Alexandriam, exploraturus quedam sibi commissa 
per Consilium Domini : xvm gg. — L. 1 Nicolino Regis prò accedendo a 
Sancta Agatha Casali dieta causa : i fior. — L. 1 Michaeli Caperelli, misso 
simili causa Novariam : i fior.... — L. 1 quinta die aprilis...Bertholino 
de Valpergia, scutiffero Domini, prò expensis suis faciendis eundo a 
Ripparolio ad Pontemsture, visitaturus dominum marchionem Montisfer- 
rati et eum requirendo ut remictere vellet Iohannem bastardum Reynerii 
de Strambino, qui mutilaverat Bonifacium ex dominis Strambini et se re- 
traxerat super territorio domini Marchionis ; in quo viagio stetit quinque 
diebus cum tribus equitibus : vii ff.,vi gg. 

12. Viaggio del principe di Piemonte a Milano (13-27 giugno 1430). 

[RP 17 , ff. 40v.-41 v., 44 v.] Die xm iunii [1430] t in Vercellis, [I. 1 ] Georgio 
de Varax, mangoni Domini, quos solvit in portu Ripparolii prò tran- 
situ suo et gencium suarum... — L.* manibus Bertulini de Vallepergia 
pluribus trompetis et mimis qui sonaverunt coram Domino in Novaria : 
ni due. auri. — L. 1 pontanerio portus Tissini prò transitu suo et gencium 
suarum : il due. auri. — L. 1 in Mediolano die xv iunii...prò erogando 
pauperibus : v ff. pp. — L.* trompete Nicolosi Picinini et duobus trom¬ 
petis comitis Francisci : Hit due. auri. — L. 1 duobus trompetis comitis de 
Charrara : li due. auri. — Quatuor trompetis Nicolini de Tharentino (sic): 
un due. auri. — Duobus trompetis Petrilini de Vermo, duobus trompetis 
comitis Huoz[o/7/s], duobus trompetis Xpistofori de Val[//d]e, duobus 
trompetis Ludovici de Colonna, duobus trompetis de Herme Visconte, 
tribus trompetis Nicolai Estaucan (sic) et uni trompete Moreti Sancti Na- 
zarii, in xmi ff. Regine auri, in Mediolano : xv ff., ix gg. — L. 1 trompetis 
et duobus mimis ducis Mediolani : xxn due. auri. — L. 1 tribus ayraudis 
domini ducis Mediolani, ducis Bavarie et regis Polenie : xii due. auri. 
— L. 1 duobus trompetis Gubernatoris astensis, uni comitis Francisci, uni 
filli dicti Victorel et duobus dicti Bemtiuol, capitanei domini ducis Me¬ 
diolani... : vi ff., ix gg. — L. 1 uni trompete ducis Bavarie, qui apportavit 
Domino quasdam litteras parte dicti domini ducis... : vi ff.,vm gg. — 
L' 1 octo tam mimis quam trompetis marchionis Ferrane : x due. auri. — 
L . 1 tribus mimis domini Mantue : mi due. auri. — L. 1 porteriis duchisse 
Mediolani : vi due. auri. — L.* porteriis trium portarum castri Mediolani : 
x due. auri. — L. 1 trompete lohannis de Grimaldis : i due. auri. — L.' 
custodi clavium ecclesie cathedralis Mediolani, quam visitavit Dominus : 
I due. auri. — L. 1 quinque tubicinis et tribus mimis Comunis Mediolani... : 
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il ff., vili gg. — L. 1 uni famulo comitis Iohannis de Ruscon[i bu s], qui pre¬ 
sentavi Domino parte dicti comitis quatuor edes : i due. auri. — L. 1 
trompete domini Manuelis de Qechis : I due. auri. — L. 1 tribus trompetis 
lancearum despersarum domini ducis Mediolani : mi due. auri. — L . 1 

duobus mimis dicti Herme Visconte : i due. auri. — Item l. 4 hospiti 

Domini nostri nomine Iohanni Maravegli unum ciphum argenti deaurati 
prò bono recessu Domini, vai. xvi due., et item familie dicti hospicii : 
in due. Et I. 4 officiariis domini ducis Mediolani qui servierunt prefato 
domino nostro, specialiter Iohanni de Becheria et Thome de Cruce, cum 
•eorum familiaribus, prò bono recessu Domini: l due. — Item prò ex- 
pensis Iohannis [Marescalli] decem dierum, cum quatuor equis, qui an- 
tecessit Mediolanum prò preprarandis necessaria prò Domino...: xx ff.... 
— Die xxiiii iunii... I. 4 domino Fetro Beiami... prò expensis suis faciendis 
retrocedendo a Sancta Agatha Querium quando venerat cum Domino Me¬ 
diolanum : i fior. pp. — L. 4 pontonaio portus Tissini dicti de Falcon 
prò transitu suo et certe partis gencium suarum : i fior. — L. 4 domino 
marescalco de Saluciis prò expensis suis faciendis accedendo ambassiator 
Domini ab Ypporrigia Thononium, ad ill. um dominum nostrum Ducem, 
cum octo equitibus, et hoc prò xv diebus hodie xxvii iunii post pran- 
dium inchoatis... : xl ff. — L. 4 ad expensas domini Manuelis de Sechis. 
militis, et Iohannis Francisci Galline, ambassiatorum domini ducis Me¬ 
diolani, factis die hodierna in albergaria Campane, Ypporrigie... ; ni ff., 
v gg. et dim. — L. 4 Perino de Gatigo, misso ab Ypporrigia Ripparolium 
ad sciendum an posset haberi transitus dominus rippariam Orchi (sic): 
mi gg. 

13. Nuova ambasciata savoina a Milano (27 giugno-28 luglio 1430). 

[RP 17 , f. 56] Debentur domino Manfredo marchioni Saluciarum, mare- 
scallo Sabaudie, prò stipendiis xvm dierum quibus vacavit eundo ab 
Ypporrigia apud ill. um dominum nostrum ducem Sabaudie, et inde re- 
deundo usque apud Vercellas, cum octo equitibus, ultra alios de quibus 
hic nulla fit mencio, et discessit idem dominus Manfredus a dicto loco 
Ypporrigie die xxvii 0 proxime lapsi mensis iunii [1430] t post prandium, 
et in suo regressu applicuit apud Vercellas die xvi mensis iulii, in sero... : 
xlix ff., mi gg. — Item prò stipendiis equorum vm prò xileni diebus 
integris quibus vacavit eundo a civitate Vercellarum ad ill. um dominum 
ducem Mediolani, apud Mediolanum, videlicet a die xvn huius mensis 
iulii, qua die discessit ab ipsa civitate Vercellarum, usque in diem xxvm, 
post prandium, eiusdem mensis inclusive, qua die applicuit apud ipsam 
civitatem Vercellarum, de sero... : lxxviii ff. — Item datos nuncio qui 
apportavi litteras ili. 4 domino nostro Principi a Thononio per dictum 
dominum marescallum scriptas, et hoc prò quinque diebus integris, ve- 
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niendo apud Thaurinum... : i fior., vm gg. — Item datos tribus mimis 
Sancte Agathe... : mi gg. — Item mimis civitatis Vercellarum : x gg. — 
Item datos duobus tubetis, uni Herme de Vicecomitibus, et comiti[s] de 
Elinoris, in uno ducato auri : i fior., vi gg. — Item quatuor mimis ill. mi 
domini ducis et ill. me . domine duchisse Mediolani, qui soluti fuerunt ad 
presenciam dicti domini marescalli... : i fior., vii gg. — Item duobus 
sociis qui luserunt de luto coram domino marescallo... : i fior., vii gg. 
— Item datos officiariis illu. mi domini ducis Mediolani qui vacaverum 
circa servicia dicti domini Manfredi in preparando comestibilia dum stetit 
Mediolani... : ix ff., vi gg. 

14. Apparecchi di guerra in Piemonte {luglio 1430). 

[RP 17 , f. 56 r.] L. 1 Peyreto Noyeri servienti generali, dicto Hardy equi- 
tatori Domini, Anthonio de Gaczeno, Rambaudo trompete Domini et 
Anthonio Ridono habitanti Thaurini, missis per dominum nostrum Prin- 
cipem die secunda iulii novissime lapsi [1430] per universum territorium 
suum citra montes dansis (sic), in diversas partes, ad singulos nobiles 
et comunitates quoscumque diete patrie citra montes, ut se prepararent 
paratumque (sic) tenerent ad serviendo (sic) Domino in armis dum du- 
xerit intimandum, cerniamque in singulis locis facerent hominum pedi- 
tum et clientum ad arma expertorum ; de mandato Domini et eius Con- 
silii : xii ff., un gg. - L.* prenominata Peyreto Noyerii, dicto Hardy, 
Anthonio de Gaczeno, Rambaudo trompete, Ambrosio de Mediolano et 
et Anthonio Ridono..., missis iterum per Dominum cum secundis suis 
litteris die xi iullii per singulas partes huius pedemontane patrie ad 
singulos homines nobiles et comunitates predictas, ut cerniam, de qua 
supra fit mencio, facerent quando primis licteris Domini non pervene- 
rant (sic), Dominoque rescriberent nomina et cognomina omnium clientum 
et peditum, et in quo statu Domino servire possent; de mandato Do¬ 
mini et eius Consilii : xii ff., vi gg. 

15. Ambasciata savo ina a Milano, Venezia e Firenze {3 agosto 1430). 

[TG 75 , f. 164 r.] L.* venerabili viro domino Petro Marchiandi, legum 
doctori, consiliario Domini, prò suis expensis et extraordinario fiendis 
cum sex equis et totidem personis eundo tunc Mediolanum, Venecias 
et Florenciam in ambassiata nomine Domini, ut in eiusdem domini Petri 
litera confessionis de recepta... ( mandato : Thonon , 3 agosto 1430).: ccc 
due. auri boni. 

[RP 17 , f. 61 r.] L. 1 domino Ludovico de Monteolo prò stipendiis suis 
iiiixxviii dierum inceptorum quinta augusti inclusive miiiicxxx et finito- 
rum ultima huius mensis octobris, quo tempore stetit Thaurini in Con¬ 
silio Domini, quod ibi dereli(n)quid Dominus dieta die quinta augusti et 
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separavit ab ipso loco quia circa ipsum locum vigebat pestis, et domi- 
nus Petrus Marchiandi mandatus fuerat per dominum nostrum Ducem et 
inde accesserat Venecias ambassiator...: m**vm ff. pp. 

16. Ambasciatori del re di Cipro a Torino (agosto 1430). 

[RP 17 , f. 52 v.] L. x die quinta augusti [1430] Coleto de Coleto, hospiti 
Capelli civitatis Thaurini,...pro expensis cuiusdam militis et Simonini 
de Putheo, ambassiatorum regis Cipri, et gencium suarum, factis in dicto 
hospicio...pro quatuor diebus noviter lapsis, quibus ipse miles, et uno 
die quo ipse Symonynus, ibidem steterunt: xi ff., ili gg. et dim. 

IDetti ambasciatori andarono poi in Savoia, dove il 21 agosto ebbero dal 
Duca un dono di stoffe del valore di 165 fiorini [TG 75 , f. 200 v.]. 

17. Negoziati con Milano (30 settembre 1430-1 gennaio 1431). 

[RP 17 , ff. 60 r., 68 r., 69 v., 180 r., 182 v.] Die ultima septembris [1430\ 

l.\ de precepto domini marescalli, Simonino de Papia, correrio domini 
ducis Mediolani, qui quasdam licteras Domino apportavi parte dicti do¬ 
mini ducis..., dono sibi facto per Dominum: vm gg. — L. 1 ...Aymoneto 
Hardy, equitatori Domini, misso a Fossano Papiam cum licteris Domi¬ 
ni clausis ad dominum Petrum Marchiandi ibidem existentem : in ff., vi 
gg.... — L.* Ludovico Costanforte, hospiti Fossani, prò expensis do¬ 
mini Ludovici de Furly et Frederici de Pegiis, ambassiatorum domini 
ducis Mediolani, qui parte domini ducis predicti venerant, fact(ur)is in 
domo eiusdem Ludovici diebus quinta et sexta novembris noviter lapsi 
[1430], cum xiii equitibus...: mi ff., vi gg.... — L. 1 septima decembris 
domino Petro Marchiandi prò expensis suis factis veniendo a Sabaudia 
ad dominum nostrum Principem, quem reperiit in Vigono...: x ff. pp. — 
Die xii decembris I. 1 dicto Hardy... misso a Fossano Pinerolium, ad do¬ 
minum Petrum Marchiandum, ad portandum eidem domino Petro quas¬ 
dam licteras per dominum nostrum Ducem Domino directas super facto 
civitatis Vercellarum : vm dd. gg. — Die xxiii decembris anno Do¬ 

mini miiii c xxx [/.*] dicto Ardy, misso per Dominum a Fossano Cusagium, 
ad dominiim ducem Mediolani, cum licteris domini nostri Principis clausis: 

mi ff., vi gg. — Die prima ianuarii [1431] l. 1 ... domino Petro Beiami, 

misso per Dominum in ambassiata ad dominum ducem Mediolani prò 
debato finium et iurisdicionis Vercellarum...: xxv due. auri. 

18. Ambasciata savoina al re dei Romani (17 novembre 1430). 

[TG 75 , f. 166.] L. 1 Iohanni Marescalio, scutiffero scutifferie Domini, prò 

expensis per ipsum Iohannem fiendis eundo ad ser mum . Romanorum regem 
apud Nurembergam, ibidemque stando, vacando circa nonnulla parte 
Domini sibi commissa, quam inde redeundo... (quitanza 17 novembre 
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1430) : cxhii due. auri ad xxix. [Nel viaggio, il Marèchal dovette prendere 
denaro a mutuo da Brunoro della Scala], 

19. Nuova ambasciata savoina in Ispagna per il designato viaggio del 
principe di Piemonte a Granata (21 novembre 1430-1 luglio 1431). 

[RP 17 , ff. 156 v. - 157 r., 172 r., 175 v.] Die xxi mensis novembris, de 
mane, anno Domini mcccc trigesimo separavitGuillermus Rigaudi a Morgia, 
mandatus per dominum nostrum principem Pedemontis ad reges Yspa- 
gniarum, maxime Castelle, cum quatuor equis et totidem personis ; ad que 
vacavit a dieta die inclusive usque ad diem primam iullii anno Domini 
Mccccxxxprimo exelusive, qua die revenit in domum suamO) ....Et est 
sciendum quod...l.t predictus Guillermus cuidam cursori Dalphinatus 
sibi tradito per Consilium dalphinale prò ipsum Guillermum tute con¬ 
ducendo occasione guerre tunc existentis inter Dalphinum et principem. 
Aurayte, tam prò eius salario, quam prò expensis, usque in Avinionem : 
v ff. — L.* in villa Pontis Sancti Spiriti ad expensas undecim armige- 
rorum qui ipsum Guilliermum in eius comitatum appreysonaverunt et 
postea relaxaverunt : xvi dd. gg. — L.t clerico secretarli Gubernatoris 
Dalphinatus prò vino sibi dato prò salvoconductu per dictum Guberna- 
torem eidem Guillermo concesso, quoniam prò ipsa lictera salviconductus 
et sigillo nichil recipere voluerunt : vi dd. gg. — L. 1 in Avignioni Mar¬ 
cilo, fiorentino, prò cambio cc ff. due. usque in Barcillonam, quoniam 
aurum portare non fuit ausus ipse Guillermus ob timorem certorum de 
Lengadoc : vii due. auri. - L.t duobus familiaribus domini Thevegnini 
qui ipsum Guilliermum conduxerunt ab Avignione usque Narbonam, tam 
prò mercede, quam prò expensis : x ff. mon. avign.; quoniam capi de- 
bebat per gentes ipsius domini Thevegnini et magistri Macellarii prò 
quadam marcha. — L.* in curia regis Aragonum clericis cancellane prò 
vino eis dato prò salvoconductu domini nostri Principis, prò quo pete- 
bantur l ff.: ii ff. arag. Et est sciendum quod in cancellala regis Ca¬ 
stelle nichil voluit recipere. — L.t quatuor ex gentibus domini Iohannis 
de Merlo qui ipsum Guillermum associaverunt duobus diebus in quodam 
loco periculoso in fronteria Serracenorum, tam prò expensis, quam prò 
vino eis dato : ih ff. arag. — L.t tam in pluribus partibus, pontibus, 
valli[fa/js, civitatibus, prò certis barris et peagiis, quam prò prandiis, 
cenis et aliis conviviis et pecuniis sepe datis, tam in curiis regum Ca¬ 
stelle et Aragonis, quam dictis civitatibus, pluribus et diversis mimis, 
heraldis et aliis talibus, ut in cedula, quam exhibet, particulariter de- 
scribentur : ix ff., vm ss. arag. — L. 1 , de mandato domini marescalli de 

(1) Pare che in marzo 1431 il Rigami sia tornato in Piemonte, poi in Savoia e di là da 
capo forse in Ispagna (cfr. RT 27 , f. 170 v.). 


Digitized by 


Google 



- 157 - 


Saluciis, dicto Antiquiera, heraldo, prò viagio faciendo : xlv ff. — L. 1 

magistro Petro, cursori, prò simili, et eisdem causa et mandato : xlv ff. 

— L.t dicto Antiquerie, heraldo, qui parte Domini super missus fuerat 
cum Guillermo Rigaudi ad regem Castelle, in exoneracionem suorum 
stipendiorum...: mi ff. pp. — L.t eidem prò remanencia expensarum sua- 
rum factarum accedendo a Sabaudia in fronteriis regni Granade cum 
Guillelmo Rigaudi..., in quo viagio stetit cxii diebus...: lui ff.... — L. x 
magistro Petro, equitatori Domini, misso per Dominum a Thononio ad 
t GulIiermum Rigaudi, in regno Castelle existentem, cum litteris Domini 
clausis, prò expensis suis fiendis eundo, stando et redeundo : xxv due. 
auri....— Die xxx aprilis...l.t eidem prò eundo apud regem Castelle, 
prò expensis suis fiendis eundo et redeundo, ad quem fuit missus per 
Dominum cum suis licteris : lx ff. 

20. Relazioni con Montova e Milano ; apparecchi viaggio Granata 
(febbraio 1431). 

[RP 17 , f. 182]. Die tercia februarii [1431]... l.t cuidam mimo dePicardia 
qui suo instrumento lusit coram Domino, dono eidem facto per Domi¬ 
num... : vi gg. — L.t duobus trompetis domini Mantue qui tubicinaverunt 
coram Domino, dono eis facto per Dominum... : in gg.... — L.t die 
quinta mensis februarii... Ardy, misso per Dominum a Fossano Cusagium, 
ad dominum ducem Medyolani, et inde Cremonam, ad dominam du- 
chissam, cum licteris Domini, ad notiffeandum dominam Burgundie filium 
peperisse : un ff. gg. - L.t die nona mensis februarii Rambaudo, trom- 
pete Domini, misso a Fossano Niciam Petro de Grolea prò facto galea- 
rum... — L.t die xix mensis februarii Payreto, seruienti generali Domini, 
prò portando licteras Domini a Pynerolio Niciam, Petro de Grolea, con- 
tinentes nova que receperat Dominus a Guilliermo Rigaudi, magistro eius 
hospicii, qui est in Yspania, prò v(o)yagio Domini, et eciam iit retineret 
Iohannem de Grimaldis prò uno ex patronis : in ff., vi gg.... — L.t do¬ 
mino Lodovico de Monteolo prò expensis factis accedendo a Pynerolio 
Augustam cum tribus equitibus ad requirendum ipsum [Comune] Auguste 
parte Domini ut sibi subvenire vellet mutuo de auxil(l)io ad faciendum 
suum viagium Granade ; in quibus vacavit septem diebus inceptis xvn 
februarii et inde sequtis : vii ff. 

21. Questione col marchese di Saluzzo per un detenuto (febbraio-marzo 1431). 

[RP 17 , ff. 169 v., 170 v., 185 r.] L.t die vicesima mensis februarii [1431] 
Perino, trompete Domini, misso per Dominum Salucias a Pynerolio por- 
taturum (sic) quasdam licteras apertas domino marchioni Saluciarum prò 
detencione Anthonii Gelosi, qui per eum detinebatur prò casu ponderoso 
de quo Dominus volebat informari : vm gg.... — L.t Petro Beiami prò 
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expensis suis factis cum quatuor equitibus veniendo a Pynerolio Thono- 
nium facturus domino nostro Duci parte domini nostri Principis certam 
ambaxiatam super detencione Anthonii Gelosi per officiarios domini mar- 
chionis Saluciarum et certis deposicionibus et attestacionibus per eum 
factis magne importancie ; in quibus vacavit xm diebus de isto mense 

marcii: xvn ff.,im gg. — LA Guilliermo, valeto botollierie Domini, 

prò quinque diebus quibus vacavit accedendo tribus vicibus a Pynerolio 
Salucias prò exequendo quasdam licteras contra marchionem Saluciarum 
prò facto Anthonii Geloux : xx gg. 

22. Scorrerie monferrine sul territorio di Savoia e negoziati relativi 
(marzo-aprile 1431). 

[RP 17 , ff. 109 v., 185 r.] L3 prima [die] marcii [ 1431] Peroneto Noerii 
prò portando licteras Domini a Pynerolio ad Portemsturie domino mar- 
chioni Montisferrati prò quibusdam robariis quas fecerant sui super ter¬ 
ritorio Domini nostri inter Casellas et Ciriacum : ii ff., vi gg. — L3 die 
xxvm mensis marcii Payreto Noyerii, servienti generali, prò portando 
licteras Consilii iudici generali Pedemoncium inferius, capitaneo Sancte 
Agathe et potestati Vercellarum, quod rescriberent depredaciones et no- 
vitates factas subdictis et in territorio Domini per gentes domini mar- 
chionis Montisferrati, ut Consilium possit super hoc providere, prout 
mandaverat Dominus noster de Sabaudia : xvn gg.... - LA quinta aprilis 
Iohanni de Challes, ferrerio Domini, prò expensis suis faciendis acce¬ 
dendo ambassiator Consilii domini a Pynerolio Pontemsturam, ad do- 
minum marchionem Montisferrati, prò certis robariis et violencia factis 
per gentes eius super territorio Domini, tam Medyolanensibus, quam 
subdictis Domini ; in quibus vacavit quinque diebus cum tribus equi¬ 
tibus : vili ff. 

23. Annunzio di una sconfitta del conte Carmagnola (4 aprile 1431). 

[TG 7B , f. 290r.]L.t die quarta aprilis [743/]...messaggeri domini ducis 
Mediolani qui apportavit Domino nova quod comes Carmagnole erat de- 
trossatus, dono sibi per dominum facto et quos etiam Dominus tradidit...: 
vi due. torq. ad xvii. 

24. Intimazione del duca di Savoia al marchese di Saluzzo (1 maggio 1431). 

[TG 76 , f. 291 r. ] LA die prima maii [1431] Petro de Primulliaco, servienti 
generali Sabaudie, misso a Thonono apud Salucius cum literis Domini 
patentibus domino marchioni Saluciarum directis, continentibus quod re- 
mictat domino Anthonium Jallonis (s/c), quem tenet detentum, et prò 
licteris contra dictum dominum Marchionem exequendis, necnon eundo a 
dicto loco Saluciarum ad dominum principem Pedemoncium prò mon- 
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strando execucionem factam contra dictum dominum Marchionem, et inde 
redeundo Thononum...: v ff. pp. 

25. Apparecchi e negoziati per la venuta del re dei Romani 
in Italia (maggio 1431). 

[RP 17 , f. 172] L.t Chamberiaci prima die maii [1431] Stephano, tubicine 
illustris domini ducis Sabaudie, misso parte prefati Domini ad patrias 
certas, videlicet Breyssie, Belliioci, Vaudi, Veromesii, portanti licteras 
mandamenti parte illustris domini Principis, ut continetur in licteris, [ut] 
essent parati ad associandum prefatum dominum Principem in societatem 
Imperatoris etc. (sic) : vi ff. — L.t Martino, cavalcatori domini Principis, 
misso ad patrias Sabaudie, Gebennesii, Faucigniaci et Chablaysii por- 
tatum licteras mandamenti ut supra : vi ff. 

[TG™, f. 284] L.t die xvi maii [/43/]...Iohanni Andree, cavalcatori Do¬ 
mini, misso a Thonono ad ser. UIU Romanorum regem cum literis domini 
nostri ducis Sabaudie clausis, prò suis et sui equis expensis fiendis 
eundo, stando et redeundo : xvm ff. 

26. Relazioni intime fra Savoia e Milano (maggio 1431). 

[RP 17 , ff. 157 r., 159 r., 164 v., 166 r., 170 v.) L.t [maggio 1431] Coto¬ 
nino de Lavigniaco prò expensis suis faciendis accedendo cum tribus 
equitibus a Thaurino in exercitu domini ducis Medyolani, quem habet in 
loco de Carvias ultram Aduam, ad scrutandum que aguntur in ilio exer¬ 
citu Lige ibidem propinquo : xxim ff. — L.t domino Petro Beiami prò 
expensis suis faciendis accedendo a Thaurino apud Cusago, ad dominum 
ducem Medyolani, facturus quandam ambassiatam domini nostri Prin¬ 
cipis, cum sex equitibus : xxim ff.... — Sequuntur recepte et librate 
facte per me Petrum Marchiandi eundo Medyolanum ad illustrem domi¬ 
num Medyolani in ambassiata cum domino marescallo etc (s/c), videli¬ 
cet a die xiu mensis maii, post prandium, qua die separavit a Pynerolio 
eundo in dicto viagio, et inde a dicto loco Medyolani ad partes Sabaudie, 
ad illustrem dominum nostrum ducem Sabaudie, usque ad diem ultimam 
mensis iunii, excluso sero, qua die applicuit Thaurinum, ad illustrem 
dominum nostrum Principem, quo tempore vacavit in dieta ambassiata 
cum sex equis et totidem personis...— L.t die xvi mai Picardo, famulo 
stabuli, prò expensis suis faciendis portando a Pynerolio domino ma¬ 
rescallo de Saluciis, qui accedit Medyolanum ambassiator, unam vestem : 
in ff....— L.t domino marescallo de Saluciis prò expensis suis factis 
accedendo de mense maii nuper lapsi a Pynerolio Medyolanum, facturus 
quamdam ambassiatam domino duci Mediolani parte domini nostri Ducis 
(Medyolani) cum xvm equitibus, et secum fuit in dieta ambassiata 
dominus Petrus Marchiandi, qui aliunde de suis expensis computavit: 
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ex ff. auri. — Sequuntur librate extraordinarie facte per Poncetum Ca- 
reum et Hugonardum Aymeline in ambassiata parte ill. ml domini nostri 
ducis Sabaudia (sic) ad ill. em dominum ducem Medyolani, in qua fuerunt 
spectabiles dominus marescallus et dominus Petrus Marchiando a die vi- 
delicet xim mensis maii anno presenti Mccccxxxprimo usque ad diem 
penultimam mensis eiusdem...— L.t Payreto, servienti generali Domini, 
prò expensis suis factis quando fuit in ambassiata quam ultimate fe- 
cerunt domini marescallus de Saluciis et Petrus Marchiandi domino duci 
Medyolani, et de qua ambassiata nova detulit domino nostro Duci in 
Thononio, de mandato Domini facto presente eius Consilio : x ff. 

27. Preparativi di guerra in Piemonte (1-10 giugno 1431). 

[RP 27 , ff. 158 v., 163 v., 171 v., 185 v.] L.t prima iunii [1431] Iohanni 
Veruca de Trufferello et Xpistoforo Girini de Rochabaudorum, cogne- 
stabilibus duarum banderiarum fantorum, missis in garnisione fortalicia- 
rum illorum de Coconate situatarum in Monteferrato, quorum domini et 
homines sunt in pacto cum Domino sibi fidelitatem faciendi de septem 
eorum fortaliciis, et hoc prò stipendiis suis quindecim dierum : l ff.... 

— L.t die tercia iunii Mino Philippi, de Pynerolio, misso cum licteris 
domini nostri Principis per medias {sic) (et) villas Pedemoncium superius 
ut...proclamaretur sarramentum victualium et quod omnes gentes armi¬ 
gere stantes ad aliena servicia se retraherent infra certum tempus : n ff. 

— Eo die Humberto Glaudii, misso per aliam medietatem Pedemon¬ 
cium [eadem causa]...: in ff. pp....— L.t Petro de Rippalta, scutiffero 
Domini, per ipsum Dominum misso ad ill. em dominum nostrum Ducem 
causa sol[/]icitandi ut habeantur financie prò gentibus armigeris, scilicet 

prò suis expensis unius mensis : xxx ff. — L.t x iunii Theobaldo de 

Avanchiaco, scutiffero Domini, prò accedendo a Pynerolio ad Perone- 
tum Grasseti et ad dominum Varambonis causa habendi de societate 
eorum xxv archerios prò assistendo domino nostro Principi ad gardam 
sue persone dum erit in armis, ipsosque firmandi ad stipendia Domini 
et conducendi ad partes Pedemoncium, de mandato Domini...: ne ff. 

28. Ambasciata al Papa , al re dei Romani , a Venezia e Ferrara 
(11-13 giuno 1431). 

[TG 76 , ff. 218 v. - 219 r., 285 v.] L.t Iohanni Carrerii, clerico, prò suis et 
sui equi expensis factis diebus xi et xn iunii [1431] eundo ab Annesiaco 
apud Gebennas de mandato...thesaurarii prò fieri faciendo unam licte- 
ram cambii c ducatorum auri quam tradidit Nycodo Festi eunti Romam 
cum Amedeo de Crescherello, magistro hospicii Domini, in ambassiatam 
prò dicto domino nostro Duce...: vm dd. gg.... — L.t Lamberto Dorerii, 
procuratori Domini terre Gay, prò suis expensis et aliis sibi commissis 
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eundo missus prò Domino ad ser. mnm principem et dominum Romano- 
rum regem, prò nonnullis arduis Domini negociis cum eodem peragendis, 
ut...litera...confessionis de recepta data Annesiaci, die xn iunii anno 
Domini Mccccxxxprimo...: c Iibras mon. Domini... — L.t venerabili viro 
domino Ludovico de Montheolo, legum doctoris, consiliario Domini, prò 
suis expendis fiendis eundo destinatus per Dominum ad partes Ytalie, ad 
illustrem Dominium Venetorum magnifficamque Comunitatem Florencie 
ac nonnullas alias Ytalie partes, prò nonnullis suis negociis ibidem pe¬ 
ragendis, ut per literam Domini de testimonio premissorum cum lictera... 
de confessione et recepta datam Annesiaci, die xm iunii anno Domini 
Mccccxxxprimo...: c due. auri [Qa/]...Ludovicus de Montheolo...ex man¬ 
dato illustrisi domini nostri ducis Sabaudie, receptis licteris eiusdem 
sibi traditis per Ruffum, separavit ex Querio die xix maii et die xxv 
eiusdem applicuit Thononium, ubi stetit usque ad diem xxix inclusive, 
qua habuit licentiam eundi Montheolum, et redivit die tercia iunii inclusive, 
et stetit continue instans de expedicione, sic quod fuit remissus ad An- 
nesiacum ad octavam eiusdem mensis, ubi stetit usque ad xin am mensis 
eiusdem inclusive, qua habuit licenciam et expedicionem eundi Venecias, 
et sic usque (sic) vacavit prò Domino xxii diebus cum quatuor equis, 
et sic ad racionem ordinatam habere debet prò expensis suis...ff. xxix 
et mi gg. Deinde, quia fuit ordinatus ire cum quinque equis, debet habere 
prò quinque diebus. ..xiiii, xv, xvi, xx, xxi mensis iunii, alios dies in- 
termedios deducendo, quia stetit usque ad transitum moncium ad racio¬ 
nem xx dd. gg. prò quolibet die : ff. vm et mi gg. Deinde incipiendo a 
die xxii dicti mensis iunii, qua transivit montem et stetit in itinere usque 
ad diem secundam mensis septembris inclusive ante transitum Montis- 
iovis, et sic in summa lxxiii diebus, prò quibus ad racionem unius 
ducati prò tribus equis debet recipere...ducatos c et xxi et n tercios. 
Item prò diebus quatuor, videlicet a die tercia mensis septembris inclu¬ 
sive usque ad diem sextara eiusdem mensis inclusive, quibus vacavit in 
veniendo a monte Iovis usque Thononum et ibi remanendo, ff. vi et vii 
gg. — Sequuntur expense extraordinarie quas fecit in itinere. Primo in 
transitu fluminis Tisini, quia ultra solituqi erat ruynosum sic ut in la¬ 
titudine contineret quatuor milliaria : due. i. Item quos dedit trompete 
Vercellarum, quem conduxit prò guida propter magnitudinem aquarum, 
quia non poterat transiri nisi in certis locis ; quem tenuit per tres dies 
cum dimidia: due. i. — Item prò expensis eiusdem trompete...: ff. n. 
Item prò una guida accepta Placencie usque ad Castrum Ercatum : fior, 
i. Item uni alteri guide de Castro Arcato usque ad Pelegrinum...: gg. in. 
Item uni cavalerio illustris domini ducis Mediolani dato prò guida a Pe- 
legrino usque ad Furnum novum... : gg. vi. Item, in Ferraria, puiferis et 
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trompetis illustris domini marchionis Ferrarie...: due. i. Item trompetis 
illustris Dominacionis Veneciarum...: due. i. Item puiferis eiusdem ili. 14 
Dominacionis...: due. i. Item puiferis et trompetis potestatis et capitanei 
Breyssie...: due. i. Item trompetis Bergami et puiferis: due. dym. Item 
datis (sic) uni trompete capitanei Brysie quem duxi prò guida et tutela 
mea per duos dies.due. i. Item prò expensis eiusdem...: due. i. Item 
quos dedi uni guide de castro Trecii usque Monciam...: gg. ni. Item 
puiferis et trompetis ili. 18 domini ducis Mediolani...: gg. n. Item prò 
red(d)itu meo usque Querium, ponendo ad septem dies cum quatuor 
equis : ff. ix et mi gg. Summa red(d)ucta ad ducatos : clviii due. auri. 
Item prò honore Domini ultra quinque equos sibi statutos habuit continuo 
unum de quo Dominus faciat ad suum beneplacitum de eum allocando, 
si sit sui beneplaciti. 

29. Guerra contro marchese di Monferrato per assedio Asti 

e negoziati relativi con Milano e Monferrato ( 14 giugno-24 luglio 1431). 

[RP 17 , ff. 163 r. -165 v., 168 v., 185 v. - 187 r.] Librate facte per Gui- 
donem Columbi, receptorem generalem citra montes, prò et nomine il¬ 
lustris domini nostri principis Fedemoncium, de quibus nullas habet 
allocandi litteras, a die xim iunii miiiic trigesimoprimo. L.t ipsa die 
lohanni Rosseti, de Polongueria, prò accedendo per marchionatum Salu- 
ciarum usque in Dalphinatu, et per ipsum Dalphinatum, ad explorandum 
si gentes armigere illic essent prò transeundo in partibus Pedemoncium, 
quoniam Dominus intendit sibi prohibere : vm ff.... — L.t dicto Ardy, 
messagerio Domini, prò portando licteras Domini a Thaurino Annexia- 
cum domino nostro Duci super quibusdam requisicionibus sibi mandatis 

per dominum ducem Mediolani et novis patrie et Lombardie : mi ff. 

— L.t Payreto Noerii, servienti generali, prò accedendo, a Thaurino Sa- 
baudiam ad dominum nostrum Ducem, portaturus licteras domini nostri 
Principis super quibusdam novitatibus eventis in territorio astensi et 
aliis concernentibus armatam suam : mi ff., vi gg. - L.t Picardo, de 
stabulo, prò portando a Thaurino Caramagniam, domino marescallo de 
Saluciis, licteras Domini per quas mandabat ut veniret, quoniam nova 
habebatur quod Marchio debebat obsidiare ( sic\ civitatem astensem : mi 
gg. — L.t die xvi mensis iunii lohanni Gambarane, conestabili, qui 
portavit licteras clausas Domini Laurencio Paylacie et Fortino Locve, a 
Thaurino Cuneum, ut venirent ad dominum nostrum Principem, daturi 
responsum an esse possent cognestabiles peditum : x gg. — L.t eo die 
Xpistoforo de Gatigo, servienti generali, qui portavit licteras per medie- 
tatem tocius principatus, apertas, quibuscumque nobilibus, ut venirent ad 
Dominum, ad dandum responsum an possent Domini servire per quatuor 
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menses sumptibus eorum in armis: n ff. — L.t die xvu...Nycodo, fa¬ 
mulo stabuli, ad accedendum a Thaurino ad dominum marescallum in 
Caramagnia, ut festinaret adventum suum ad proprium campum firmatum 
in Ast : mi gg. — L.t die xvm...Picardo, famulo stabuli, prò portando 
licteras Domini a Thaurino in Sabaudiam Domino nostro, significando 
quod Dominus miserat in castro et citadella de Ast, in succursum eorum, 
me brigandos et balisterios, et requirendo Dominum quod festinaret ar- 
migeros ut levari possit campum ibidem formatum per marchionem 
Montisferrati : mi ff. — L. 1 die xvm...predicto Perino de Gatigo..., qui 
portavit licteras Domini per quascumque villas Pedemoncium, videlicet 
tocius principatus, ut proclamari faceret exercitum generalem ; et vaca- 
vit equester xi diebus : v ff. et dym.... — Anno Domini Mccccxxxprimo, 
die xix mensis iunii. Sequuntur librate facte per Guidonem Columbi, 
consiliarium illustris domini nostri principis Pedemoncium ac receptorem 
generalem citra montes, manu Anthonii de Putheo ad hec deputati etc. 
(sic), clientibus transmissis per prefatum Dominum nostrum ad succur¬ 
sum et municionem civitatis Ast obsesse per illustrem dominum mar- 
chionem Montisferrati, quibus clientibus facta fuit paga prò xv diebus. 
Et primo \. x manu qua supra clientibus Querii existentibus in numero i.vhi, 
inclusis pagis mortuis : cxlv ff. et dim. L. 1 clientibus Savilliani existen¬ 
tibus in numero xi.i, inclusis pagis mortuis et aliis expensis, videlicet 
ix gg. viritonorum eis libratorum et i fior, cum dim. dato Thome Phi- 
lippo qui fatigavit se ad preparando^] clientes : cvu ff., ix gg. L. 1 manu 
qua supra clientibus Caringani (sic) existentibus in numero xim, inclusa 
una paga mortua : xxxv ff. L.t manu qua supra clientibus Cabalarii ma- 
ioris existentibus in numero xxxn, inclusis {sic) una paga mortua, trans¬ 
missis ut supra: lxxviii ff. et dim. L. 1 ... clientibus Raconisii transmissis 
ut supra, existentibus in numero xix, incluso uno guida (sic) nomine 
Guiilermus Incarna: xi.vm ff. et dim. L. 1 ... [clientibus] Summerippe de 
Bosco transmissis ut supra, existentibus in numero xxim et una paga 
mortua data cognestabili ipsorum, et eciam inclusis (sic) i fior, et dim. 
prò virotonis : LXilll ff. L. 1 prò expensis factis in albergala in Querio 
prò se et predicto Anthonio de Putheo, qui ibidem vacavit cum equis : 
ni ff., vili gg. et dim. L. fc manu qua supra Iohanni Ludovico, bombarderio, 

qui est eques : mi ff. Summa summarum est iiii c lxxv ff., vi gg. et dim. 

— L. 1 xxi iunii lacobo de Monteregali, dono sibi facto per Dominum 
eo quia sibi nunciavit certa secreta : i fior. — L.t Michaeli de Opecio 
prò accedendo a Thaurino in Valle Sturana et per marchionatum Salu- 
ciarum usque in Dalphinatum, ad explorandum si alique gentes armigere 
veniebant ad partes citra montes, ut sibi deviaretur transitus : v ff. — 
L. 1 [ea] die xxi mensis iunii Bertholino Guizegna, habitatori Thaurini, 
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qui portavit licteras Domini per Pedemoncium a parte superiori quibus- 
cumque nobilibus, ut venirent ad Dominum xxv iunii ad dandum auxi- 
lium (sic) postulat(/)um per Dominum et alia(s) audituri nonnulla que 
Dominus sibi explicare habebat : il ff. — L. 1 ea die Guideto de Basse, 
habitatori Thaurini, qui portavit licteras Domini per medias villas prin- 
cipatus, ut interessent Thaurini die xxv iunii daturi (sic) responsum super 
consilio postulato per Dominum, et nonnulla audituri per Dominum espli- 
canda : i fior. — L. 1 die xxv...dicto Ardy, equitatori Domini, prò por¬ 
tando a Thaurino Thononium domino nostro Duci licteras domini nostri 
Prificipis super certa ambassiata sibi facta per dominum Lanf(f)rancum 
parte domini ducis Medyolani : mi ff., vi gg.... — L. 1 [die xxv] Guillelma 
de Brebans, valeto botollierie, prò expensis suis factis accedendo de 
mandato Domini, cum quodam ambassiatore regis Yspanie, a Thaurino 
ad marchionem Montisferrati quando tenebat campum ante civitatem 
astensem, ubi vacavit quatuor diebus... — L. 1 [die] xxvi...Bertholino de 
Valpergia, scutiffero scutifferie Domini, prò expensis suis faciendis ac¬ 
cedendo a Thaurino Gebennarum (sic) et Thononium, ad dominum no¬ 
strum Ducem, facturus quasdam ambassiatas prò Domino, cum tribus 
equitibus : xvm ff. — L. 1 die xxvii...famulo domini Manuelis de Sechis, 
ambassiatoris domini ducis Medyolani (sic), qui nunciavit Domino con- 
flictum quem habuerunt gentes domini ducis cum gentibus Lige per aquam, 
quo ceperunt xxxi ex galleonis diete Lige et plura alia navigia : x ff. — 
L. 1 torrerio domini ducis Medyolani, qui apportavit domino nostro Duci 
nova, per licteras ipsius domini ducis, de dicto conflicto...: v ff....— 
L. 1 secunda iullii Peyreto, servienti generali Domini, quos sibi donavit 
Dominus prò uno equo emendo, eo quia suum vastaverat in accedendo 
festine Sabaudiam prò succursu dando civitati astensi obsesse...: xx ff. 
— L. 1 tercia iullii Amedeo de Felliens et Petro de Rippalta, scutifferis 
Domini, prò expensis suis faciendis accedendo a Thaurino Thononium, 
et inde ad prelatos, priores et ecclesiasticos ultramontanos, illosque in- 
quirendum de mutuis faciendis, accedendo domino nostro Principi prò 
sua prima armata conducenda, secundum quod sibi imponet dominus 
noster Dux...: \i ff. pp.O)...— Sy s’ensuyt la dispensa (sic) faite par Piere 
de Groléa (sic) en alant de Thonon (sic) à Milan, en demeurant par de- 
ver[s] monseigneur de Milan du comandement de monseigneur le prince 
de Piemont et aus[$]i en retournant. Premierement a livré le dit Pierre de 
Groléa pour les despens de luy et de im e varlés et de v chivaux de 
vili jours antiers comansant le mardy in jour de juilliet, le quel jour 
il[s] partirent de Thonon, et finissant le mercredy xi jour du dit moys...: 

(I) Un elenco di mutui al riguardo, e non di soli ecclesiastici, v. in TG. voi. 76, IT.205 
segg., 242 segg. 
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xx ff... — L. 1 die tercia iullii Payreto Noerii, servienti generali, prò 
portando licteras Domini clausas super quadam ambassiata quam acce- 
debat facturus Petrus de Grolea ad dominum ducem Medyolani, in Tho- 
nonio, domino nostro Duci, a Thaurino : un ff. — L. 1 die sexta...Ram- 
baudo, trompete Domini, prò portando a Thaurino in Pontesture licteras 
Domini domino Marchioni prò quadam robaria facta domino Manueli de 
Sechis, ambassiatori domini ducis Medyolani ibidem stanti : n ff. — L.* 
die vm...dicto Ardy, equitatori Domini, prò portando licteras Domini 
Principis Marchioni, ut restitueret equos et arma quorundam subdicto- 
rum Domini qiii erant ad stipendia Marchionis et redibant in territorio 
Domini nostri propter mandata sibi facta, et Marchio propterea retine- 
bat sibi equos et arma: n ff., vi gg. — L. 1 die ix...Rambaudo, trompete 
Domini, prò portando licteras Consilii a Thaurino Caramagniam domino 
marescallo ut veniret aut mitteret ad recipiendum et ad logiandum ar- 
migeros de Sabaudia venientes : mi gg. 

[TG 76 , f. 219 v.] L. 1 domino lohanni de Compesio, militi, consiliario Do¬ 
mini, prò suis expensis fiendis eundo missus per Dominum confestim 
in ambassiata ad ill. em dominum marchionem Montisferrati, sororium 
Domini, ut per literam clausam Domini... cum litera confessionis de 
recepta scripta Thononi, die xi iulii... mccccxxx primo...: xxxvn ff. et 
dym. pp....— [TG 77 , f. 168 v.] L. 1 Guigoni Girardi, de Chamberiaco, 
clerico, misso festinanter a dicto loco Chamberiaci apud Gebennas, ad 
supradictum thesaurarium [Sabaudie generalem], prò apportando dicto 
Petro Girardi pec(c)unias prò ipsis tradendis Antermeto de Spina, thesau- 
rario guerrarum ; ad que vacavit tam eundo, stando spectandoque pecu- 
nias, quam inde apud Chamberiacum redeundo, quatuor diebus integris 
finitis die xim inclusive dicti mensis iullii...: n ff. pp. 

[RP 17 , ff. 164 v. - 165 r., 187 v. - 188 /*.] L. 1 die xn iullii [1431] dicto Ardy, 
equitatori Domini, prò portando licteras domini Principis a Thaurino 
Thononium Domino nostro super quadam ambassiata facta per Petrum 
de Grolea parte domini Principis domino duci Medyolani magne impor- 
tancie : un ff., mi gg. — L. 1 Rambaudo, trompete Domini, prò portando 
secundas licteras requisitorias Marchioni quod restitueret armigeris sub- 
dictis Domini nostri, qui in suo servicio erant et redierunt propter man¬ 
data Domini, equos et arma de quibus illos spoliaverat : il ff., vi gg. — 
L. 1 die xvi...Peyreto, servienti generali, prò portando licteras domini 
loannis de Compesio, domini Petri Marchiandi, domini Petri Beiami et 
Iohannis de Valpergia a Thaurino in Pontesture, domino Marchioni, ut 
micteret predictis salvumconductum, ut possent accedere ad eum expo- 
situri quedam parte domini nostri Ducis: li ff. — L.t die xvm...Xpisto- 
foro de Gatigo, servienti generali Domini, prò portando licteras domini 
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Principis domino nostro Duci super quibusdam licteris mandatis per do- 
minum Marchionem domino nostro Principi, in Thononio : mi ff., mi gg. 
— L. 1 magistro Petro, equitatori Domini, prò conducendo a Thaurino 
Caramagnie ambassiatores Cipri qui illue fuerant ad visitandum domi- 
num marescallum : vi gg. — L. 1 die xix...Payreto, servienti generali Domini, 
prò portando licteras Domini a Thaurino Nyciam, Gubernatori, ut fortifi¬ 
care faceret loca Provincie et tutam custodiam ibidem faceret, quoniam 
nova habebantur quod armata Venetorum veniebat in Ripperia lanue, et 
dubitabatur quod non offenderet(ur) Domino: m ff., vi gg....— L. 1 ad 
expensas domini Petri Marchiando domini Petri Beiami, lohannis de 
Valpergia, Ioannis Pellerat, secretarii, et Rambaudi, trompete Domini, 
factis accedendo a Thaurino Montemcalvum, facturi parte domini nostri 
Sabaudie ducis [quamdam ambassiatam] domino marchioni Montisferrati, 
cum xvm equitibus, inclusis vi ff. et x gg. datos (sic) certis trompetis et 
mimis ; et cum illis fuit dominus Ioannes de Compesio, qui a domino 
nostro Duce habuit expensas suas ; in quibus vacaverunt quatuor die- 
bus inceptis xx iulii inclusive et finitis xxim eiusdem mensis exclusive : 
xlviii ff.... - L. 1 die xxi iullii magistro Petro, equitatori Domini, prò 
portando licteras Domini in patriam Canapicii et in lpporigia, ut pre- 
parentur logiamenta prò armigeris et victualia ac eciam actilliamenta : 
xvi gg....— L. 1 xxiv iullii domino Ioanni de Compesio prò accedendo a 
Thaurino Chamberiacum, ad dominum nostrum Ducem, ad reportandum 
effectum diete ambassiate...: x ff. 

30. Versamenti del Tesoriere generale di Savoia al tesoriere di guerra 
per la designata spedizione del principe di Piemonte in Italia 
(22 luglio - 6 novembre 1431). 

[TG 76 , ff. 170 v. - 173 v.] Alloquantur sibi [Michaeli de Ferro, the- 
saurario Sabaudie generali, quos Antermetus de Spina, thesaurarius guer- 
rarum illustris domini nostri Amedei de Sabaudia principis Pedemoncium 
quondam, habuisse et recepisse a prefato thesaurario confessus fuit...prò 
solvendis stipendiis certarum gencium armorum per ill. um principem do¬ 
minum nostrum Amedeum, Sabaudie ducem, mandatarum servire prefato 
domino Principi in eius prima armata prò associando ser. ,,m principem 
dominum Romanorum regem in eius coronatione in anno domini mccccxxx 
primo, ut per eiusdem Antermeti de Spina literam de recepta datam : 
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Ivrea , 

7 settembre 

1431 

700 ff., - — - - 

Vercelli , 

9 ottobre 
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[TG 77 . ff. 173 r., 258 r., 265 r. - 266 v.] L. 1 Stephano Grandis et An- 
thonio Turci, clericis, prò suis et duorum equorum suorum expensis 
factis eundo a Chamberiaco ed partes Pedemoncium prò conducendo 
quatuor millia et quingentos ff. pp. et prò tradendo ipsos Antermeto de 
Spina, thesaurario guerrarum ; ad que vacaverunt tam eundo, associando 
dictas financias, standoque in dicti partibus Pedemoncium de mandato 
domini Manf(f)redi ex marchionibus Saluciarum, marescalli Sabaudie, 
expediendo supradictas financias supradicto Antermeto, quam inde apud 
Gebennas redeundo, spacio xxm dierum inceptorum die quinta inclusive 
mensis augusti et finitorum die xxvui exclusive dicti mensis [143t]...: 
xxii ff., vui dd. gg. — L.t Gaspardo de Guidotis et Guillelmo Mourichier, 
clericis, prò suis et duorum equorum suorum expensis factis eundo a 
Gebennis ad partes Pedemoncium prò conducendo septem millia ff. pp. 
et ipsos tradendo Antermeto de Spina, thesaurario guerrarum ; ad que 
vacaverunt tam eundo, stando [et] expediendo predictas financias eidem 
Antermeto, quam inde apud Gebennas redeundo, spacio xv dierum incep¬ 
torum die xxix inclusive mensis augusti et finitorum die xm exclusive 
mensis septembris [i43i]...: xxv ff. et dim. pp. — L. 4 Gaspardo de Guidotis, 
clerico, misso de mandato Domini a Gebennis apud Thaurinum cum litte- 
ris Domini clausis et apertis directis domino Petro Marchiandi, consiliario, 
et aliis consiliariis Domini [ibidem] existentibus, super facto octo mi- 
lium ff. exigendorum a Comunitatibus Pedemontium prò ipsis mictendis 
gentibus armorum ; ad que vacavit tam eundo, stando ibidem Thaurini 
de mandato dicti domini Petri prò solicitando Philippum de Vuaschis 
recuperantem dictas financias, quam inde apud Thononium ad Dominum 
redeundo, et a Thononio Gebennas, spacio xxu dierum integrorum in¬ 
ceptorum die xxu inclusive septembris et finitorum die xiv exclusive oc- 
tobris... : vii ff., un dd., gg. pp. — L. 1 magistro Petro Humberti, caval¬ 
catori Domini, misso a Thononio apud Thaurinum cum supradicto Ga¬ 
spardo prò eodem et eadem causa... : vii ff. pp.... — L. 1 Gaspardo de 
Guidotis, clerico, prò suis et sui equi expensis factis eundo apud Me- 
diolanum portando tria millia et sexcentum ff. prò ipsis tradendis Anter¬ 
meto de Spina, thesaurario guerrarum ; ad que vacavit tam eundo, stando, 
quam inde apud Gebennas redeundo, spacio xxiv dierum integrorum in¬ 
ceptorum die tresdecima (sic) inclusive mensis octubris anno predicto 
Mccccxxxprimo et finitorum die vi exclusive mensis novembris anno 
eodem...: xmi ff. pp. — L. 1 magistro Petro, cavalcatori Domini, misso a 
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Thononio apud Mediolanum cum supradicto Gaspardo de Guidotis prò 
eodem et eadem causa...: xn ff. pp. — L. 1 Thome Sapientis, clerico, prò 
suis et sui equi salario et expensis factis eundo a Gebennis apud Thau- 
rinum cum Gaspardo de Guidotis et magistro Petro Humberti, cavalca¬ 
tore Domini, tam prò associando et iuvando ipsos ad portandum iii m vic 
ff. per dictum thesaurarium eisdem traditos prò solvendis gentibus ar- 
morum in partibus Ytal(l)ie existentibus, quam prò loquendo domino Pe¬ 
tro Marchiandi, legum doctori, et Amedeo de Crescherello, consiliario 
Domini, super nonnullis negociis officium thesaurarie tangentibus...: xvi 
ff. pp. — L. 1 prò expensis sui [nobilis et potentis viri Glaudii de Saxo, 
domini Ravoyre], duorum dierum, scilicet tercia et quarta postremo fluxi 
mensis novembris [1431], quibus stetit Gebennis cum thesaurario prò 
mietendo pecunias apud Pedemontium domino marescallo Sabaudie, prò 
gentibus armorum solvendis, cum quinque personis et totidem equis...: 
ni ff., mi dd. gg. (pagamento 17 febbraio 1432). 

31. Partecipazione nozze regina di Sicilia a Monferrato ed a Milano 
(27 Luglio 1431). 

[RP 17 , f. 188 r.] L. 1 die xxvii iullii [1431] dicto Ardy, equitatori Do¬ 
mini, misso per Dominum cum suis licteris clausis a Thaurino ad do- 
minum marchionem et dominam marchionissam Montisferrati, ad notif- 
ficandum eidem matrimonium inhitum inter regem Ludovicum et domi¬ 
nam Margaritam de Sabaudia : ii ff. — L.t magistro Petro, equitatori 
Domini, misso ad dominum ducem et dominam duclussam Mediolani 
causa premissa : in ff., vigg. 

32. Preparativi spedizione principe di Piemonte in Lombardia , e sua morte ; 
provvedimenti militari conseguenti (28 luglio-27 agosto 1431). 

[RP 17 , ff. 177 v., 188 r.] L. 1 die xxviii mensis iullii [1431] Payreto 
Noyerii, servienti generali Domini, prò portando licteras Domini clausas 
a Thaurino apud Secuxiam, castellano, ut se transferret ad Dalphinatum 
prò certis negociis Domini ; item prò portando alias licteras citatorias 
castellano Avillianie ut veniret cum pecuniis ; et vacavit eques duobus 
diebus : x gg... — L. 1 penultima iullii Petro de Ripalta prò expensis suis 
faciendis accedendo a Thononio Chamberiacum ad dominum nostrum 
Ducem, facturus quamdam ambassiatam parte Domini nostri Principis, 
incluso locagio unius equi et prò decem diebus : vm ff. — L. 1 Naupiono 
de Naupionibus, procuratori Domini, misso in terra Cocognate ad reci- 
piendum possessionem quorumdam bonorum de quibus facta fuit fideli- 
tas Domino de novo, dono sibi facto : x ff. — Ad expensas ipsius re- 
ceptoris [Guidonis Columbi] et Iohannis de Bellacomba, vicarii Thaurini, 
factis in Carniano, ubi fuerunt mandati per Dominum cum sex equitibus 
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et quatuor peditibus prò nonnullis secretis per Dominum propositis exe- 
quendis, in quibus vacaverunt una die cum dimidia, videlicet prima et 
secunda augusti : 11 ff., in gg. 

[TG 77 , f. 263 v.] L. 1 die prima augusti [1431] de mandato Domini ore- 
thenus facto dicto Savoye, heyraldo dicti Domini nostri, misso a Cham- 
beriaco ad ill. em dominum nostrum Principem, prò eundo in comitiva 
dicti domini Principis ad partes Ytallie... vi ff. pp. 

[RP 17 , ff. 146 r., 188-189.] L. 1 die septima mensis augusti Xpistoforo, 
servienti generali, prò supplemento expensarum suarum factarum in Sa- 
baudia, ubi fuerat missus per Dominum a Thaurino Thononium..., et 
steterat xvi diebus : xvi gg. — L. 1 eidem prò portando licteras a Thau¬ 
rino in Pontesture domino marchioni Montisferrati, prò certis offensis 
factis per subdictos marchionatus nobilibus de territorio noviter receptis 
per Dominum in fideles et subdictos : n ff... — L. 1 x augusti mcccoxxxi, 
qua die separavit Dominus noster a Thaurino prò accedendo in armis 
Mediolanum, Petro de Rippalta, scutiffero Domini, quos sibi donavit... 
paulo ante quam equum ascenderet, eo quia accesserat in Sabaudiam 
prò agendis Domini et bene exequtus fuerat sibi commissa, et iterum 
revertebatur ; l ff. — L. 1 Iohanni Pelleterat, secretano Domini, ordinato 
per dominum nostrum Ducem de accedendo cum domino nostro Principe 
in dicto viagio...: xx ff. — L.t Petro Masuerii prò expensis suis factis 
accedendo a Thaurino Vercellas cum tribus equitibus ad visitandum 
quasdam ballas marchandiarum ibidem arrestatas, si alique res suspecte 
in illis erant, ut de eis informaret Dominum : mi ff.... — L. 1 die xi...Sa- 
baudie, ayraldo, prò accedendo a Casellis Avillianam ad magistrum Geor- 
gium [Albini], medicum, ut veniret ad dominum nostrum Principem, qui 
aliquantulum erat alteratus : vi gg. — L. 1 eo die, in sero, magistro Petro 
Humberti, servienti generali, misso ad magistrum Anthonium de Papia, me¬ 
dicum, ut statim veniret ad dominum nostrum Principem, qui infirmabatur : 
vili gg. — L. 1 die xm... Petro, equitatori Domini, prò portando a Ci¬ 
riaco litteras Consilii Domini domino nostro Duci continentes casum in- 
firmitatis occursum in persona domini nostri Principis : mi ff. — L. 1 
Petro de Facio, misso a Ciriaco Verrucam, portaturo licteras Domini 
castellano quod adiungeret in garda castri quatuor homines donec in sancto 
Michaeli, et hoc propter quedam nova suspicionis que habuerat Domi¬ 
nus de ipso loco: x gg. — L. 1 die xv... dicto Ardy... prò portando a 
Ciriaco domino nostro Duci licteras Consilii continentes restauracionem 
et convalescenciam domini nostri Principis : mi ff.... — L. 1 die xvi... 
lanino, famulo castellani Ciriaci, misso a Ciriaco Avillianiam ad que- 
rendum magistrum Georgium Albani (sic), phisicum, ut veniret Dominum 
visitatum : mi gg. 
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[TG 77 , f. 269 r.] L. 1 die xvi augusti [1431],.. Ponceto Voquet, servienti 
generali, misso a Chamberiaco apud Mediolanum cum* licteris dicti Domini 
nostri clausis directi[s] ili. 1 domino nostro principi Pedemoncium...: vi ff. 

[RP 17 , ff. 146-147, 189.] L. 1 die xvn mensis augusti [1431] Stephano, 
trompete Domini, prò expensis suis faciendis prò portando a Ciriaco ad 
Consilium domini Ducis licteras continentes continuitatem infirmitatis Do¬ 
mini et quod de eius vita non erat spes; requirentes quod mandaret quid 
fiendum de gentibus armorum et in patria: n ff., vi gg.... — xvii dicti 
mensis augusti, qua die decessit dominus noster Princeps in Ciriaco, \. i 
dicto Antigere, heyraldo, prò portando licteras Consilii domino Petro 
Beiami, in Sancto Albano, ut accederet in Monteregali ad providendum 
quod novitas ibidem non fieret ob mortem domini Principis : i fior. — 
L. 1 Bertholomeo, famulo stabuli, prò portando a Ciriaco Vercellas similes 
licteras officiariis loci, ut tutam facerent custodiam : i fior. — L.' Sa- 
baudie, heyraldo, prò portando licteras Consilii in Avilliania et Secusia 
prò habendo prelatos et sacerdotes prò interramento Domini : vm dd. 
gg. — L. 1 Rambaudo, trompete, prò portando licteras Consilii in Pyne- 
rolio ut ordinarentur necessaria prò interramento Domini : vi gg. — L. 1 
lanino de Berthola, de Ciriaco, prò portando licteras Consilii in Pauca- 
pallin dominis loci prò se tenerent (sic) firmi in tractatu cum eis facto 
super fidelitate prestanda Domino, quoniam Consilium adimpleret : xim 
gg. — L.‘ Amedeo de Felliens, scutiffero Domini, accedendo a Ciriaco 
ad dominum nostrum Ducem, ad notifficandum sibi casum octuosum (sic) 
de domino nostro Prencipe, cuius anima requiescat: ix ff., vi gg....— 
xxim augusti l. 1 Andree Maleti, secretario Domini, prò expensis suis 
faciendis accedendo a Rippolis Thononium, ad Consilium domini nostri 
Ducis, facturus quamdam ambassiatam parte Consilii citra montes resi¬ 
denti : x ff. — L.t Payreto, servienti generali Domini, prò portando lic¬ 
teras Consilii a Rippolis in civitate astensi Marqueto Richy, prò facto 
civitatis et territorii astensis : i fior. — xxvii augusti l. 1 lohanni Legeret, 
de Rippolis, prò portando licteras Consilii Beraudo de Nuceto, castel¬ 
lano Vernice, ut veniat ad Consilium causa providendi de tuta custodia 
in Verruca, ubi pestilencia maxima vigebat : vm gg. — L.* dicto Ardy... 
prò portando licteras Domini (sic) a Rippollis Vercellas, Anthonio de 
Putheo, ut teneret gentes pedites stipendiarios Domini in sufferta et 
eorum logiamentis, sic quod non se disperderent, donec illue esset do¬ 
minus marescallus : i fior., mi gg. 

33. Negoziati con Milano e col re dei Romani 
(8 agosto 1431 - 1 febbraio 1432). 

[TG 76 , ff. 200, 208, 218 v., 241 v., 293 r., 294] Sequitur que (sic) habere 
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debeo ego Franciscus de Thomatis ab ill. ni ° domino nostro metuendis- 
simo domino duce Sabaudie prò expensis temporis quo occupavi hoc anno 
prò eo cum quatuor saltim equis, non computando primum viaticum quo 
veni Morgias. Et primo prò eo quod de Pedemonte ivi in Provinciam et 
ibi steti et inde redivi in Pedemoncio, deinde ivi in Sabaudiam, et de 
Sabaudia redivi in Provinciam, et exinde in Pedemontium, et prò eo quod 
steti Annesiaci post audiencias prò facto prelatorum taxati fuerunt michi 
solvi ff. cxxxii quos Dominus mandaverat michi solvi super pec(c)uniis Stu- 
dii, credens ex illis superesse, prout supererant. Sed quando fui Querii, re¬ 
perii Guidonem Columbi cepisse l ff. de pec(c)uniis Studii prò dominicis 
agendis : ideo mihi non potuit de predictis solvi, et habeo de hoc licteram 
testimonialem a duobus ex refformatoribus et a thesaurario dicti Studii. 
Resto igitur habere debere dictos cxxxii ff. — ltem prò eo quod fui reversus 
in Pedenionciutn die xxiu iunii [1431], occupavi postea, dum ibi steti, ali- 
quibus diebus totum tempus in negociis Domini etc (sic). Et deinde statini 
prò facto domini abbatis et prò aliis factis Domini revetii in Sabaudiam, ubi 
prò Domino steti occupatus usque ad diem octavam augusti ; et sunt in 
summa dies xi.v, ascendunt ad ff. i.x ,a . — ltem dieta die vili augusti recessi de 
Chamberiaco legatus a Domino ad tria: primo Secusiam, prò facto domini 
episcopi ebredunensis, ubi stetit usque ad xxi nm diem augusti ; sunt ergo 
dies xtui prò quibus habere debeo ff. xvm, gg. vili. ltem seumdo prò facto 
domini abbatis, prò quo recessi de Secuxia dieta die xxi, sero, et steti in 
Pedemonte usque ad diem mi septembris exclusive tractando hanc ma- 
teriam, et interim videndo nonnulla in iure super facto Concilii etc (sic), 
et sic xm im diebus ascendunt ad ff. xi.hi, gg. mi. ltem tercio legatus ad 
ill. em dominimi ducem Mediolani recessi de Thaurino dieta die mi sep¬ 
tembris ; die vi dormivi Vercellis ; die vii inde recessi et applicavi apud 
castrum Cusagi, ubi erat dominus [Dux] : ibi steti, et inde recessi die 
xvn decembris (sic) ; ivi ad campum ex ordinacione domini marescalli ; 
inde recessi die xix septembris versus Pedemontium prò loquendo domino 
abbati et dicendo domino Petro Merchanti nonnulla mihi per dominum 
marescallum commissa. Et adhuc ivi deversus dominum ducem Mediolani 
prò habendo licteras etc (sic), et applicui Vercellas die xxii septembris ; 
postea de Pedemonte reveni in Sabaudia, ubi Dominus me retinuit prò 
facto prelatorum noviter congregatorum et prò nonnullis aliis usque ad 
hanc diem xvi octobris ; et opportebit me cras hinc recedere et stare Ge- 
bennis cras prò me expendiendo a domino thesaurario, et deinde reverti 
in Pedemoncium, ubi credo applicare die xxim huius octobris, vel circa : 
ff. xxxv. Summa summarum : ceux ff., u dd., gg. pp...— L.* die nona 
septembris [1431] Corrado messagerio Domini, misso a Thononio ad do- 
minos ducem Mediolani, Manfredum de Saluciis, marescallum Sabaudie, 


Digitized by 


Google 



— 172 - 


et Antermetum de Spina, cum licteris Domini clausis...: vili ff. — L. 1 die 
xxvi septembris Henrico Chivallerii, messagerio Domini, misso a Thono- 
nio ad dominos ducem Mediolani, Burnum de Scala et alios nobiles ar- 
migeros existentes in Ytalia, cum licteris Domini clausis, prò suis et sui 
equi expensis...— LA..Lamberto Dorerii, de Fargiis, procuratori terre Do¬ 
mini Gay, prò suis expensis cum duobus equitibus fiendis eundo, missus 
per Dominum, apud Mediolanum prò negociis Domini, maxime prò liti¬ 
gio terre de Villariis contra dominum de Ruppe, et prò nonnullis aliis 
negociis, ut per ipsius Lamberti...licteram de confessione et recepta... 
datam die octava mensis octobris anno Domini Mccccxxxprimo...: xxxff. 
pp....— L. 1 die nona octobris [1431] Roleto de Haes, menestrerio Do¬ 
mini, prò suis et sui equi expensis eundo a Thonono ad dominos regem 
Romanorum, ducem Mediolani, Burnum de Scala, Manfredum de Saluciis 
et Nycodum de Menthone, cum licteris Domini clausis, et inde redeundo : 
vili ff. pp. — L. 1 die xvm octobris [predicti]...Mermeto Morelli, ho- 
spiti Thononi, prò expensis domini Friderici de Spieces (sic), ambassia- 
toris domini ducis Mediolani, factis ibidem a die xi inclusive octobris 
usque ad diem xvm inclusive dicti mensis cum quatuor equis et totidem 
personis, prò tonto : ix ff. pp....— L. 1 dicto Gonrà, cavalcatori Domini, 
tam prò uno equo emendo, per Dominum sibi donato, quam prò suis 
expensis fiendis eundo a Thonono ad partes Ytalie, ad dominum ma- 
rescallum Sabaudie et alios armigeros ibidem existentes in servicio ser. mi 
principis Romanorum regis, ut per ipsius Gonrà licteram de confessione 
et recepta...sub anno Domini Mccccxxxprimo, die xxn^a octobris...: xxn 
ff. et dim. pp....— Debentur per dominum nostrum Sabaudie ducem 
domino Anthonio de Draconibus, legum doctori, prò suis, trium perso- 
narum et quatuor equorum suorum expensis, factis eundo de mandato 
Domini a Thononio apud Mediolanum, ad dominum ducem Mediolani, 
prò certis negociis ibidem secrete negociandis ; ad que vacavit eundo, 
stando et inde redeundo a die xxim ta inclusive octobris [1431] usque ad 
diem nonam mensis novembris inclusive... : xxxm ff. pp. 

fTG 79 , f. 344 r.] Secuntur recepte et librate facte et habite per me Pe- 
frum Marchiandi eundo mandato ill. mi principis domini nostri Sabaudie 
ducis tam ad ser. um regem Romanorum quam ad ill. um dominum ducem 
Mediolani, et exinde redeundo ; in quibus vacavit cum septem equis et 
totidem personis a die xxim inclusive mensis octobris anni mccccxxx 
primi usque ad diem xxix mensis ianuarii anni Domini Mcccxxxsecundi, 
qua die applicuit Chamberiacum, in sero.... 

[TG 76 , ff. 294v.-295r.] L. 1 die xn novembris [1431] Ioanni Andree, 
hospiti Thononi, prò expensis dicti Hans de Norembert (sic), cavalcatori 
regis Romanorum, factis Thononi realiter, de mandato Domini : xvm 
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dd. gg. — L.t die xim 1 »...domino Humberto de Glarens, dono per Do¬ 
minimi sibi facto, prò suis expensis fiendis eundo a Thononio apud Me- 
diolanum, ad coronacionem ser. mi principis Romanorum regis : xx due. 
auri ad xix dd., ob. gg. 

[TG 77 , f. 258 r.] L.t ad expensas sui ipsius IMichaelis de Ferro] the- 
saurarii, trium personarum et quatuor equorum suorum, factas eundo a 
Gebennis apud Thononium ; ad que vacavit tam eundo, standoque ibi¬ 
dem Thononi de mandato domini nostri Ducis prò eo quia erant ibidem 
ambassiatores domini ducis Mediolani, et eciam prò faciendo signari et 
sigillari certas Iicteras Domini de mandato allocandi, quam inde apud 
Gebennas redeundo, sex diebus integris inceptis die xv inclusive mensis 
novembris [1431] et finitis die xxi exclusive dicti mensis...: v c n ff. pp. 

[TG 76 , f. 295 r.] L. 1 die xxn novembris [1431] dicto Rambaud, trom- 
pete Domini, misso a Thonono apud Mediolanum, ad dominum mare- 
scallum Sabaudie, et a Mediolano ad alios consiliarios Domini ultra 
montes, cum licteris Domini clausis...: x ff. pp. 

[TG 77 , ff. 132, 183 r.] Pro rebus...expeditis... nobili Francisco de Ruf¬ 
fino quando... dominus noster comes Gebennensii debebat ire o[6]viam 
ser. mu principi Romanorum regi... (autunno 1431 ... — Debentur per do¬ 
minum nostrum Sabaudie ducem venerabili viro domino Anthonio de 
Draconibus, legum doctori etc. (sic), prò suis expensis factis eundo de 
mandato ipsius Domini a Thononio apud Mediolan(i)um et certis aliis 
villis et locis terrarum Mediolani et Montisferrati prò certis negociis Do¬ 
mini negociandis ; ad que vacavit eundo, stando et inde redeundo apud 
Thononium a die xix dicembris [1431] inclusive usque ad diem primam 
februarii [1432] exclusive, cum quatuor equis et totidem personis...: iiii**i 
ff., mi dd. gg. 

34. Provvedimenti militari in Piemonte ; denaro inviato da Venezia in Mon¬ 
ferrato (fine dicembre 1431). 

[TG 7y , ff. 363 v., 365 r.] L.t die xxim decembris [1431] Payreto, sargento 
(sic) generali, causa eundi per patriam Pedemoncium cum licteris exer- 
citus generalis cum reforciamento dicti exercitus...: un ff., vi dd. gg. — 
Item l.t dominus Philippus [de Vuaschis, receptor Pedemoncium]... Ni¬ 
colino de Bargiis, misso prò premissis in Cuneo et Valle sturana : iii ff., 
Ix gg- PP- ~ Item l.t Petro Marabexio et socio, missis prò novis Nicie 
et prò sergentibus habendis causa mictendi Niciam, et hoc de Monte¬ 
regali, Cuneo et locis circumstantibus : m ff. pp. — Item l.t sibi ipsi 
[Philipo de Vuaschis] prò expensis factis per eum et eius famulos cum 
duobus equis, in tribus diebus, de mandato supradicto, causa eundi Rip- 
polas, Avillaniam et Secusiam, prò explorando certam magnam quanti- 
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tatem financiarum quam Veneti mandare debebant in Monteferrato...: n 
ff. pp.... — Debentur michi Bernardo de Alba, commissario, prò tribus 
diebus quibus vacavi in Cherio et in Rippa... super sarramento grani...: 
i fior. — Item prò quatuor diebus quibus vacavi in Pynerolio et in Pe- 
ruxia causa expectandi quemdam commissarium Venetorum qui portare 
debebat magnas pecuniarum financias, videlicet anno Domini mccccxxxi, 
die xxix decembris : i fior., mi gg. 

38. Versamenti del Tesoriere generale di Savoia al Tesoriere di guerra 
per la spedizione di Lombardia 
e la guerra di Monferrato (gennaio 1432 - luglio 1434). 

[TG 77 , ff. 162 v. -163v.] Allocantur sibi quos Antermetus de Spina, 
thesaurarius guerrarum Domini, a prefato Michaele de Ferro, thesaura- 
rio Sabaudie generali, habuisse et recepisse confessus fuit manu Philipi 
Vuaschi, receptoris generalis ultra montes, prò solvendis stipendiis cer- 
tarum gencium armorum prefato Domino nostro servire mandatarum in 
eius guerra contra dominum marchionem Montisferrati sub conductu et 
in comitiva magnifici domini Manfredi ex marchionibus Saluciarum, ma- 
rescalli Sabaudie, nunc ultra montes existentis, tam in anno nuper lapso 
quam presenti... mccccxxx primo et trigesimosecundo.... (Cfr. TG 71 ’, ff. 
258 segg.) ut per eiusdem Antermeti de Spina licteram de recepta datam 
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9 

— 

— 

— — — 

Torino , 

28 

» 

550 

9 

— 

— 

— e 66ducc. d’oro. 

Vercelli 

10 giugno 

» 

200 

9 

— 

— 

— — — 

Torino t 

30 luglio 

» 

100 

» 

- 

— 

— — — 

» 

19 settembre 

» 

1200 

9 

— 

— 

— — — 

» 

12 ottobre 

» 

600 

9 

— 

— 

— e 13ducc. d’oro. 

» 

2 dicembre 

9 

200 

A 

— 

— 

— — — 

» 

30 

» 

1400 

9 

— 

- 

— — — 

» 

26 febbraio 

1434 

800 

9 

— 

— 

— — — 

9 

21 aprile 

9 

2008 

9 

— 

— 

— — — 

9 

31 luglio 

» 

2223 

9 

4 dd. 

- 

gg. pp. - - 


36. Negoziati savo ini con Milano e col re dei Romani 
(29 gennaio - 14 maggio 1432). 

[TG 77 , f. 191 r.] Debentur per ill. um dominum nostrum ducem Sabau- 
die nobili Iacopo de Mouxiaco, eius baillivo Chablaysii, prò suis expen- 
sis ac trium servitorum et quatuor equorum suorum, videlicet xli dierum 
integrorum incohatorum die xx a nona ianuarii Mccccxxxsecundo, quas 
idem lacobus traxit tam eundo ad ambassiatam per Dominum nostrum 
prefatum missus ad dominum ducem ducem Mediolani, quam stando et 
et inde redeundo... : iiiix-mi ff. gg. 

TG 79 , ff. 366 r. - 367 v., 368 r. - 370 v.] Despense faicte par le seigneur 
de Dyvone en le present mois de fevrier I’an de grace mil liliali. Pre¬ 
mier le dit seigneur de Dyvone fust mandé par monseigneur le mare- 
schal et par les seigneurs du Conseil de mon très redoupté Seigneur 
resident par decza les monts le tiercz jour du dit moys de février, par 
ainsi qu’il s’apart (sic) par les lettres escrites audit seigneur de Dyvone, 
pour aller besoigner à Millan par devers monseigneur le due certaynes 
chouses contenues par instruction[s] envoyéz au dit seigneur de Dyvone 
le cinquesme jour du dit moys de Santya pour aller à Millan, luy vili 0 , 
pour l’espace de Min jours...: vnze ducatz.... — L.^.Andree Maleti, se¬ 
cretano Domini, prò suis expensis fune per ipsum fiendis et succes¬ 
sive factis eundo ad ill. em principem dominum ducem Mediolani, cum 
litteris credencialibus parte ill. iB domini Manfredi marchionis (sic) Salu- 
ciarum, marescalli Sabaudie, et venerabilis Consilii Pedemontium non¬ 
nulla facturus peragenda...die xm mensis februarii Mcccc°xxxnd<> v 
ff. pp....— L.t Petro Marchiandi, legum doctori et militi, consiliario et 
presidenti Consilii Domini ultra montes residentis prò tracta expensa- 
rum per ipsum factarum cum septem equis et totidem personis eundo a 
Chamberiaco Thononum et exinde Mediolanum, mandatus per ill. ,im do- 
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minum nostrum Sabaudie ducem ; ad que vacavit... a die xxvm mensis 
februarii anno Domini Mcccc°xxxndo inclusive, qua die separavita Thau- 
rino, usque ad diem vicesimam aprilis anni eiusdem...: iicxlviii ff., x 
dd., ob., dim. quartum, gg. pp. — ltem spectabili domino Manfredo ex 
marchionibus Saluciarum, marescalco Sabaudie,... prò tracta expensarum 
per ipsum factarum cum xv equis et totidem personis eundo Caramania 
Mediolanum, mandatus per Dominum ; ad que vacavit tam eundo etc. ut 
supra...: uiieiuixMii ff., un dd. gg. pp. Et ulterius l. 1 ipse receptor prò 
expensis extraordinariis factis per dictos dominos marescallum et pre- 
sidentem causis et rationibus...descriptis in quodam rotulo papireo, cuius 
tenor sequitur et est talis. Secuntur librate extraordinarie per me Pero- 
netum de Campremy, que omnia infrascripta librata fuerunt de mandato 
supradictorum ambassiatorum, ut infra, prò tractando pacem inter ill. em 
dominum ducem Mediolani et dominum marchionem Montisferrati. Et 
primo l. 1 die veneris ultima februarii prò transitu portus Durie apud Sa- 
lugiam, portenariis : (f). i gr.,(q). L. 1 cuidam tubete de Blanzate, gg. n. 
L. 1 die un marcii prò transitu Tissini, portenariis, videlicet in gg. xii 
Mediol. : gg. vili, (q). L. 1 eadem die tubetis et mimis Novarie...: gg. vi. 
L. 1 die v marcii, Mediolano, videlicet tubetis tribus, uni Xpistofori de 
Lavello, alteri Belmano (sic), alteri comitis Alburni, capitaneorum etc. 
(sic) in uno due. auri : f. i, gg. vii, qq. u. LJ duabus (sic) tubetis, al¬ 
teri comitis Francischi, et alteri Nicolai Piginini...: f. i, gg. ix, qq. li, 
dd. li imper. L. 1 die xvi marcii Eraudo, equitatori, qui portavit literas 
in Sabaudia[m] : ff. ni, gg. vi, (q). L. 1 dieta die Perino tubete, qui venit 
ad Philippum Vuaschum prò habendo pecunias prò prefatis dominis, et 
accessit Thaurinum, et inde ad partes Montisferrati, prò eum reperiendo : 
ff. ni, gg. vii, (q). L. 1 prò uno libro prò scribendo que fiebant in am- 
bassiata et tractu etc. (sic), dato Andree Maleti : gg. ni, (q). L. 5 die xxi 
marcii, Mediolani, Stephano tubete prò eundo in Sabaudia[w] cum lic- 
teris predictorum dominorum ambaxiatorum, et inde redeundo : ff. vin. 
L.* die xxvii marcii tubetis et mimis potestatis Comunitatis Papié : f. i, 
gg. vii, qq. ti. L.‘ dieta die cuidam nuncio Petrus (sic) del Sacho, misso 
per dictos dominos ad dominos Gaspardum de Montemaiori et aliis do¬ 
minis de Sabaudia, qui ibant ad Sanctum Sepulcrum, in ambassiatam 
(sic), nunciando quod actendebant eos in Papia : gg. ix, qq. il, d. u. — 
L. 4 Bertino, tubete, misso apud Sanctum Germanum a Mediolano, ad cla- 
varium Capitaneatus Philibertum de Sancto Germano, prò pecuniis etc 
(sic) : gg. x, (q). L.* ea die Flamengo prò expensis faciendis eundo apud 
portimi de Como quesitum Dyonisium, qui ibidem expectabat dominum 
Henricum de Columberio...: gg. mi, (q). LJ dicto Dyonisio, cavalcatori 
domini nostri Ducis, prò tribus diebus quibus vacavit eundo de Medio- 


Digitized by v^.ooQle 


- 177 — 


lano apud portum Chome (sic) attendendo si dominus Henricus de Co- 
lumberio veniret: f. i, gg. vi, (9). L.* die quarta marcii (sic) Stephano 
tubete prò diebus sex cum dimidio quibus vacavit veniendo de Thaurino 
apud Mediolanum, qui portavit certas licteras dicto domino duci, et inde 
ibidem stetit prò locagiis prefatorum dominorum ambassiatorum facien- 
dis et preparandis, ac eciam ibidem expectando cum duobus equis etc. 
(sic)... : ff. vi, gg. vi, (q). L.* die xim aprilis cuidam buffono seu falsa¬ 
tori domini Romanorum regis...: ff. ih, gg. mi, (q). L.‘ cuidam porterio 
castri porte Zobie qui portavit bulletinos intra castrum, qui micteban- 
tur per prefatos dominos ambassiatores : f. i, gg. vii, qq. il. L. 1 de man¬ 
dato quo supra die xvi aprilis prò tribus rubinis donatis hospitissis seu 
dominabus hospicii comitis Carmagnole, in qua logiati fuerunt, prò ser- 
viciis in dieta domo habitis et pena eisdem de domo data, emptis a su- 
prascripto de Vielmenta (sic), dorerio : ff. xxxim, gr. i, q. i. L.* Fachino 
mangoni, qui servivit in coquina prò emendo res expedientes per spa- 
cium xi,li dierum...: f. i, gg. vili, (q., d.). L.* die xvn aprilis Perino tubete, 
qui portavit licteras a Mediolano in Sabaudiam, ad Dominum, apud Tho- 
nonium : ff. vii, (gg., q., d.). LJ die xvn aprilis servitoribus domus Co¬ 
mitis Carmagnolie...: ff. ili, gg. in, (q.,d.). L.‘ die iovis supradicta por- 
teriis ianue Vercelline Mediolani, prò vino : gg. mi, (q., d.). L.’ die ve- 
neris xviii aprilis port[o/ 2 ]eriis portusTissini, prò eorum pena: f.i,(g.,q.,d.). 
L. 1 die xix aprilis prò transitu portus Durie apud Salugiam : gg. vi, (q., d.). 
L.‘ Francesquino tubete, de Vercellis, prò quatuor diebus quibus fuit in 
Mediolano expectans dominos antedictos, videlicet a die dominica se- 
cunda marcii, in sero, usque ad diem iovis post sextam eiusdem men- 
sis...: ff. il, (g.,q.,d.). L.‘ dicto tubete, prò diebus v quibus vacavit in 
Mediolano expectando certas licteras quas portare debebat apud Montem- 
ferratum, videlicet a die quinta aprilis exclusive usque ad x am diem eius¬ 
dem mensis inclusive...: ff. u, gg. ix, (q.,d.). L. 1 laquemeto de Cargniano 
prò diebus xvn quibus vacavit tam eundo a Caramagna apud Thononium, 
ad dominum nostrum Ducem, cum certis licteris clausis prefati domini 
marescalli, quam stando et redeundo, videlicet a die xxv aprilis exclu¬ 
sive usque ad diem xi maii exclusive, qua die applicuit Caramagnie : ff. 
v, gg. vili, (q., d.). L.‘ Stephano tubete prò portando certas licteras a Ca- 
ramagnia apud Mediolanum domino duci, ad signifficandum sibi novitates 
quas fecerant nobiles marchiones de Buscha, qui diffidaverant illos de 
Alba, et vacavit tam eundo, expectandoque responsionem, quam rede¬ 
undo, decem diebus, videlicet a die quarta maii usque ad xiiu tatu inclu¬ 
sive...: ff. v (gg., d.). L.* die xiiii maii Bartholomeo Longie, de Carama- 
gnia, prò eundo a Caramagnia apud Polentum (sic) cum certis licteris di- 
rectivis Leono de Monasterolio, castellano, ut bonam feceret custodiam 
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propter certa nova que supervenerant : gg. li, (q., d.). L.* Andree Maleti, 
secretano domini nostri Ducis, prò lxxii diebus quibus vacavit in comi¬ 
tiva dictorum ambaxiatorum predictorum, tam in Mediolano, quam in Pe- 
demontium (sic), videlicet xvii diebus in Pedemoncium, et residuis in Me¬ 
diolano prò tractatu pacis inter ill. es dominos ducem Mediolani et mar- 
chionem Montisferrati...: ff. lxxii (g., q.). Summa : clxxiii, g. i, (q). 

[TG™, f. 344 v.] L.* domino Petro Beiami, militi, fideli et consiliario 
Domini,...prò suis expensis et familie sue, prò sex equis totidemque per- 
sonis, faciendis, eundo ad ser. uai principem dominum regem Romanorum, 
ad quem idem dominus noster Dux prò nonnullis peragendis Domini ne- 
gociis tunc destinavit...(Qw/faflZ0 26 marzo 1432): cxx ff. pp. 

[TG 77 , ff. 279-281] L.‘ die xxvn marcii [1432] dicto Denisot, cavalcatori 
Domini, misso a Thononio apud Mediolanum cum litteris Domini clausis 
domino duci Mediolani directis, necnon ad dominos marescali (sic) Sa- 
baudie et Antermeto de Spina...: vili ff., ili dd. gg. — L. 1 die xxvm marcii 
dicto Gonrard, cavalcatori Domini, misso a Thononio ad ser. nm princi¬ 
pem dominum regem Romanorum cum litteris Domini clausis, eciam ad 
dominum Burnonum de Scala, Henricum de Col(l)umberio et Amedeum de 
Crescherello...: x due. auri ad xx.... — L. 1 die nona maii, Conrardo, mes- 
sagerio Domini, misso a Thononio apud Mediolanum, ad dominum Me¬ 
diolani, et a Mediolano apud Palmam, ad ser. um Romanorum regem, cum 
litteris Domini clausis dictis-dominis directis...: x lib. mon....— L. 1 die 
xi maii...Denisocto, messagerio Domini, misso a Thononio apud Medio¬ 
lanum cum litteris Domini clausis...: vm ff. pp. 

37. Inviato savoino nel Monferrato (/ febbraio 1432). 

[TG S0 , f. 308] L. 1 die prima februarii Mccccxxxsecundod) Matheo de 
Mulcto, misso apud Montemferratum cum litteris clausis Domini directis 
domino Amedeo de Crescherello, qui erat cum domino marchione Mon¬ 
tisferrati...: xviu dd. gg. 

38. Araldo savoino alla regina di Napoli ed al re di Aragona 
(6 febbraio 1432). 

[Tg k ", f. 308 r.] L.t die sextà februarii [1432]^ dicto Savoy, eyraldo 
Domini, misso cum licteris clausis Domini a Thaurino apud Napolim, ad 
dominam reginam Iherusalem, et apud Aragonum, ad dominum regem...: 
lx due. auri. 


(1) La data è cosi nell’orig., ma dubito assai sia ud errore e che il doc. debba riferirsi 
invece al 1435. 

(2) La notizia è unita alla precedente; epperciò vale la stessa osservazione. 
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39. Conto dell'occupazione savoina nel Monferrato 
• (8 febbraio 1432-6 giugno 1433 

. [TG 7 \ ff. 345 v. - 350 v.] Infrascripti sunt sumptus extraordinarii facti 
per dominum [Octhoninum de Lavigniaco], capitaneum Montisferrati prò 
illustri Domino nostro. Primo, datis die vui februarii [1432] Tartagle, misso 
Ast, ad commissarium astensem, cum lictera occasione offensionum quas 
faciebat contra ill. ,,m Dominum prelibatum : gg. vi. — Item dicto Tartagle, 
misso Granam prò ibidem poni faciendo ad manum Domini bona Bar- 
tholomei Lupi, astensis, ipsa die : gg. li — ltem datis die ìx februarii 
nuncio misso ad ill. em dominum marehionem Saluciarum prò portando 
licteras occurrentes in hac patria de novitatibus et offensis quas faciebant 
Astenses : gg. xn. — Item datis Tartagle, misso die xi februarii ad castrum 
Montismagni cum una lictera prò habendis duobus ballistris et x sachis 
grani ad Montemcalvum : gg. n — Item datis die xi februarii Leono de 
Sancta Agatha, nuncio, misso ad ill. em dominum marescallum prò noti¬ 
ficando excessus Ludovici Tizoni in loco de Bozolis, qui ipsum locum 
invaserat et ceperat (2) insignia illustris Domini nostri : gg. xn. — 
Item datis Tartagle, misso die XI februarii Grazanum prò habendo Mon- 
dinum, qui missus fuit cum certis peditibus < 2 > propter occurrencia 
nova ad custodiam ipsius loci : gr. i. Summa : gg. xxxv, vai. de moneta 
Sabaudie ff. i, gg. xi, tercium i. — Item datis Gandulpho Aymari die xu 
februarii, misso ad commissarium loci Tilii prò pacificando secum, cum 
duobus equis et uno famulo, actentis offensionibus que, ut supra, per eos 
fiebant : gg. xu — Item datis trumbete die xu februarii, misso ad com¬ 
missarium astensem cum literis occasione occurrencium, prò pacifficando 
secum, si voluisset, et ad se informandum si in offensis volebat perse¬ 
verare : gg. xn — Item datis nuncio qui notifficavit Aymoneto de Brozio 
ut ipse micteret ad ill. em dominum marescallum die xm februarii destru- 
cionem loci Carissioni (sic) : gg. ni. — Item datis Tartagle, misso Nicho- 
lao Stanche prò excessibus quos faciebat, et hoc die xm februarii : gg. 
mi. — Item datis trombete misso ad locum Vignali, ad loquendum cum 
comite Francisco occasione offensionum que per suos fiebant et relaxa- 
cionis captivorum : gg. v. — Item datis die xv trombete misso ad ill. em 
dominum marescallum prò sibi notificando recuperacionem ville Corsioni 
et alia occurrencia : gg. xn. - Item datis Tartagle, misso Corsionum die 
xn februarii prò [/portando ipsos dominos ad portandum (sic) eis certas 
litteras propter occurrencia nova de gentibus que debebant sibi ponere 
exercitum : gg. il. — Item datis die xvm februarii Leono de Sancta Agatha, 

(1) Questo conto è affatto diverso da quello publicato in Boll. st. bibliogr. subalp.. Vili, 
97 segg. 

(2) Lo spazio in bianco è nel registro originale. 
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nuncio, misso ad ill. e,n dominum marescallum prò notifficando occurren- 
cia de recessu comitis Francisci et Quarellis (sic) : gg. x. Summa est : gg. 
Mediol. lx, vai. de mon. Sab. ff. ni, gg. un. — Item datis die xxii februarii 
trompete misso cum novis occurrentibus ad dominum marescallum, Ver- 
cellis, tam occasione inhobediencie Bartholomei de Banascho, quam super 
ponendis captivis : gg. vi. — Item datis Tartagle, misso ad loca Arexeti, 
Ponzani, Serralongi (sic), Castelleti Merl(l)orum et Oddolengi, cum licteris 
prò habendis certis peditibus ponendis ad monicionem locorum Caresioni 
(sic) t Castriveteris, Ville Sancti Secundi etPlebate, die xxm februarii: gg. v. 

— Item datis Tartagle, [misso] ad Pontisturiam cum literis quas portavit 
Aymoneto [de Brocio] ut eas transmicteret ad dominum marescal[/]um 
propter occurrencia dominis de la Biava die xxmi februarii, quoniam fue- 
runt capti et occisi aliqui ex suis : gg. ili. — Item datis Castellano, misso 
Scandeluciam die m marcii prò faciendo relaxare bestias Pellini in exe- 
cucionem litterarum domini marescalchi : gg. vi. — Item datis Tartagle, 
misso ad loca Caliani, Cors(s)ioni, Tongi, Scandalucie, Castignolarum, 
Grane, Ville Sancti Secundi, Casrucii (sic) et Grazani, cum licteris prò 
habendis informacionibus captivorum hinc inde captivorum (sic) ut possint 
mieti Mediolanum ad dominum marescal[/]um, quia sic ordinavit : gg. xu. 

— Item datis Fornario de Genis, misso Moranum, Tridinum, Palazolium, 
Fontinalle (sic) t Liburnum, Blanzate, Triumcerrorum (sic), prò habendis 
lx peditibus prò mictendis in municionibus, que amplius stare non po- 
terant in fronteriis : gg. xxmi. Summa est gg. Mediol. ivi, vai. de mon. 
Sab. ff. in, gr. i, t. i. — Item datis Iohanni de Montecalvo, misso cum 
licteris citatoriis ad locum Montilii occasione excessuum commissorum 
per Cochinum (sic) ex dominis Montilii die vi marcii ; gg. il. - Item eidem 
prò secundis licteris missis ipsi Zechino (sic) die xu marcii eadem de 
causa : gg. il. — Item datis Guillelmo de Montecalvo et eius famulo, qui 
iverunt captum bombardam cum una bestia ad locum Pomarii, et eam 
conduxerunt in castrum Montiscalvi : gg. vili. Die xx marcii solvit 
ipse dominus Capitaneus lacobino de Montecalvo, transmisso Pontem 
[sturie ] de mandato Petri Beiami prò portando duas capsias virotonorum 
cum una bestia ad monicionem castri : gg. mi. — Item die predicta datis 
lacobo de Grazano, bombarderio Ville Sancti Secundi, de mandato do¬ 
mini Petro Beiami et thesaurarii guerrarum, de quibus patet confessio 
ipsius Iacobi per Amedeum Tarre scripta : gg. xxxvi. — Item die xx marcii 
datis trombete prò portando inhibicionem offensarum mandato domini 
marescalchi Auxim[/]anum, Burgi (sic) Sancti Martini, potestati Sancti 
Damiani et Albam : gg. xxxvi. — Item datis Iohanni Bruxato et uni socio, 
qui conduxerunt Iohannem Victonum e 1 magistrum Dominicum, bombar- 
derios, euntes ad Burgum et Pomarium die x marcii (sic) prò custodia et 
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municione dictorum castrorum : gg. xn. Summa est gg. Mediol. c, vai. in 
mon. Sab. ff. v, gg. vi, tt. il. — Item datis die ultima maii trombete prò 
portando literas domino Dyvone ad Sanctam Agatham prò notifficando 
nova patrie [tam] que venerant de Veneciis, quam de preparatis Francutii 
et Ludovici Tizoni contra Pomarium : gg. xviii. — Item datis trombete prò 
portando litteras ipsi domino Divone notifficatum occurrencia patrie, vi- 
delicet de preparatis que fieba[/?]t per exules ad capienda loca ili.** do¬ 
mini Mediolani, die vii iunii : gg. xn. — Item datis ipsi trombete prò 
portando licteras ipsi domino marescalcho in Thaurino die xxii maii prop- 
ter inhobedienciam illorum de Pontesturia : gg. xxxvi. — Item datis Iaco- 
bino de Axeliano prò portando unam licteram potestati Vercellarum ut 
mieterei aliquos pedites, quia ipsi de Axeliano recesserant : gg. vi. — 
Item datis trombete qui ivit cum uno famulo Pellini prò restituendis eius 
bestiis Montiscalvi : gg. n. — Die mi aprilis, item datis trombete qui ivit 
Mediolanum prò portando licteras domino marescalcho offensionum que 
non cessabant, set dietim crescebant, ut melius aliqualiter provideret : 
gg. xxxvi. — Die x, item datis Anthonio Veracio, famulo magistri lacobi 
bombarderii, prò eundo Montilium<D abducendo equum Pellini deman¬ 
dato domini marescal[/|i : gg. hi. — Die xi aprilis, item datis Tartagle 
prò eundo Tonengum ad faciendum deliberare captivos de Pas[s]arano 
ne guerram intraremus : gg. mi. Summa est Mediol. gg. cxi.vii, vai. in mon. 
Sab. ff. vi, gg. vi. — Item expensis domini Capitane! prò eundo Cimi- 
gniam prò facto captivorum de Cantigleria (sic) super finibus Quarr(n)is 
(sic) die xn aprilis : gg. vi. — Die xm maii, item datis nunciis duobus, vide- 
licet Petro et Bastardo, qui iverunt per loca Montisferrati quando domi- 
nus Marchio recesserat de Sabaudia, et nesciebam si cum licentia, ut 
quilibet faceret bonam custodiam : gg. xxxvi. — Die xx aprilis, item 
datis trombete qui portavit nova domino mareschalcho de novitatibus 
illorum de Pomario, quorum nemora occupantur per gentes domini Me¬ 
diolani ; gg. xvi. — Item eo die ni madii (sic), qua ivit dominus capita- 
neus prò habendo captivos de Quargni[n]to prò quo detinetur magister Pe¬ 
trus Varohlius et Thomassinus caligarius, prò eundo Tridinum prò ca- 
piendo unum alium ibidem captivum : due. n. — Item die xxvi madif 
prò expensis Rubei et sociorum, qui iverunt ad Pontemsturie prò capiendo 
Valentinum qui inculpabatur de robaria : gg. x. — Item die xxvm dedi 
Petro de Cresto qui portavit licteram domino Dyvone prò signifficando 
novitates patrie et quod dominus Marchio iverat Venecias : xvi. — Item 
die prima iunii prò faciendo cum ipso domino thesaurario memoriale de 
hiis que habebat exponere ipsi thesaurario et domino Duci etc. (sic) de 
novitatibus occurrentibus in patria Montisferrati : gg. xii. Summa est 

(1) Segue una parola di lettura incerta: « Tanam » o t Canam » o « Canaio ». 
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Mediol. gg. clvi, vai. de mon. Sab. ff. vm, gg. vm. — ltem die n iunii, 
datis Martino de Montecalvo, qui ivit ad locum Pomarii, qui dicebatur 
fore captum, ad sciendum si veruni esset, vel ne: gg. x. — ltem die vii 
iunii, datis Petro de Cresto, qui portavit licteram domino Dyvone et 
Consilio, in Thaurino, prò significando quod gentes domini Marchionis 
equitare debebant ad offensam ili." domini |ducisi Mediolani : gg. xim. 

— ltem datis Tartagle, qui ivit Villani et Plebatus (sic) prò vocando Io- 
hannem de Vigono et Mondinum quod venirent capere informationes ut 
se habere deberet si gentes Marchionis offenderei//]t : gg. v. — ltem xim 
iunii, et tribus diebus sequentibus, quiffo/s] stetit dominus capitaneus cum 
sex equis in Pomario et Burgo Sancti Martini prò accordare discordias 
inter illos de Burgo et illos de Texinxio (sic) et illos de Casali occa¬ 
sione quinque ex curris quos habebant arrestatos, et tunc relaxati fue- 
runt, videlicet prò expensis : gg. xxxii. — ltem datis Corincano (sic) de 
Montecalvo, qui ivit investigatimi fatinoli (sic) Sancti Georgii, Turrillie 
et Azani (sic) quando capta fuerunt per exules : gg. vi. — ltem datis 
Petro de Cresto, qui portavit nova de capcione villarum domino Dyvone 
in Thaurino : gg. xvi. - ltem datis Iohanni Guerrerio, misso ad domi- 
num Dyvone cum novis de captione loci Tilii et de augmento gencium 
qui ipsum locum ceperunt, videlicet exulum : gg. xn. — ltem datis lo- 
hanni Galline, misso ad.invcstigandum et explorandum ut nova scire(n)t 
inter gentes offendentes, ut supra, ili.' domino Mediolani : gg. x. Summa 
Mediol. gg. est cv gg., vai. de mon. Sab. ff. v, gg. xd). — Die xx iunii, 
datis Anthonio de Donatio, misso ad explorandum et investigandum ut 
supra : gg. mi. — Die xxn iunii, item datis trombete misso ad dominum 
Dyvone prò novis Conzani, Camagni et Alta ville : gg. xvi. — Dieta die, 
item datis Anthonio de Donay, misso prò explorando ad dictas terras, 
ultra mi gg. prò expensis : gg. xvi. — Die xxvn iunii, item datis lo- 
hanni Varnerio, misso ad dominum Dyvone prò portando nova Oc[c]imiani, 
Torcelli, Frazinelli, captorum per exules : gg. xim. — Dieta die, item 
datis Martino de Bugella, misso Pomarium et ad Burgum Sancti Martini 
prò avisando garnisiones et faciendo capi Dominicum de la Brua quo- 
niam iverat cum gentibus offendentibus( 2 > ili. 1 domino Mediolani : gg. vi. 

— Item datis trombete misso Pomarium, ad Burgum, Casale et Vercellas 
occasione novitatum factarum et capcionis Dominici de la Brua, ut pro- 
videretur de peditibus : gg. xim. — Item datis Anthonio de Donacio die 
supradicta prò eundo ad Villani Sancti Secundi ad eis (sic) notifficandum 
quod fiebat congregacio in Ast, ut attenderent ad bonam custodiam : gg. 
il. Summa est Mediol. gg. lxxvi, vai. de mon. Sab. ff. iiii, gg. n, tt. n. 

(1) l.e parole c Summa...gg. x » sono in marcine, in inchiostro più nero 
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— Die mi iullii, item expendi in Pontefstane] quando ivi in execucio- 
nem licterarum domini marescalli ad ponendum biadum et fenum (D in 
Pontem et Occimianum et ad manum Domini : gg. xn. — Die v iullii, 
item expendi in Castegnolis, quo ivi prò capiendo illos de Castagnolis 
qui currerunt. fines Ast et occaxione cuius potestas Ast querelam fecit 
per suas licteras, requirens per me provideri : gg. v. — Item datis An- 
thonello, qui conduxit unum ex supradictis a loco Castagnolarum ad 
Montemcalvum ligatum : gg. vi. — Die vili iulii, item expendi in civi- 
tate [Thaurini](D quo ivit (sic) ad loquendum cum spectabili domino Dy- 
vone, qui eum miserat vocatum, duobus diebus cum equis sex : gg. lxi. 

— Item expendi diebus sex quibus ivi visitatum patriam cum domino 
Dyvone : gg. xl. — Die x iullii, item datis lohanni Galline, misso Aza- 
num prò relaxari faciendo unum captivum de Vialy, territorii Ast, qui 
fuerat per exules ductus per loca (2) et alia domino nostro subdicta: 
gg. mi. — Die xix iulii, item datis lohanni Galline misso ad exploran- 
dum quid faciebant dicti exules qui sese congregabant simul in loco Vi- 
gnacis (sic) : gg. vi. — Die xxn iulii, datis Cubianc, misso ad omnia loca 
exulum prò faciendo relaxari captivos captos in civitate Ast et ductos per 
fines ili.* Domini nostri : gg. xn. Summa est Mediol. gg. xlvi, vai. in 
mon. Sab. ff. vm, gr. i, t. i. — Die xxvii iullii, item datis lohanni Car- 
rerio, misso Grazanum, Viarixium, Castegniolis, Granam et Calianum prò 
faciendo fieri cridas quod omnes de territorio Domini existentes in terris 
offendentes (sic) domino Mediolani se reducerent et amplius non offende- 
rent ; et insuper sarramentum victualium : gg. vi. — Dieta die, item ex¬ 
pendi in Pontesturie, qua illue iveram ex ordinacione Consilii Thaurini 
prò faciendo expediri et actendi artillierias magistro Mondino, inzignierio, 
prò faciendo de loco ad locum portari ubi essent magis necessarie ex 
ordinacione domini Dyvone : gg. xii. — Die xxix iulii, item datis Corniti 
de Marcenascho prò portando licteras cridarum quod omnes de territorio 
Domini existentes in offensionibus domini Mediolani se reducerent, et 
et quod nemo offenderei et super serramento victualium ex ordinacione 
Consilii etc (sic) t videlicet ad Villani diatorum (2), Montilium, [SJcanda- 
lucia['/n], Plebatam, Cimignam, Tongium et Corsionum : gg. vm. — Die 
primo augusti, item datis Martino de Bugella, misso ad commissarium 
et gentes qui (sic) sunt in exercitum contra castrum Vignalis, et eis por¬ 
tavi unam licteram quod cessarent ab offensis, et nostri qui erant ibi 
inde recederent : gg. in. — Die n augusti, item datis Anthonio de Do- 
natio, misso ad castrum Sancti Georgii, videlicet ad laninum de ( 2 >, 
cum una lictera prò firmando eum ad stipendia Domini : gg. vi. — Die 

(1) Nel registro è qui uno spazio in bianco. 

(2) Lo spazio in bianco è ne! registro originale. 


Digitized by 


Google 



— 184 — 


tercia augusti, item datis Corniti, misso ad Villani Mirolii prò citando con- 
sules et comunitatem quod venirent ad prestandum iuramentum : gg. n. 
Summa est gg. Mediol. xxxvit, vai. de mon. Sab. ff. n, tt. n. — Eo die, item 
datis Iohanni Galline, misso ad locum Orgnalis (s/c; /.: Vignalis) ad videndum 
si fiebat intrata castri, quia se posuerat ad pactum, ut possit notifficare Con¬ 
silio : gg. mi. — Die mi augusti, item datis Petro de Ypporrigia, misso ad 
Consilium T[/z]aurini prò portandis novis de capcione castri Vignalis : gg. ix. 

— Die xiiii augusti, item datis Martino de Bugella, misso ad loca Burgi, Ca- 
striveteris, Ville Sancti Secundi, Scandalucie, Plebate, Murisengi, Gabiani, 
Oddolengi magni et Montisbelli, prò exequendis licteris Consilii ili. 1 * Do¬ 
mini nostri prò conuocandis communitatibus in Pontesturie: gg. x i ud).— 
Dieta die, item datis Petro de [Ypporrigia] misso causa supra proxime 
scripta ad loca Tridini, Morani, Triumcerrorum, Palazolii, Fon[taneti], Li- 

- burnì, Blanzate : gg. xiii. — Dieta die, item datis Leoni de Sancta Agatha, 
misso causa suprascripta ad loca Caliani, Grane, Castignolarum, Montis- 
magni, Viarixii, Casinantii (sic), Grazani, Ruxigniani, Trivillis. Arexeti, 
Pontis, Serralonge : gg. xviii. — Dieta die, item datis Symeoni de Grezo, 
misso occaxione premissa ad loca Burgi Sancti Martini et Pomarii : gg. x. — 
Dieta die, item datis Petro de Bugella, occaxione premissa misso in vil- 
lis subscriptis : primo Castelleti Merl(l)orum, Ponzani, Camini et Sale : 
gg. vi. — Dieta die, item dedit occaxione premissa Ierm[fl/70j de Mon- 
tecalvo(2), qui portavit licteram Alfianum et Corsionum : gg. n. et dim. 
Summa est gg. Mediol. lxxv, vai. de mon. Sab. ff. mi, gg. n, tt. i. — 
Item die xviii et xix augusti fui in Pontesturia cum domino Petro Beiami 
et domino Amedeo de Lucerna ad audiendum sindicos communitatum 
Montisferrati, ubi exposui, cum sex equis, gg. um. — Item L‘ Petro 
Cravino, de Sancto Germano, prò lictera quam portavit officialibus Mon¬ 
tisbelli et Gabiani, ut restituerent vinum et granum quod ceperunt do¬ 
mine Marchionisse, prout michi mandatum fuit per Consilium : gg. mi. 

— Item die xxvi mensis augusti fui per totam die[/n] in Ponte[s/wr/e], etc 
(sic) t prò audiendo responsiones comunitatum Montisferrati, ubi expen- 
didi prò meis expensis cum sex equis : gg. xxvi. — Item eadem die de¬ 
liberavi Anthonio de Donacio qui portavit responsionem predictarum co¬ 
munitatum Consilio in T[/?]aurino : gg. xiii. Et eadem die recepì unam 
aliam licteram a Consilio quod ego deberem mandare et congregare om¬ 
nia capita munitionum (sic) Montisferrati in Sancta Agatha coram domino 
Dyvone, et sic ubique misi licteras. Et primo mandavi in Alba prò An¬ 
thonio de Putheo, in Dyano et Polano (sic) prò Leone de Monaster[o/]io, 
in Sancto Damiano prò illis de Solario, et libravi Simoni, qui portavit 
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licteras, gg. xim. — Item 1.‘ Corniti, qui portavit licteras in Garzano 
(sic), Casurcii, Ruxigniani, Caliani, Montismagni, Grane, videlicet An- 
thonio de Alba, Borno, Seirono Rotundo, Bartholomeo de Benascho et 
Petro de Valdengo, Scalabrino : gg. x. — Item I.‘ Germano de Monte¬ 
calvo, qui portavit Iicteram lohanni de Vigono, in Villa, videlicet gg. n. 
Summa est. gg. Mediol. cxxm, vai de mon. Sab. ff. vi, gg. x. — Item 
I.‘ Petro de Yp[p]orrigia, qui portavit licteras in Montebello, Gabiano et 
Palluzolio (sic) [et] in Morano ; gg. x. — Item michi mandatum fuit per 
Consilium die xxix augusti ut deberem esse cum domino Dyvone in villa 
Sancte Agathe et mandare prò omnibus armigeris ; ubi ego fui, et steti, 
tam eundo, morando quam regredendo, cum sex equis, tribus diebus, 
et expendidi duce. n. et ultra gg. vi Sab. — Die tercia septembris, item 
1.' Corniti de Mars(s)inascho, qui fuit quesitum dominum iudicem in Alba, 
ubi erat prò facto Ridi, et ego non poteram expedire negocium Putare 
(sic), quod iuridice debebatur expediri, maxime propter impedimenta que 
erant in Montecalvo : gg. xn. — Item die xvm mensis septembris fui in 
Sancta Agatha, ubi facta fui conclusio pacis et concordie de Bianzate etc. 
(sic), et prò conferendo cum domino Dyvone de causa Lignani et de ho- 
minibus Burgi Sancti Martini qui capti erant per armigeros ducis Medio- 
lani, quos noluerunt restitui, ad sciendum quid faciendum, ubi steli tribus 
diebus cum sex equis, et steti (sic ; /.: expendidi) eundo, stando et diver¬ 
tendo : due. li vai. gg. lx. — Item l. 1 famulo lacobi Raspe die xxix mensis 
septembris, prò cena ipsius, qui michi unam Iicteram in Vercellis por- 
taverat prò parte iudicis, quod Favarascha cucurrerat Calianum : gg. n. — 
Item 1.* diebus xxvm, xxix et xxx mensis septembris, quibus steti in 
Burgo Sancti Martini et Casali prò debatis Ligniani et captivis dicti Burgi 
et aliis nobis factis per armigeros domini ducis Mediolani, cum decem 
equis, dietatis in, qui aliquo noluerunt pacifficare nobiscum, sed scripsi 
predicta domino Duci per tubetam meum, et sunt in summa gg. lxxxx. 
Summa est gg. Mediol. iicxliiii, vai. de mon. Sab. ff. xm, gg. vii, t. i. 
— Item die ultima mensis septembris 1J tubete qui portavit licteras do¬ 
mino duci Mediolani de [captivis]^) nobis factis per armigeros ipsius, 
duce, ii et gg. x, et sunt, quia stetit octo diebus in Mediolano sine re¬ 
sponsione, et tribus eundo et veniendo, gg. lxx. — Itemi.* Garunino Crave 
die vii mensis octobris, qui portavit Iicteram, quam michi scripsit dux 
Mediolani, Consilio in Taurino : gg. xii. — Item die xi mensis octobris 
I.' tubete qui portavit Iicteram unam domino Galeoto, in Casale, ad scien¬ 
dum intencionem suam super responsione lictere domini Mediolani, an 
faceret restitui captivos Ligniani et Burgi Sancti Martini : gg. vili. — Item 
die xv mensis octobris fui in Burgo Sancti Martini et Casale prò facto 
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Ligniani et captivorum, ad sciendum si commissarii domini ducis Medio- 
Iani facerent nobis restitucionem ; ubi steti tribus diebus, et fuit domi- 
nus iudex mecum, et fuimus cum xn equis ; ubi \. 1 prò expensis meis, 
et residuum solvit Comunitas Burgi Sancti Martini, gg. xn. — Item die 
xvm mensis predicti scripsi domino duci Mediolani de facto Ligniani et 
captivorum nostrorum captorum per eius armigeros, et sibi misi licteram 
per tubetam, cui l. 1 prò expensis, qui stetit tam eundo, morando et ve- 
niendo per decem dies, ff. mi et dim., qui valent gg. lxxii. — Item l. 1 
Savino Crava die xx mensis octobris prò portando dominis de Consilio 
in T[/?]aurino 0) copiam lictere quam scripsi domino duci Medio¬ 
lani de offensionibus Ligniani et hominibus Burgi Sancti Martini : gg. xn. 
Summa est gg. Mediol. clxxxyi, vai. de mon. Sab. ff. x, gg. mi. — Item 
die xxvi mensis octobris I. 1 Anthonio de Burgaro, quem misi a Casali ad 
commissarios domini Mediolani prò restitucione offensarum habenda et 
eciam ad dominum 0) et ad Ludovicum Canem prò reparatione et 

restitucione offensarum per eorum gentes <U nobis factarum, qui 
stetit tribus diebus cum mi equis : gg. xxxvi. — Item 1.‘ die quinta mensis 
novembris Anthonio de Burgaro, quem misi ad it) Bethelm {sic) et do¬ 
minum Galeotum, de Casale, [ef] ad dominum Benedictum et Ludovicum 
Canis, prò questionibus offensarum U) et prò restitucione captivo¬ 
rum : gg. xui. - Item die v mensis novembris ego Othoninus de Lavi- 
gniaco ivi ad ill. lim dominum nostrum Sabaudie ducem prò intimando sibi 
occurrencia patrie et notifficatione numerorum castrorum et alia pauper- 
tate (sic) gencium armorum, et steti tam eundo, quam veniendo, quam 
in pede Sancti Bernardi eo quia non potui transire montes, ubi steti octo 
diebus, et in totum xxxviii diebus, prò quibus expendi et 1.‘, cum tribus 
equis, duce, xxvi, qui sunt in summa gg. dcclxxx. — Item 1.‘ die xvm 
mensis decembris prò expensis meis factis in Ponte[sfc/ne] diebus xvm 
et xix, quibus steti in eodem loco cum v equis quando dominus Dyvone, 
Amedeus de Crescherello, Aymonetus de Brocio [et] thesaurarius illue 
venerunt ad petendum Communitatibus Montisferrati subsidium xn mil- 
lium duce.: gg. xxxii. Summa est gg. Mediol. dcccclxxx, vai. in mon. 
Sab. ff. xlix, gg. v, t. i. — Item die xxm mensis decembris fui in Ponte- 
[.sturie ] de mandato et ordinatione Domini et prescriptorum ad audiendum 
responsionem Comunitatum Montisferrati, cum vii equis ; ubi l. 1 gg. xvm. 
— Anno Domini M o ccc°xxxm li0 : 1J die ultima mensis decembris tubete 
qui portavit litteras in Burgo Sancti Martini et Pomarii {sic) prò capiendo 
in quolibet ipsorum locorum vm homines, prout michi mandatum est per 
Consilium : gg. xii. — Item eodem die 1.' Anthonio de Pinarolio, qui 
portavit licteras in Ponte m [stane] et Moranum prò capiendo in quolibet 
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ipsorum locorum octo homines : gg. v. — Item eodem die \. 1 Martino de 
Bugella, qui fuit in Gabiano et in Montebello causa predicta : gg. vi. — 
Dieta die, item Petro Crava, qui fuit in Caliano et in Monteniagno, l. 1 
eadem causa gg. in. — Item 1.' Anthonio Fornario die prescripta, quem 
misi in Ast ad explorandum si illue venerant aliqui armigeri domini Me- 
diolani, vel si illic fiebant gentes, eo quia domini Montillii michi scripse- 
rant quod fiebant gentes et quod habebant tractatum in Plebata, Castro- 
veteri, Cors(s)ioni et Villa Sancti Secundi, et ita scripserant domini Mon¬ 
tillii : gg. x. — Item I.‘ eadem die Corniti de Marcenascho, qui portavit 
licteras Plebate officiaii[fo/]s et sindicis suprascriptis (s/c) quod attende¬ 
rei ad bonam custodiam propter tractatum predictum : gg. v. Summa est 
gg. Mediol. Lvim, vai. in mon. Sab. ff. in, gg. mi, t. i. — Item I. 1 die 
tercia mensis ianuarii tubete qui portavit licteram Consilio Taurini de 
personis detentis in castris Montisferrati : gg. xlviii. — Item die quarta 
mensis ianuarii fui in Ponte[sfane] cum el(I)ectis Comunitatum prò subsidio 
quod petebatur ab ipsis ; ubi exposui gg. xviii. — Item die ix mensis 
ianuarii 1.' tubete quem misi ad dominum Visatum et Ludovicum Canem 
prò relaxacione captivorum et prò reparando iniurias per ipsos nobis 
factas, et fuit dictus tubeta ad Ambroxium Canalem, qui relaxaverat cap- 
tivos Burgi, et quod caperet, visis presentibus, ipsos : gg. xvi. — Item 
die xxvm ianuarii datis Marcenascho, qui portavit licteram domino Vis- 
sato prò carceratis relaxatis quos habebat de Vercellis et Viar(r)isio : gg. 
mi. — Item ea causa Anthonio de Burgaro, qui ivit ad dominum Vissa- 
tum et dominum Galliotum et Ludovicum Tizoni occaxione offensarum 
reparandarum, et super hoc habueram mandatum de providendo a Con¬ 
silio : gg. xlviii. — Item datis Petro de Sabaudia, Cornelio, Martino et 
Bastardo, qui portaverunt die quarto februarii licteras prò relaxandis de¬ 
tentis in castris Montisferrati prò subsidio iubsu Consilii Taurini, ac con¬ 
vocando Comunitatibus Montisferrati, et fuerunt Martinus de Bugella, 
Petrus Capra, Savinus et Marcenaschus : gg. xlviii. — Item die quinto 
februarii recessit dominus capitaneus de mandato Consilii, et ivit Tau- 
rinum prò conferendo cum dominis de Consilio, et expendit in tribus 
diebus quibus stetit, cum mi equis : gg. lxxxx. Summa est gg. Mediol. 
ccxlii, vai. in mon. Sab. xm, gg. v, t. i. — Item quos expendit die xm 
februarii et sequentibus usque ad diem xx eiusdem mensis, cum v equis, 
in eundo, stando et redeundo, in Taurino, et hoc de mandato domino- 
rum de Consilio prò 0) municione castrorum et expensarum patrie, 
et una cum ambaxatoribus patrie Ludovico Tizono et Francischo de Mon- 
tillio : duce, vii, vai. gg. ccx. — Die xxi februarii, item datis Savono 
(sic), misso ad Pontem [sturie], Moranum et Tridinum prò faciendo arre- 
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stari homines dictorum locorum qui fuerant relaxati, et hoc occaxione 
dicti postulati subsidii : gg. v et dim. — Eo die, item datis Bastardo, 
eadem de causa misso Calianum et Montemmagnum [ubi] alias licteras 
misimus, suis sumptibus : gg. in. — Item die primo marcii, datis Corniti 
[de] Marcenascho prò portando licteras spectabilibus dominis de Consilio, 
de novis occurrentibus propter gentes domini Mediolani, que ceperant 
terram Vignalis : gg. xii. — Item datis die xvm marcii Petro, Cornelio, 
Forlano et Savino ac trombete, missis ad omnes terras Montisferrati, vi- 
delicet quilibet ad certam partem terrarum, et hoc de mandato Consilii, 
cum litteris citatoriis Comunitatum ut ordinarent de solutione ff. duomilia 
in kalendis aprilis, et promitterent de tribus mensibus in tres menses 
duomilia iuxta ordinacionis (sic) ill. ml Domini nostri : in summa, gg. lxiiii. 

— Item die n februarii dominus capitaneus recessit a Montecalvo cum 
thesaurario guerrarum prò eundo ad Consilium etc (sic) occaxione offi- 
cialium ponendorum in loca Montisferrati ; et expendit in tribus diebus, 
cum mi equis, gg. lxxxx. Summa est gg. Mediol. ccclxxxiiii et dim., 
vai. de mon. Sab. ff. xxi, gg. mi, t. i. Summa tocius expense facte su- 
prascriptorum particularium est ff. Sab. ff. clxxi, gg. n, t. n. — Item 
post predicta (item) die prima madii, datis Pasare, misso ad Consilium 
Taurini, ad portandum litteras qualiter lohannes de Monteferrato ordina- 
verat fieri processiones Passionis et fallodia occaxione pacis facte inter 
ill. u,n dominuni Mediolani et Venetos, ut michi rescribatur quid fiendum : 
gg. xi. — Die quarto niaii, item datis Dominico de Carixio, misso Mon- 
tilium et Cochonatum occaxione differenciarum inter eos ortarum prò cap¬ 
pone duorum hominum captorum super finibus Montilii, cum licteris ut 
relassent aut velint esse ad colloquium cum capitaneo in Taurino : gg. v. 

— Die vii maii, item datis Dominico de Carixio prò una alia lictera missa 
ad dominos Cochonati eadem de causa, quoniam prima vice non potuit 
dari propter absenciam dominorum Montilii : gg. v. — Die xim maii, 
item mandavit michi Octonino Antermetus de Spina quod ego irem Ver- 
cellas ad ipsum prò audiendo ea que volebat dicere parte Consilii Domini 
nostri tam super munitione castro'rum, quam aliorum occurrencium ; ubi 
expendidi, tam eundo, stando, quam veniendo, cum sex equis, tam in 
Morano, quam Pontesturie : gg. xl. — Die n iunii recepì mandatum a 
venerabile Consilio ut mandarem omnibus castellani quod munirent ca¬ 
stra, in quibus stant, prò mi mensibus victualibus necessariis, et attende¬ 
rei ad bonam custodiam, ex quo 1.' primo nuncio qui portavit licteras 
castellano Burgi Sancti Martini et Pomarii dieta de causa gg. vii. — 
Die secunda iunii, item ea die Petro de Ypporrigia, qui portavit licteras 
castellani Caliani et Montismagni : gg. in. — Die n iunii, item eadem 
causa Anthonio de Donacio, qui portavit licteras castellani Pontis[s]turie, 
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Morani, Montisbelli, Gabiani : gg. vi. — Die n iunii, item dominus Dy- 
vone et Antermetus de Spina, thesaurarius guerrarum, de mandato ili. mi 
Domini nostri mandaverunt quod irem cum ipsis visitando et muniendo 
castra Montisferrati, cum quibus fui cum sex equis, et steti cum ipsis in 
dieta visitacione per quatuor dies et expendi tam prò [me] et famulis, 
quam equis, in dictis mi diebus, in locis Pontisfsjturie, Burgi Sancti Mar¬ 
tini, Montismagni, Gabiani, non obstante quod castellani dictorum loco- 
rum nobis in vivendo [/70/2]milla servitia fecerant: gg. xliiii. 

40. Affari Monferrato e relativi negoziati fra Savoia e Milano 
(26 maggio - 1 luglio 1432). 

[TG 77 , f. 272 v.] L. 1 die xxvi dicti mensis maii [7432]...magistro lo- 
hanni de Mirecort, prò suis...expensis fiendis eundo a Thononio apud 
Montemferratum, indeque redeundo apud Thononium.... 

[TG 78 , ff. 178 v., 190 v.] Debentur domino Urbano Ceriserii, consiliario 
Domini] prò tracta expensarum. Primo a die martis tercia mensis iunii 
Mccccxxxsecundo qua dictus dominus Urbanus separavit de Thononio 
cum domino cancellano, eundo Gebennas et inde Chamberiacum, ubi va- 
cavit tribus diebus cum dymidio, incluso tempore quo stetit Gebennis 
cum Domino prò pronunciatione pacis dominorum ducis Mediolani et 
marchionis Montisferrati, cum tribus equis et totidem personis...: ni ff. 
et vi gg.... — Debentur per ill. um dominum nostrum Ducem Gulliermo 
Bolomerii, eius secretario, prò expensis suis, prò tribus equitibus, nec- 
non Francisco Fabri, Anthonio Bolomerii et Ioanne de Auerneriis secum 
astantibus, qui sunt in universo sex persone et totidem equi, prò diebus 
tercia, quarta, quinta et sexta iunii [1432] quibus steterunt veniendo de 
Thonono apud Gebennas cum Domino, et post eum remanendo, prò ex- 
pedicione licterarum pacis dominorum ducis Mediolani et marchionis 
Montisferrati, in qua sunt quinque pelles pergameni...: vm ff. 

[TG 77 , f. 273 r.] L. 1 die xxvi dicti mensis'iunii [1432] Bertho[/]do, cham¬ 
brerio Domini, prò rebus subscriptis per eum emptis prò Domino sol- 
vendis : primo, prò duobus saccis prò ponendo in uno litteram Concilii, 
et in alio litteram domini marchionis Montisferrati : i d. gg. 

[TG 7i ‘, f. 261 v.] Debentur michi Fetro Marchiandi prò tracta expensa¬ 
rum per me factarum eundo Clevasium in ambaxiata mandata per ill. UIU 
dominum nostrum Sabaudie ducem, et illinc redeundo, prout infra. Et 
primo prò expensis meis unius diei, que fuit prima iullii [1432] f -qua die 
vacavi cum sex equis et totidem personis, eundo Clavasium, ad domi- 
nam marchionissam Montisferrati, prò certis armigeris Montisferrati ex- 
pellendis, et inde redeundo...: in ff. pp. — Item et prò expensis meis unius 
diei cum sex equis et totidem personis, eundo ad dictum locum Clava- 
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sii, ad prefatam dominam marchionissam, prò certis captivis liberandis 
et remittendis...: mi ff. et dim. pp. 

41. Ambasciata al re dei Romani (17 giugno - 26 settembre 1432). 
[TG 77 , f. 200 r.] L.‘ Lamberto Dorerio, procuratori Domini terre Gaii, 
tam prò suis expensis fiendis eundo missus per Dominum ad ser. um prin- 
cipem dominum Romanorum regem prò nonnullis Domini negociis, quam 
prò solvendis licteris in Curia diete imperialis Magestatis per eum no¬ 
mine Domini obtinendis...(?wtaflza 17 giugno 1432): c ff. pp. 

[TG 78 , f. 194] Expense facte per Lambertum Dorerii in viagio quod prò 
negociis Domini novissime fecit ad imperialem Maiestatem. Primo, prò 
expensis ci dierum quibus stetit in dicto viagio cum duobus equitibus, 
videlicet a die xvm inclusive mensis iunii anno Domini Mccccxxxsecundo, 
qua separavit a Domino dirigendo gressus suos ad dictum viagium, usque 
ad diem xxvi inclusive mensis septembris eodem anno...: cxn ff., ii dd. 
et ii partes unius denarii gg. pp. — Item prò sigillo et scriptura lictere 
commissionis cause domini de Berchis per ipsum Lambertum in Curia 
prefate Maiestatis imperialis obtente, xn due., computato quolibet du¬ 
cato xx dd. gg.: xx ff. pp. — Item prò vino dato clericis Cancellane im¬ 
perialis : unum ducatum, vai. xx dd. gg. — Item prò salvisconductis et 
scortibus (sic)...: vi ff., vm dd. gg. — Item prò expensis clerici dicti Lam¬ 
berti qui remansit infirmus in civitate senensi, et stetit tam in dieta ci- 
vitate quam in veniendo cum uno equo li diebus, videlicet a die xvi ia 
inclusive mensis augusti, qua separavit idem Lambertus ab ipso loco de 
Sena cum uno alio famulo, usque ad diem quintam inclusive mensis oc- 
tobris, qua revenit ad domum ipsius Lamberti dictus eius clericus...: xxv 
ff., vi dd. et n as partes unius d. gg. pp. 

42. Complicazioni e sollevazioni nel Monferrato : 
armamenti e negoziati sabaudi correlativi (8 agosto-26 dicembre 1432). 
[TG 79 , ff. 353, 364, 367] [Petrus Beiami miles, consiliarius Domini,] anno 
Domini mcccc°xxx secundo, die vm mensis augusti, de mandato domino- 
rum de Consilio i\\. mi Domini nostri separavi de Savilliano, et die se- 
quenti steti Carnianum cum equis v et totidem personis...: iii ff., mi gg. 
— Item die tercia predicti mensis ivi Clavasium cum domino Vauterio, 
loquturus cum domina Marchionissa, et die quarta predicti mensis redivi 
T[/i]aurinum cum totidem equis et personis...: ff. v, gg. vm — Item die 
xv predicti mensis, de mandato predictorum dominorum de Consilio veni 
Carnianum, et steti una die integra...: ff. ni, gg. mi. — Item die xvii au¬ 
gusti ivi in Pontestura[/n] una cum domino Amedeo de Lucerna, de man¬ 
dato predictorum dominorum, cum sex equis et totidem personis...,et 
steti usque ad diem xxii predicti mensis...: ff. xv Sab. — Item die se- 
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quenti redivi in Savillianum cum totidem equis et personis...: ff. n. — Item 
die xvii septembris anni predicti, de mandato predictorum dominorum veni 
T[/i]aurini cum v equis et totidem personis...: f. i, gg. vm. — Item die se- 
quenti ivi Clavasium, locuturus cum ili.» domina Marchionissa prò subsidio 
in Pontestura requisito hominibus Montisferrati, cum equis v et totidem 
personis...: ff. v Sab.— Item die xx predicti mensis redivi domun cum equis 
v et personis : f. i, gg. vm... — Secuntur expense facte per spectabilem mi- 
litem dominum Amedeum de Lucerna quando ivit in Monteferrato cum do¬ 
mino Petro Beiami causa requirendi Comunitates ex parte ill. mi domini do¬ 
mini nostri Sabaudie ducis. Et primo die ix augusti [1432] ivit T[/z]aurinum 
ex mandato dominorum de Consilio prefati Domini nostri cum mi equis 
et totidem personis..., et redivit die x dicti mensis in Querio...: f. i, gg. 
mi Sab. — Item die xvi predicti mensis ivit in Pontesturia cum vi equis 
causa suprascripta...: ff. xv... — Cy après s’ensuit aucune despense faicte 
par la ordonance et comandemant de mon très redoubté Seigneur fait au 
seigneur de Dyvone. Et premièrement le dit seigneur de Divone partit 
pour la ordenance et comandement de nostre très redoubté Seigneur le 
xxix jour de moys d’aoust Pan mil micxxxn pour aler a Saintyal pour 
conferir avec les nobles et Comunités de Vercelloys et de Canavoys pour 
aucone rebellion que ceux de Blanzay avoient fait contre les officiers de 
nostre très redoubté Seigneur; et a vacqué le dit Seigneur de Dyvone, 
à vi chivaux et à tant de personnes en alans, venans et besognant cinq 
jours...: x ff. pp. — Item puist tantost après le dit seigneur de Dyvone 
se partit de Thurin le xii® jour de moys de septembre, à vii chivaulx 
et autant de personnes, pour aler metre le siège devant le dit lieu de 
Blanzay, et y vaqua pour Pespace de vm jours, tant en alant, quant en 
venant et tracteyant, et montet par jour...n ff., vm gg....: xx ff., vm dd. 
gg. — Item puys après le dit seigneur de Dyvone se partit au dit moy[s] 
de septembre de Thurin pour aller fere sa relation à notre très redoubté 
Seigneur du trayté et obeyssance faicte par ceux de Blanzay ; et a vaqué 
en alant à vi chivaulx pour Pespace de vii jours...: xim ff. — Item autre 
despense faite par le dit seigneur de Dyvone du comandement de mon 
dit très redoubté Seigneur pour aler conferir avecque madame la Mar¬ 
quise le dit seigneur de Dyvone avecque les aultres seigneurs du Con- 
seil de mon dit Seigneur pour requerir la taille et ayde ordennés par notre 
dit Seigneur sur les Comunités du Monferra ; et a vaqué pour Pespace 
de deux jours...: vi ff. pp. — Item se partit le dit seigneur de Dyvone 
et le maistre d'ostel avec luy de Thurin le xvi jour de decembre pour 
aller au Pont de Sture pour conferir avec les nobles et Comunités de 
Montferra sur le fait de la taille et ayde dessus dites ; et a vaqué le dit 
seigneur de Dyvone a vi chevaux v jours alant, venant et besognant...: 
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xv ff. pp. — Item le dit seigneur de Dyvone se partit avec le dit mestre 
d’ostel Fendemain de Noe[/] pour aller a Chevas a conferir avec madame 
la Marquise sur aucones choses ordennées par notre dit très redoubté 
Seigneur; et a vaqué a vi chivaux deux jours...: Lxxiff., Vili dd. gg. pp. 

[TG 77 , f. 283 v.] L.t die prima octobris magistro Petro, messagerio, 
misso a Thononio ad dominam marchionissam Montisferrati cum licteris 
Domini clausis...: vi ff. pp. 

[TG 79 , ff. 353 r., 365 v., 405 r.] L. 1 Othonino de Lavigniaco, scutiffero 
et capitaneo Domini Montisferrati cui idem Dominus graciose donavit cc 
ff. pp., deposcentibus serviciis per eum partibus in illis novissime im- 
pensis...(mandato : 24 novembre 1432 f ma quitanza solo 21 luglio 1433)...— 
Item prò diebus septem quibus [ego Bernardus de Alba] vacavi causa 
congregandi stipendiarios Cargnani, Cabalerii maioris, Savilliani et alio- 
rum locorum prò exercitu Blanzate, videlicet anno Domini Moccccoxxxiido, 
de mense decembris (sic; ma probabilmente da correggere : septembris): 
ii ff., mi gg.— Item prò octo diebus quibus vacavi causa conducendi 
Thaurinumdictos stipendiarios, necnon illosMontisregalisetCuney, eodem 
Millesimo de mense decembris et ianuarii [7433]: ii ff., vingg....— L.* 
lohanni Mittra, ex receptoribus computorum Domini secretarioque Do¬ 
mini, quem Dominus misit ad partes Domini ultra montes personaliter 
prò nonnullis Domini arduis negociis ...(quitanza: Ginevra , 18dicembre 1432): 
xl ff. pp. 

43. Ambasciata savo ina a Milano, Venezia e Ferrara 

per la pace d'Italia e di Monferrato (10 ottobre 1432-1 febbraio 1433). 

[TG 79 , ff. 303 v.-304 v., 355 r.] [..‘...spectabili Petro de Menthone, 
consiliario Domini et baillivo Gebennensii, prò suis et aliorum suorum 
ambassiatorum (Pietro Marchand e Guido Coulomb) per prefatum Dominum 
nostrum ad partes Mediolani et Ytalie missorum fiendis expensis : m ff. 
pp....— Les livrée[s] faictes par moy Pierre de Menthon dèz le x e jour 
d’octoubre Fan Milmicxxxii jusques au premier jour de fevrier Fan 
Milccccxxxm, tant à messire Pierre Marchiant, à Guiot Colons et à moi 
pour noz despens ordinayre[s], comme pour les extraordinaires faictz à 
l’ambassade par nous faite de par notre très redoubté seigneur Monsei- 
gneur le due de Savoye à Venise, à Millan et à Ferraire sur le trayté de 
la paix etc (sic), tant en alant et demorant, que retournant, ainsi que 
s’ensuit. Et premièrement ay livré au dit messire Pierre pour ses de¬ 
spens de sept personnes....— Item pour les despens de Guillim le che- 
vacheur faictz dèz le xxn jour d’octobre, qu’il venist à Thurin, jusque au 
xx e jour de novembre, qu’il partist de Ferrare pour venir vers Monsei- 
gneur...— Item livré pour les despens du bastard Bellegarde qu’il a fait 
à Ferrare et pour venir jusques à Thonon dèz le xxvm jour de decembre 
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jusques au dernier jour de janvier...— L'extraordinayre. Premièrement 
livré à Novaire le xxvi jour d’octobre a mi trompètes du postai et du 
commissayre de Novayre : i due.— Item livré le devantdernier jour d’oc- 
tobre, à Miliari, à sept trompètes et trois ménestriers de Monseigneur 
de Miliari : v due.— Item le dernier jour d’octobre es mi® ménestriers 
de madame de Millan : in due.— Item le premier jour de novembre à 
les trompètes de Nycolas Peczenin : i due.— Item le mi® jour de no¬ 
vembre, au Bourg Saint Denix (sic ; /.: Saint Donnin), pour taire ouvrir 
les portes au matin : in gg.— Item à Plaisance pour passer le Poz : xiii 
gg.— Item le vii jour du dit moys, à Ferraire, à vm trompètes et vm 
ménestriers du marquis de Ferraire : v due.— Item à ung aultre méne- 
strier du dit marquis, qui méne le chaplechon : vi gg.— Item à une guide 
qui nous amena de Modena a Ferraire pour eviter les mauvais chemin[s] 
qui sont : i due.— Item à un chevaucher du dit marquis de Ferraire qu'il 
nous bailla pour aller apparellier une barque à Francolin : deux ducat[z]. 

— Item pour une barque que nous a menés de Francolin à Venise : mi 
due.— Item à Venise, pour plusieures barcacioux qui nous ont méné 
parmy Venise : i due. et dimy.— Item ay livré à plusieurs trompètes et 
ménestriers de la Seignorie de Venise, inclus les trompetes de (sic) neveu 
de Pape : v due.— Item pour le louvier de deux tappis pour mectre sur 
nos barques en alant parmy Venise : dy \my] ducat.— Item le xvm jour 
de novembre au patron d’une barque qui nous en mena de Venise à 
Francolin : in due.— Item à ung charriot qui a méné notre carriage de 
Francolin a Ferraire : dimy due.— Item livré pour les despens de bou- 
che de Johan de la Fontayne et de Perrin le dourier et de leurs gens 
qu’ilfs] (h)ont fait à Ferraire ix jour que nous les avons fait demorer: 
v due.— Item l’avantveille de[s] challendes pour méner de Francolin à 
Venise et retourner de Venise à Francolin, inclus leurs despens : vm 
due.— Item le jour de[s] challendes à les trompètes et ménestriers de 
la Seignorie de Venise : n due.— Item à ung barquecier qui ni a mené 
parmy Venise le premier jour des callendes, le second et le tiertz : 
dy[/ny] ducats. — Item au retour(ne) de Venise à Francolin pour ung charriot 
qui a ménés moy et mes gens et mon carréage de Francolin à Ferraire : 
demy due. — Item livré à les trompètes et aux ménestriers et aux por- 
tiers et aux pages du marquis de Ferraire, qui visitarent messire Pierre 
Marchiant et Guiot Colons le jour de[s] challendes, moy estant à Venise 
comme dessus : in due. — Item le second jour de janvier pour une bar¬ 
que qui a méné Guiot Coloms (sic) et moy de Francolin à Venise et retourna 
à Francolin, inclus leurs despens : vm due. et dimy. — Item à ung bar- 
<juecier qui nous a méné pluseires (sic) foys parmy Venise : dimy due. 

— Item à mi trompètes d’ung capitaine de la Seignorie de Venise : dimy 
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due.— Item, au retourner de Venise à Francolin, pour ung charriot qui 
mena le dit Guiot Coloms et moy, nos gens et noz bagages, de Francolin 
à Ferraire : dimy due. — Item à deux guides qui nos ont méné au partir 
de Ferraire lonQ*] de Fenal jusques à Bonport, et Pautre de Bonport jus- 
ques à Modena : i due. — Item le xii jour de janvier, à Palme, à les trom- 
pétes du postai : xvi gg. — Item le xm jour du dit moys, pour passer le 
Poz à Plaisance : xv gg. — Item le dit jour, à Loddes, à troys trompétes de 

conte Guy Thourel : dyf/ny] due_Item le xx jour du dit moys pour passer 

le Tyssin à Buffalora : x gg. — Item pour le loyer de deux mules et de 
deux personnes que j’ay amené de Novalayse jusques à Montmélian pour 
cause que j’avoys deux chevaux malades, inclus le retour d’eux : mi due. 
— Item à plusieurs marrons qui m'ont passé la montagne de Montcenis, 
inclus leurs despens : I due. — Somme toute tant des despens ordinayres 
comme extraordinayres...,convertiz la monnaye à xxix gg. de Milan pour 
ducat, et les trois gros de Millan pour deux gros de Savoye : viq/vi due., 
I tierz de ducat et u gros de Savoye. Sy play se à Monseigneur avoer re- 
gart au surplus des despens par nous faietz comme dessus, car par la 
chierté des vivres ne nous sommes peu passer à meins de demy ducat 
pour homme et pour chevai chacun jour. 

[TG 7 *, ff. 239,242 v.] L. 1 dieta die nona dicti mensisfnovembris mccccxxxii] 
O) cavalcatori ili. 1 ® domini ducis Mediolani, qui apportavit literas 
clausas dicti domini ducis Mediolani directas prelibato domino nostro 
duci Sabaudie et dominis de suo Consilio continentes victoriam per ipsum 
dominum ducem Mediolani obtentam contra Venetos in Vaile Vetelina 
(sic), dono sibi per Dominum facto...: v ff. pp. — L. 1 die xi dicti mensis, 
de mandato Domini, Nycodo bastardo de Bellagarda, misso apud eundem 
Dominum nostrum a Thononio apud Feraraf/n], ad ambassiatores eius- 
dem domini nostri Ducis ibidem existentes, prò suis expensis faciendis 
eundo et redeundo...: xx ff. pp....— L. 1 die xix decembris...Denisocto, ca¬ 
valcatori Domini, misso dieta die a Thononio Ferraram cum licteris Do¬ 
mini clausis domino Petro Marchiandi et aliis ambassiatoribus Domini 
directis prò suis et sui equi expensis eundo, stando et inde redeundo : 
xiii ff., un gg. — L> die xxn decembris...Stephano Michaudi, camerario 
Domini, prò suis et sui equi...expensis fiendis eundo a Thononio apud 
Mediolanum, prò extrenis et caseis portandis ili. 1 domine duchisse Me¬ 
diolani...: xxn ff. pp. 

[TG TJ , f. 379] L. 1 Petro de Menthone, consiliario Domini, quos prefatus 
Dominus noster, deposcentibus ipsius laboribus et expensis extraordi- 
nariis in ambassiata Domini novissime Ferrane facta sustentis, semel 
graciose donavii...(mandato 17luglio 1433) : vixx due. auri ad xx dd. ob. gg. 

(1) Lo spazio in bianco è nel registro originale. 
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[TG 7S , f. 226 v.] L. 1 Guido Columbi, secretano et consiliario Domini, 
quos Dominus sibi semel graciose donavit, deposcentibus ipsius labo- 
ribus et expensis extraordinariis in ambassiata Domini novissime Ferrarie 
facta sustentis...(/mzm/a /0 18 luglio 1433): \i xx due. auri ad xx dd. ob. gg. 

44. Negoziati vari con Monferrato , Milano , Venezia e Genova 
(16 gennaio-12 aprile 1433). 

[TG 7y , f. 362 v.] Debentur Ioanni Mictra, misso per venerabilem Con- 
silium Domini citra montes residens ad castra Montisferrati, ipsa castra 
et gentes Domini in ipsis existentes visitandum, ac artillierias disper- 
gendum in locis necessariis, prò expensis dictorum le Bailly et Collinet, 
archeriorum, quos secum duxit propter viarum discrimina, decem dierum 
inceptorum die xvi inclusive mensis ianuarii miiiicxxxiii et finitorum die 
xxsexta exclusive eiusdem mensis.... 

[TG 7S , ff. 172r., 176r., 247r., 248 v.] L. 1 domino Iohanni de Compesio, 
militi, consiliario Domini, prò suis expensis fiendis spacio xxiv dierum 
eundo missus per Dominum ad Consilium Domini ultra montes residens, 
deinde ad ill. es dominam marchionissam sororem et lohannem de Monte¬ 
ferrato nepotem Domi ni... (quitanza: 16 febbraio 1433)...— L. l dicto Savoye, 
heraldo Domini, cui Dominus per dictum thesaurarium solvi voluit et 
mandavit xx due. auri subscriptos prò suis expensis fiendis eundo mis¬ 
sus per Dominum apud Venicias, prò apparatu navium matrimonii Chi- 
pri, ut per licteram Domini de testimonio...cum lictera...de recepta... 
sub anno Domini Mtxccxxxtercio..., die xxiv mensis februarii... — L. 1 die 
quarta marcii [1433] magistro Petro, cavalcatori Domini, misso a parti- 
bus Pedemoncium apud Mediolanum, ad dominum Petrum Marchiandi, 
consiliarium Domini...: m ff. pp. — L. T die xvn marcii...dicto Gonrard, 
cavalcatori Domini, misso a Thononio apud lanuam, ad Gubernatorem 
lanue, cum licteris Domini clausis...spacio xx dierum : x ff. pp. 

[TG 7y , f. 353] L. 1 domino Petro Marchiandi, legum doctori et militi, con¬ 
siliario et presidenti Consilii Domini ultra montes residentis, quem Do¬ 
minus misit ad ill. em eius filium carissimum dominum ducem Mediolani... 
(quitanza: 26 marzo 1433): xxx due. auri.... — L. 1 ...Ioanni Mittra, secretano 
et ex receptoribus computorum Domini, quem Dominus misit ad partes 
Pedemontium, videlicet marchionatus Montisferrati, prò ceptis per eum 
adimpIendis...(/na/?dfl /0 ; Thonon , 5 aprile 1433; quitanza : Torino , 20 aprile 
st. a.). 

[TG 7 *, f. 192 r.] L. 1 Guilliermo Bolomerii, secretano Domini, quos ex- 
posuit eundo ad Dominum, apud Thononium, celeriter mandatus, veniendo 
prò expedicione ambassiatoruin Mediolani et kvmagx\\ 2 LC\...(quitanza : 15 
aprile 1433) : u ff. pp. 
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45. Provvedimenti militari in Piemonte e ulteriori negoziati con Milano e Venezia 
(6 maggio-19 agosto 1433). 

[TG 7y , f. 360 r.] Expense facte per Anthonium de Putheo quando ca¬ 
rissimi domini de Consilio miserunt prò dicto Anthonio ut veniret in 
Thaurino ex mandato ill. mi domini domini nostri Sabaudie ducis prò per- 
quirendo et scribendo pedites vie conducendos ad partes ultramontanas 
per spectabilem militem dominum Amedeum de Lucerna...die vi maii et 
sequentibus mccccaxxhi. ... 

[TG 7g , ff. 149 r., 249 v.] L. 1 die decima maii (7433]...magistro Petro, 
cavalcatori Domini, misso per eundem Dominum ab Annessiaco apud 
Mediolanum...: un ff. pp. — L. 1 die xvi maii...Ruffo, cavalcatori Domini, 
misso ab Annessiaco apud Gebennas quesitum certos ciphos argenteos 
prò ambassiatoribus domini ducis Mediolani...: vm dd. gg.... — Allocan¬ 
te sibi quos Antermetus de Spina, secretarius et thesaurarius guerrarum 
Domini, a dicto thesaurario [generali] habuisse [confessus est] prò sol- 
vendis stipendiis certis balisteriis et peditibus ad custodiam portarum... 
loci Vercellarum, ordinatis ultra alios ordinarios de mandato venerabr- 
lis Consilii Domini ultra montes... (quitanza : Vercelli ì 24 maggio 1433) : 
f.LXXIIII ff. pp. 

[TG 7y , ff. 279 v., 371 v.] L.^.-dominis Petro Marchiandi, legum doc- 
tori et militi, presidenti Consilii ultramontani, et Nycodo de Menthone, 
militi, cambellano, consiliariis Domini,...missis per Dominum in amba- 
xiata Mediolanum, ad dominum ducem dicti loci, prò certis arduis nego- 
ciis peragendis...(?H/tanza : 30 maggio 1433)... — L. 1 Octono de Boglono 
et Marchino de Castrucio, civibus Montisregalis, prò suis expensis fiendis 
eundo Ianuam et alibi de mandato...Consilii [Domini ultra montes resi¬ 
denti s]...(quitanza: 4 giugno 1433) : xii ff. pp. 

[TG 7H , ff. 175 r. t 205 v.] L. 1 die octava iunii [/433]...Savoye, [eyraudo,] 
prò suis, famuli et equorum suorum expensis fiendis eundo a Thonono 
apud Mediolanum et Venecias prò salvoconductu habendo pro...gentibus 
Domini eundo Chipras, et inde redeundo apud Chamberiacum...: xxvi 
libr. mon. Domini...— L. 1 Guilliermo Rigaudi, scuttffero Domini, prò suis 
expensis fiendis eundo mandatus per Dominum apud Venecias prò non¬ 
nulla Domini negociis ibidem peragendis...(?a/faflza : 7luglio 1433): cduc. 
auri. 

[TG 7y , f. 303 r.] Vacavit Gullelmus Rigaudi cum quatuor equis et to- 
tidem personis eundo apud Venecias, mandatus per Dominum una cum 
Andrea Malieti, a die lune sexta iullii anno Domini M°cm:°xxx o tercio, qua 
die separavit a Thononio, usque ad diem xvm augusti exclusive anno 
eodem.... 

[TG 7H , ff. 149, 257 r.] Allocantur sibi quos dictus Antermetus de Spina, 
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secretarius et thesaurarius guerrarum Domini, habuisse...confessus est... 
prò solvendis stipendiis certis peditibus et balisteriis, ad custodiam cer- 
torum castrorum Montisferrati ultimate deputatis ultra municiones et gar- 
niciones ordinarias...(^//Ya/iza : Vercelli , 19 luglio 1433) : uicmixxxuu f{., 
ix dd. gg. pp....— L. % die xxvm iulii [/433]...Henrico Chivallerii, messa- 
gerio Domini, misso a Thononio apud Mediolanum cum literis Domini 
clausis...: vi ff. pp....— L.‘ die xix augusti...dicto Ardy, messagerio Do¬ 
mini, misso apud Mediolanum et Veneciam cum litteris domini clausis, 
ambassiatoribus et marchioni Montisferrati directis : xim ff. pp. 

46. Ambasciatori veneziani , intriganti fiorentini e menestrello 
del marchese di Ferrara ; in Savoia (11 giugno-22 luglio 1433). 

[TG 7 *, ff. 179, 192 v. - 193 r., 250 r. - 251 r., 258 r.] Sequuntur expense 
per Franciscum Guigonardi facte in prossequcione domini Andree de Ros- 
sellay et Petri Bartoli, ultra certas alias per ipsum propterea iam factas, 
et ibi non expressas, ante festum Heucaristie xi iunii [1433] nuper lapsum, 
qua die idem Franciscus dictam prosecucionem, quam fecerat, dicto do¬ 
mino nostro Duci notifficavit, et idem dominus noster Dux ipsum Fran* 
ciscum ad illam perseverare fecit, et ab ipsa die xi iunii usque ad diem 
penultimam iullii exclusive circa premissa vacavit idem Franciscus, tam 
Lugduni, quam multis aliis locis, cum tribus equitibus, licet ibidem nisi 
de duobus computare debet ; qui sunt xlix dies, de quibus stetit domi sue 
sex...: xliii ff. — Item prò expensis fratris lohannis Fariocti, helemosi- 
narii sancti Honorati, duorum suorum equorum et eius famuli, cum ipso 
Francisco per dominum marescallum et thesaurarium a loco Nyuduni 
apud Lugdunum transmissi, et qui cum dicto Francisco et eius expensis, 
quia ibidem ipsum dominum Andream non reperierunt, stetit tam eundo, 
quam dictum dominum Andream expectando, octo diebus...,propter ca- 
ristiam...: vili ff. — Item l. 1 idem Franciscus Stephano Penneti, famu¬ 
lo sui hospitis de Lugduno, misso cum literis eiusdem Francisci clàu- 
sis a Lugduno apud Thononium vel Gebennas, ad Dominum nostrum 
predictum, ad sibi notifficandum qualiter ipsum dominum Andream non 
repererat, et quod ibidem expectabamus, et quod tam (sic) cito venire non 
posset sicut dictus Dominus noster mandaverat, videlicet prò agressu et 
regressu ipsius et sui equi, de sex diebus quibus ad premissa vacavit...: 
in ff. — Item l. 1 idem Franciscus Nycolao Lorentini, eius hospiti de Lug¬ 
duno, prò uno equo per eum ab ipso locato, quia alter suorum equorum 
fessus plus ire non valebat, videlicet duos gg. veteres quolibet die quem 
ipsum custodirei et quem xi diebus cum dimidio custodivit...: xxxm gg. 
vet. — L. 1 prò expensis equi eiusdem Francisci, ibidem dicto suo hospiti 
causa premissa dimissi, dictis xi diebus cum dimidio...: n franchos et x 
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gg. vet. — Item l. 1 Francisco Ponzardi de Ponte Vallium, misso cum 
eius licteris clausis ab ipso loco usque Lugdunum, ad ipsum dominum 
Andream, quia non sequtus fuit ipsum Franciscum sicut convenerat eidem, 
qui prò agressu et regressu vacavit tribus diebus...: xvm dd. gg. — Item 
I. 1 Vuilliatrerio, eius clerico, misso cum licteris eiusdem Francisci a Ponte 
Vallium ad Dominum, apud Thononum, ad sibi notifficandum responsio- 
nem quam idem dominus Andreas eidem fecerat de Lugduno, qualiter 
tribus diebus me ipsum adhuc expectare opportebat, qui vacavit in agressu 
suo, et ibidem dictum Franciscum expectavit, videlicet tribus diebus...: 
xvm dd. gg. — Item l. 1 lohanni Badelli, de Nantuaco, misso cum licteris 
ipsius Francisci a Nantuaco Gebennas, ad dominum thesaurarium, et ut 
notifficare haberet dicto domino nostro adventum eiusdem domini Andree, 
ad (sic) sciendum si recte ire deberet Thononum, vel ibidem Gebennas, 
scienti Dominus noster predictus ordinaverat ipsi Francisco, prò agressu 
et regressu eiusdem...: i fi. Summa mii ff. in moneta Sab., et in moneta 
regia franchi ix gg. vet....— L. 1 die xvi iunii, de mandato Domini, Petro 
de Barthollo, de Florencia, prò expensis per ipsum factis Gebennis cum 
octo equis et totidem personis causa certorum negotiorum secretorum : 
xxv ff. pp. — L. 1 die predicta, de mandato Domini, Conrardo, cavalca¬ 
tori Domini, misso a Thononio apud Mediolanum cum licteris Domini 
clausis directis ambassiatoribus Domini ibidem existentibus, prò suis et 
sui equi expensis...: vili ff. pp. — L. 1 Ludovico Evrardi, hospiti Nyuduni, 
prò expensis domini Manfredi ex marchionibus Saluciarum, marescalli 
Sabaudie, dicti thesaurarii [Michaelis de Ferro] et equorum eorum, factis 
ibidem Nyuduni in domo dicti Ludovici duobus viagiis, videlicet diebus 
xvii et xx iunii quibus ibidem fuerunt prò loquendo cum supradicto Petro 
de Bartholo : mi ff., x dd. gg. — L. 1 die xxn iunii Ruffo, cavalcatori 
Domini, misso a Gebennis apud Meldunum cum licteris Domini clausis 
directis Petro de Barthollo, fiorentino...: xv dd. gg. — L. 1 die xxim... 
iunii...dicto Aniquino, cavalcatori Domini, misso a Gebennis apud Basil- 
liam cum licteris dicti thesaurarii clausis directis Petro de Bartholo...: 
mi ff. pp....— L. 1 die xxvi iunii...misso apud Lugdunum [cum salvocon- 
ductu prò] Domino Andrea de Rosselley...— L. 1 die secunda iulii anno 
Domini Mccccxxxtercio...Aniquino, cavalcatori Domini, misso a Geben¬ 
nis apud Meldunum cum licteris dicti thesaurarii clausis directis Petro 
de Barthollo, de Florencia, super certis negociis Domini secretis....: xn 
dd. gg. — L. 1 sibi ipsi thesaurario, prò suis, trium personarum et qua- 
tuor equorum suorum expensis, factis eundo a Gebennis apud Thononium, 
et a Thononio apud Meldunum, a Petro (sic) de Bartholo...: mi ff. — L. 1 
die tercia iullii uxori Gebennensis, hospitisse Melduni, prò expensis 
Petri de Barthollo, genciumque et equorum suorum, Aniquini cavalcatoris 
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Domini et sui ipsius thesaurarii, trium personarum et quatuor equorum 
suorum, in eius domo factis : mi ff. et dim. pp....— Debentur per do- 
minum nostrum ducem Sabaudie Aymoneto Gui[o]neti, civi et hospiti 
Gebennarum, prò expensis factis in domo dicti Aymonis per nobilem et 
potentem virum dominum Andream de Rossellay, de Florencia, et eius 
familiam, omnibus computatis..., eis diebus quibus in domo dicti Aymo¬ 
nis in duobus vicibus stetit a die vi mensis iulii usque ad xxix eiusdem 
mensis anno Domini mccccxxxiii...: iiii« ff. pp.... — Die xi iulii...[I. 1 ] 
Augustino, menestrerio marchionis Ferrane, et quatuor suis sociis, dono 
per Dominum eisdem facto : x ff. pp. — L. 1 dieta die Xpistoforo de Car¬ 
magnola et Iohanni Anthone, armigeris, dono per Dominum eisdem facto: 
xx ff. pp....— L.t die xxviii dicti mensis Rodulpho Machillier, prò ex¬ 
pensis ambassiatorum Venicie factis ibidem diebus nona et decima huius 
integris, cum x equis et totidem personis, prò tanto : vi ff., xi dd. gg....— 
L.t die xxn iulii...Rodulpho Machillerio [predicto] et Perrino Rolini, ho- 
spitibus, prò expensis domini Andree de Rosselley, militis, factis ididem 
mi diebus integris inceptis die xvn huius cum vii personis et vm equis...» 

47. Messi savoini a Saluzzo (17-19 agosto 1433). 

[TG 7s , f. 257 r.] L.t die xvn augusti [ 1433] dicto Brisibarra, messagerio 
Domini, misso a Thononio apud Salucias cum licteris Domini clausis et 
patentibus...: vi ff. gg. — L. 1 die xix augusti Peyreto, messagerio Domini, 
misso a Thononio apud Salucias cum licteris Domini clausis : v ff. pp. 

48. Relazioni di Savoia con Milano e coir Imperatore 
(settembre-ottobre 1433). 

[TG 7y , f. 454 r.] L. 1 die decima septembris anno predicto [mccccxxxiii], 
de mandato Domini, dicto Raimbò, trompete Domini, misso a Thononio 
apud Mediolanum cum litteris Domini clausis, directis ambassiatoribus 
Domini ibidem existentibus...: vm ff. 

[TG 7 *, ff. 224 r., 259 v.-260/\] L.t nobili Andree de Mapheis, scutiffero 
imperiali, cum litteris imperialibus coronacionem romanam nunciantibus 
venienti, ut per litteram Domini...datam Thononi, die xxu septembris anno 
Domini mccccxxxiii...: xxv ff. auri Alam. — L.t die xxiii septembris...Ro¬ 
dulpho Machillie[r], hospiti Thononii, prò expensis Andree de Maffey 
(s/c), scutif(f)eri Imperatoris, qui Domino apportavit nova de coronacione 
dicti Imperatoris, factis ibidem...: vi ff., vm gg... — L.t die ultima octo- 
bris...Stephano Caderii, misso a Thononio apud Mediolanum cum litteris 
Domini clausis, domino Gubernatori Provincie directis...: vili ff. pp. — L. 1 
dieta die Rodulpho Machillier, hospiti Thononii prò expensis dicti do¬ 
mini Gubernatoris factis ibidem usque ad diem xxvi mensis octobris cum 
xxim equis et totidem personis...: xxn ff., il dd. gg. pp. 
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49. Ribellioni nel Monferrato ; guerra d’Ozcgna 
( 1 ottobre-9 novembre 1433). 

[TG™, ff. 280 r. - 281 r., 480]... Pro exercitu Canapicii et Vercellesii 
(/ ottobre 1433)...— L. l die vili octobris... Fachino armurerio, nuncio, misso 
cum licteris Consilii Adgladium (ad locum de Agladio) et Rippayrolium 
prò facto dicti exercitus habendi et ponendi contra Ozegnam : vili dd. gg. 
— (Similiter Planicias et Leynicum] — L. x ... dieta die tribus bombarderiis 
de Vigono qui mandato Consilii iverunt Ozegnam prò bombardando, si 
expediret, locum, et steterunt mi diebus...: mi ff. pp.... — L. l ...x a die oc¬ 
tobris... Fachino, nuncio, misso cum licteris Consilii de exercitibus ha- 
bendis apud Leynicum, Burgarum, Casselle, Bellengerium, Lanzeum, Rip- 
pollas, Avillianam, Secusiam et cetera loca terre veteris : i f., x gg. — 
L. 1 dieta die Ansermeto Cello, misso cum litteris Consilii consimilibus 
prò exercitibus habendis contra Ozegnam apud Montemcalerium, Querium, 
Reviglasclum, Rippam, Podiumvarinum, Vallem Gorrerie, Bardazanum, 
Gassenum et multa alia loca : vi gg. pp. — L. 1 dieta die Colieto de Bar- 
giis, nuncio, misso Bruynum, Trahanam, Plozascum, Combavianam, Fer- 
ruzascum, Taudesserium (sic), Pinerolium, Peruxiam et Vallem Sancti 
Martini, cum litteris Consilii prò habendis exercitibus ad eundum versus 
Ozegnam : xvi dd. gg. pp. — L x ibidem dieta die Gorrino, servienti, misso 
cum similibus litteris exercitus apud Montemregalem, Cuneum et loca 
vicina illarum parcium : ii ff. pp. — L. l ...xn octobris...Martino de Bro- 
xalo (sic), misso Querium et Gassinum de nocte cum litteris Consilii quod 
se custodirent propter certa nova habita in Consilio : vii gg. — L. 1 ... xim 
octobris uni boverio de Thaurino prò suo salario et expensis cum uno 
pari bovum, qui portavit virotonos et targonos ad exercitum, et inde re- 
portavit quia non erat ipsis opus, quia iam captus erat locus Ozegne : i 
fi. — L. 1 ...dieta die Bernardo de Alba, misso ad locum Ozegne, ad do- 
minos de Consilio ibidem existenti, visitacionis causa et ad sciendum 
si quid eis defficiebat, et prò faciendo reverti pavesios, burgenses et 
bombarderios : i fi. pp.... — L. 1 (die xxvi octobris] lohanni Samoen, cle¬ 
rico Antermeti de Spina thesaurarii guerrarum Domini,... prò exploracione 
et dirrucione castri et fortalicii Ozannie...: cu ff. pp....— Sequuntur li¬ 
brate facte...per Philipum Vuaschi, receptorem [Pedemoncium], seu Io- 
hannem Probi prò eo..., die nona novembris mccccxxxiii, Michaeli Pey- 
neti, de Montenono, misso per (dictum) Consilium [Domini residens citra 
montes] ad explorandum utrum locum Levriani, cuius homines certas re- 
belliones conmiserant contra capitaneum Montisferrati, capi posset per 
assautum, et quid opporteret ad ipsum capiendum : m ff. 
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50. Sèguito intrighi fiorentino-sabaudi (25 ottobre-24 dicembre 1433). 

[TG 79 , ff. 306 r. - 307 r., 455 r.] L. l die xxv octobris [1433], de mandato Do¬ 
mini, dicto Robin, famulo Petri de Bartholo de Florencia, qui apportavit 
certas licteras secretas de Londres, in Angliaterre (sic), super facto domini 
ducis Borboni, prò uno equo emendo, quia suus fuit mortuus per iter: xn ff. 
pp. — L.‘die xxviii dicti mensis octobris, de mandato Domini, Conrardo, ca¬ 
valcatori Domini, misso a Thononio apud Londres, in Angliaterra, cum lic- 
teris ipsius thesaurarii clausis directis Petro de Bartholo, de Florencia, 
super certis negociis Domini secretis, prò suis et sui equi expensis fien- 
dis...: l ff. pp. — L. 1 die vii novembris, de mandato Domini, Francisco 
Guigonardi, secretano Domini, misso a Thononio apud Florenciam prò 
certis negociis Domini peragendis, prò suis, unius famuli et duorum 
equorum expensis fiendis...: xxxvi due. auri ad xxA.. — Debentur per 
Dominum nostrum Francisco Guigonardi, [secretano Domini,] prò ipsius, 
trium equorum suorum et totidem personarum expensis, de eiusdem do¬ 
mini nostri Ducis precepto factis eundo Florenciam, ibidemque stando et 
inde ad ipsum Dominum nostrum redeundo ; qui vacavit a die tercia no¬ 
vembris exclusive usque ad xxim decembris [1433], qua d[/]e, vespere, 
applicuit Chamberiacum, inclusive....ltem 1.* tribus personis seu marro- 
nis et tribus mulis, qui dictum Franciscum et alios suos equites transie- 
runt (sic) montem Cenisii...: ix dd. gg. Item l. 1 apud Vercellas Anthonio 
de Gassen, qui eundem Franciscum conduxit ab ipso loco usque ad locum 
de Roby, usque ad quandam aquam prope et citra locum de Mortaria, 
que tunc sine navi transire (sic) non poterat : vi dd. gg. Item l. 1 ponta- 
nerio qui ipsum Franciscum dictam aquam in quodam navili transivit, et 
qui inde dictos eius equos prope dictam aquam transiri fecit : xii dd. gg. 
Item l. 1 dicto Perruchot, famulo dicti pontanerii, qui inde ad evictandum 
quamdam aliam aquam et ad reperiendum pontem [ conduxit ] et qui cum 
dicto Francisco equitavit x miliaria : vi gg. Item 1.* pontanerio qui ipsum 
Franciscum et suos equos transivit flumen Tissini, et qui circa unum 
miniare antequam applicuisset Papiam navigavit cum dicto Francisco et 
suis tribus equis et totidem personis : xn dd. gg. Item 1.‘ apud Sablonie- 
res (sic) pontanerio portus dicti loci, qui similiter fluvium Padi prefatum 
Franciscum et suos equos et famulos transivit, quia aqua eiusdem fluvii 
rivas superabat: xn dd. gg. Item l. 1 Arnaudo, famulo dicti pontanerii, qui 
ab ipso loco usque ad Castrum Sancti Iohannis ipsum Franciscum con¬ 
duxit : ii dd. gg. Item pontanerio aque prope Castrum Guelf transeunte, 
prò ipso et suis equis et personis et navigio eorundem : vi dd. gg. Item 
1.‘, in portu cuiusdam aque prope Placentiam transeuntifs] (I. 1 ), ponta¬ 
nerio dicti portus eiusdem, qui eundem transivit cum suis equis et to¬ 
tidem personis : vi dd. gg. Item l.t in civitate de Modena dicto Spinete, 
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qui ad gentes armorum comitis Francisci dictum Franciscum per montes 
Ferrane usque ad civitatem (sic) eques conduxit, et qui vacavit eundo 
duobus diebus, tam prò agressu, quam prò regressi!, in duobus ducatis: 
xl gg. Item prò expensis ipsius Spinete et sui equi dictorum duorum 
dierum : xii dd. gg. Item [/7z] regressu dicti Francisci a loco predicto 
Florentie, quia inundationes aquarum transierant, et rediit per Boloniam, 
l.t tam in guidagiis, quam aquis transeundis et navigandis, eciam tribus 
marronis et tribus mulis qui eundem et suos equos montem Cenisii tran- 
sierunt...: mi due. Summa : xlii due. et ni dd. gg. 

51. Negoziati savo ini con Monferrato, Milano e Venezia 
(6 dicembre 1433-18 maggio 1434). 

[TG 79 , ff. 366 v., 370 v.] L. 1 ... Amedeo de Creschere!Io...pro suis suarum- 
que gencium et equorum expensis faciendis eundo ad ill. em sororem Do¬ 
mini car. mani marchionissam Montisferrati, ad quam dominam eundem 
Amedeum certis de causis ire destinavit... (quitanza : 6 dicembre 1433) : 
xxv ff. pp....— Secuntur quedam expense extraordinarie facte per Petrum 
de Rippalta, vicarium civitatis Thaurini....Et primo prò expensis ipsius 
vicarii unius dici, videlicet vm mensis decembris mccccxxxiii, qua ivit 
cum mi equis apud Clavasium...parte et de mandato...venerabilis Con- 
silii [Domini Thaurini residentis], ad ili.* 1 " dominam marchionissam Mon¬ 
tisferrati, causa requirendi eam quod locum Mazadii captum per obses- 
sionem remit[/]ere vellet etc (sic), inter quos fuit solutio Pollastri, qui 
inde recepit instrumentum...: ff. n. — Item prò expensis eiusdem vicarii 
■et domini Iohannis Ludovici de Caburreto, legum doctoris, ambaxiatorum 
missorum parte dicti venerabilis Consilii apud Clavaxium, ad ill. em do- 
minum marchionem Montisferrati, qui nuper venerat de Veneciis, visita- 
•cionis gracia ; et steterunt tam in eundo, stando, quam redeundo, uno 
die cum dimidio, videlicet die xvi et sequenti usque ad prandium...: ff. 
mi, gg. vi. 

[TG 7S , f. 262 v.] L.t die x mensis decembris [/433]...Stephano Cad- 
derii, cavalcatori Domini, qui sibi debebantur prò remanencia expensa- 
rum suarum factarum eundo a Thononio apud Mediolanum portando lic- 
teras Domini domino Gubernatori Provincie, prò sex diebus quibus stetit 
priusquam fuerit expeditus expectando responcionem dicti Gubernatoris: 
in ff. pp. 

[TG 79 , ff. 281 v., 370 v., 376 v. - 377 r., 451 v., 452 r., 462 r.) L.‘ Iohanni 
Mictra, secretano, quem Dominus destinavit ad partes ipsius Domini ultra- 
montanas et marchionatus Montisferrati... (13 dicembre 1433)...— L. 1 die 
xv dicti mensis [decembris], de precepto Domini, Iohanni(s) Daval (sic), 
domicello, prò suis et suorum gencium expensis faciendis eundo ad certa 
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loca prò certis negociis Domini secretis peragendis...: xx ff. pp...— L. % 
die xxii dicti mensis...Aniquino, cavalcatori Domini, misso per Dominum 
a Chamberiaco apud Mediolanum cum litteris Domini clausis, directis 
domino duci Mediolani prò facto cuiusdam veneciani vocati de Marcellis, 
prò suis et sui equi expensis fiendis...: vm ff. pp. — L.t die xxm... 
dicto Geneve, eyraldo domini nostri comitis Gebennensii,...pro resta 
expensarum suarum novissime factarum eundo Venecias et redeundo : 
xx due. auri...— D die penultima dicti mensis decembris mccccxxxiiii 
(a Nati vitate ; perciò 1433).,, dicto Denysot, cavalcatori Domini, misso a 
Chamberiaco apud Thaurinum cum litteris Domini clausis directis dominis 
Consilii Domini ultramontes residentis ; item et a Thaurino apud Medio¬ 
lanum, cum aliis litteris Domini clausis directis domino duci Mediolani...: 
vili ff. pp....— L.t xxi...[ianuarii mccccxxxiv] prò expensis nobilis Lan- 
cellocti de Croso et nonnullorum aliorum nobilium ambassiatorum do¬ 
mini ducis Medyolani, numero decem, necnon et decem equorum suorum, 
factis ibidem [Thononii] a die vii inclusive mensis ianuarii usque ad diem 
xii exclusive eiusdem mensis...: xi ff. pp....— [Per licteram] Consilii 
ili.»* principis domini nostri ducis Sabaudie etc (sic) citra montes resi- 
den[//]s...ad nonnullas Ytalie partes presentialiter destinatur spectabilis 
dominus Petrus Beiami [miles, consiliarius Domini], harum exhibitor... 
(24 gennaio 1434) — L.t Nycolono de Putheo, de Caballario maiori, co- 
gnestabili in castro sancti Damiani...in garnisione dicti castri ...(19 feb¬ 
braio 1434): clxxxix ff., ni dd., i q. et dim. unius quarti....— Millesimo 
cccc°xxxiiii°, die xx mensis marcii missus fuit per ili. 11 ® dominum no¬ 
strum Sabaudie ducem Anthonius Bolomerii, eius secretarius, cum duo- 
bus equitibus, ad marchionem Montisferrati tunc in Casalio existentem, 
necnon dominam Marchionissam et Iohannem de Monteferrato in Cla- 
vasio existentes, prò nonnullis peractis et aliis negociis inter eos con¬ 
cludendo] ; Qui quidem Anthonius transire debet per Thaurinum, et ibi¬ 
dem domino Presidenti originales ipsorum pactorum certis ex causis di- 
mictere usque ad eius regressum ; quod et fecit, dieque nona sequentis 
aprilis apud Chamberiacum, ubi erat Dominus, rediit, et sic tam eundò, 
stando, negociando cum dictis (s/c) domino Marchione et aliis predictis, 
quam inde redeundo, vacavit xxi diebus integris...: xxi ff. pp. Item prò 
mulis et marronis qui per montem Cenisii occasione multitudinis nivium 
eos conduxerunt, tam eundo, quam redeundo : vii gg. Item prò uno ca¬ 
valcatore accepto in Thaurino de precepto Consilii, et ducto Casalum ad 
apportandum responsionem si necesse fuisset, qui vacavit et stetit octo 
diebus integris, prò pena et expensis suis...: mi ff. et dim. Item prò 
guidis que eos per montes Montisferrati duxerunt eo quod per Crescen- 
tinum, ex inibitone sibi facta per dictum Consilium, transire non ausus 
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est: vi gg. Summa omnium : xxvi ff., vii gg. pp....— (18 maggio 1434) 
Pro expensis [Anthonii Bolomerii] eundo ad dominum marchionem Monti- 
sferrrati prò nonnullis sibi parte prelibati Domini nostri exponendis...: 
xii ff. pp. 

52. Nuove ambasciate savoine a Milano ; relazioni varie 
(10 maggio-l ottobre 1434). 

[TG™, ff. 318 r., 321 v., 372 v., 374 v. - 375 r., 410 r., 468 r., 471 r., 472] De- 
bentur per dominum nostrum Ducem Guillelmo Bolomerii, eius secretarlo, 
prò expensis per eum tractis a die decima maii novissime lapsi [1434\ y 
qua a domo sua separavit ad Dominum veniendo, et inde Mediolanum 
accedendo cum dominis marescallo et presidente Consilii Domini ultra 
montes residentis, ubi vacavit stando et redeundo usque ad diem xxv 
iullii, qua sero hic applicuit ; qui sunt lxx et vii dies.... — Debentur 
michi Petro Marchiandi prò expensis meis factis a die decima mensis 
maii inclusive anno m°cccc°xxxiiii 10 , qua die discessi de mandato ill. mi 
domini nostri Sabaudie duce verbo michi facto a Chamberiaco cum vii 
equis et totidem personis, iturus Thononum, et exinde Mediolanum in 
ambaxata cum domino marescallo Sabaudie et Bolomerio, ubi vacavi 
a dieta die x a inclusive [mai] usque ad xxn iullii anno eodem exclusive, 
qua applicui Thaurinum...: vmxxx scut., vii dd. gg. — L. 1 [thesaurarius 
Sabaudie generalis] domino Petro Marchiandi, legum doctori, etc.... y quem 
Dominus ad ill. era filium suum dominum ducem Mediolani tunc presen- 
cialiter destinavit, et propterea prò vestibus emendis c due. auri semel 
sibi graciose donav\i...(Thonon y 15 maggio 1434)....— L. 1 ... spectabilibus 
et egregiis viris dominis Manfredo ex marchionibus Saluciarum, consan¬ 
guineo, consiliario et marescalco Sabaudie ; domino Petro Marchiandi, 
legum doctori et militi, presidenti Consilii Domini ultra montes residen¬ 
tis, et Guillelmo Bolomerii, consiliario Domini, missis per Dominum prò 
nonnullis arduis et urgentibus negociis Domini ad conspectum ill. is fìlii 
Domini car. mt ducis Mediolani et tunc destinatis...(^w/7a/iza : Thonon,22 
maggio 1434)....— Sequuntur que debentur per ili. nm principem dominum 
nostrum ducem Sabaudie ili. 1 domino Manfredo marchioni Saluciarum, 
marescalco Sabaudie, prò sumptibus xvn equitum, incluso Conrado equi- 
tatore qui continue fuit cum dominis ambassiatoribus infranominatis et 
de ipsorum mandato, videlicet eundo in ambassiata parte prefati domini no¬ 
stri Ducis ad ili.™ dominum ducem Mediolani, una secum spectabili do¬ 
mino Petro Marchiandi, presidente venerabilis Consilii Thaurini residen¬ 
tis, et egregio Guillelmo Bolomerii, secretarlo ipsius domini nostri Du¬ 
cis, videlicet a die xi maii M°cccc 0 xxxiint<\ de mane, qua die prefatus 
dominus marescallus recessit de Coppeto, usque ad diem dominicam xxv 
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iullii ipsius anni, qua die applicuit Thononium, qui sunt in numero lxxv 
dies cum dimidio....: viicxlviii ff., vm gg., n qq. Item debentur prefato do¬ 
mino marescallo prò expensis unius equi Ruffi, equitatoris domini nostri 
Ducis, qui vacavit in Mediolano expectando certas licteras directivas 
prelibato domino nostro Duci, videlicet a die ultima maii, de sero, usque 
ad diem terciam iunii, qui sunt tres dies...: i fi., vi gg. Item debentur 
prefato domino marescalco prò expensis duorum equitum Henrici Ca¬ 
mere, anglici, qui ibidem intervenit de mandato Domini a die predicto 
xi maii, qua die recessit de Gebennis cum prefato domino marescallo, 
usque ad diem xxvm mensis eiusdem exclusive, qua die se separavit de 
Thaurino iturus Mediolanum, una secum Perrino, tubeta prefati Domini 
nostri, et a die ultima ipsius mensis maii usque ad diem terciam iunii, 
post prandium, qua die recessit de Mediolano iturus ad partes Montis- 
ferrati parte domini marescalli ; et insuper a die xii iunii inclusive, qua 
die applicuit in Mediolano reversus de Monteferrato, usque ad diem xxix 
iunii, post prandium, qua die recessit de Mediolano iturus apud prefa- 
tum dominum nostrum Ducem, in Thononio, qui sunt xxxvi dies: xxxvi 
ff., vi gg. Summa : vncim x *vi ff., vm gg., n qq. Item debentur prefato 
domino nostro marescallo prò expensis Nobilis de Vallide [et] duorum 
equitum a die xxvm maii, de mane, qua die se separavit de Thaurino 
cum prefacto domino marescallo, et stetit usque ad diem xim iunii, post 
prandium, qua die discessit de Mediolano, et a die xxn iunii, a mane, 
qua die reversus applicuit in Mediolano, usque ad diem xxvi iunii, post 
prandium, qua die recessit de Mediolano iturus apud Pontemsturie, et 
a die xv iullii, de sero, qua die applicuit in Mediolano, et hoc prò factis 
Domini, usque ad diem xix iullii inclusive ; qui sunt in numero xxvi dies..., 
vai. in summa xxvi ff., vi gg. Item debentur prefato domino marescallo 
prò expensis Raimbaudi, tubete ill. mi domini nostri Ducis, xvm dierum, 
videlicet a die xxvm iunii, de mane, usque ad diem xv iullii, post pran¬ 
dium, qua die se separavit de Mediolano iturus ad prefatum dominum 
nostrum Ducem apud Thononium...: vm ff., vi gg. Item debentur dicto do¬ 
mino marescalco prò expensis Perini, tubete ill. mi domini nostri Ducis 
prelibati, a die ultima maii, de sero, qua die applicuit Mediolanum cum 
nobili Henrico Camere, anglico, de mandato dominorum ambassiatorum, 
usque ad diem sextam iunii, post prandium, qua die recessit de Medio¬ 
lano iturus apud Vercellas de mandato ipsorum dominorum ambassiato¬ 
rum, et a die vm iunii, post prandium, qua die applicuit Mediolanum, 
usque ad diem xm mensis eiusdem, de mane, qua die discessit de Me¬ 
diolano iturus apud Ypporrigiam et Thaurinum etc (sic), et a die xvm 
iunii, post prandinm, qua die applicuit Mediolani, usque ad diem xxm 
eiusdem, de sero, qua die recessit de Mediolano iturus portatum certas 
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litteras dominis de Consilio et domino Georgio de Albano super facto 
nobilium patrie, videlicet quod non interessent in Thaurino de pluribus 
diebus etc (sic), et a die xxix, de sero, qua die applicuit Mediolani, usque 
ad diem xvm iullii, post prandium, qua die domini ambassiatores re- 
cesserunt de Mediolano ; qui sunt dies xxxim cum dim....: xlvii ff., mi 
gg. Summa : liiii ff., in gg.... — L.t die xxvi maii Ruppho, messagerio 
Domini, misso a Thononio apud Medyolanum cum litteris Domini clausis, 
prò suis et sui equi expensis : vi ff., vi dd. gg. — L.t Iohanni Veteri prò 
precio unius equi pili grisi, per Dominum donati die predicta Iohanni 
Ravoyre prò eundo Romam : xxim libr. mon. — L.t die prima iunii Ro- 
dulpho Machillie[r] prò expensis dominorum Guillelmi comitis Montis- 
fortis [ef] Annimondi au Furbur (sic), ambassiatorum Imperatori, factis 
diebus mercuri[/] xxvi maii usque ad <D diem iunii inclusive, cum xi 
equis, inclusis xxi dd. prò bellachiera...: xn ff., ix dd. gg. pp....— L.t die 
xxiiii iunii...dicto Paulo, trompete Domini, misso duci Mediolani a Tho¬ 
nonio cum litteris Domini clausis et ambassiatoribus Domini directis...: 
viti ff. pp. - L.t die xxv iunii...Petro Humberto dicto Mestre Pierre, ca¬ 
valcatori Domini, misso die x iunii a Thononio apud Mediolanum cum 
litteris Domini clausis, et non fuerunt sibi tradicti prò suis expensis: vii 
ff. pp. — L.t eidem magistro Petro, misso a Thononio apud Mediolanum 
cum litteris Domini clausis: vii ff. pp.... — L.t die ultima iunii domino 
Francisco de Thomatis prò suis expensis eundo in ambassiata post do¬ 
minum marchionem Ferrarie prò certis secretis negociis Domini : xx ff. pp. 

[TG N ’, f. 263 v.] Pro expensis dicti lohannis [de Rivoyra, secretarii 
Domini], eius famuli et duorum equorum suorum, qui separavit a Ge- 
bennis die ultima iunii [1434] prò eundo Mediolanum, ubi stetit certo 
tempore, deinde Florenciam ; ad que vacavit usque ad diem xv iulii in¬ 
clusive...: xvi ff. Item prò expensis dicti lohannis factis Florencie a dieta 
die xvi iulii inclusive usque ad diem primam octobris exclusive...: xxv 
due....Item prò expensis unius clerici quem recepit ibi in Florencia post 
recessum Martini, duorum mensium : x due. Item prò expensis dicti lo¬ 
hannis factis veniendo a Florencia, et transeundo per Mediolanum, apud 
Thononium ; ad que vacavit xiiji diebus integris...: xim ff. 

[TG 7<J , f. 472] L.t die xt iullii Petro de Primulliaco, servienti generali, 
misso a Thononio apud Mediolanum cum litteris Domini clausis ambas¬ 
siatoribus Domini directis : vìi ff. pp. — L.t die xii iullii...Colleto Ma- 
tellat, Rodulpho Machillie[r), Mermeto Morelli, Petro Guillieti et diete 
Muse, hospiti[fo/sJ videlicet Thononi, prò expensis equorum domini mar- 
chionis Montisferrati ibidem factis die ultima iunii...: vm ff., vm dd. gg. 


(1) Lo spazio in bianco è nel registro originale. 
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pp. — L.t die xvii iullii magistro Petro, messagerio, misso a Thononio 
apud Mediolanum cum litteris Domini clausis : vii ff. pp. 

53. Séguito negoziati con Milano ed affari Monferrato {agosto-dicembre 1434). 

[TG 7y , ff. 314r., 412 r., 469v., 473 v.] L.t die vm [augusti] mccccxxxiiii, 
de precepto domini marescalli Sabaudie, Gon[r]ardo, cavalcatori Domini, 
misso per Dominum a Thononio Mediolanum cum duobus litteris clausis, 
directis una domino duci Mediolani et alia domine duchisse Mediolani...: 
vii ff. pp....— L.t die xiii [augusti] Petro de Primulliaco, messagerio, 
misso a Thononio apud Mediolanum cum litteris Domini clausis domino 
duci Medyolani directis : vm ff. pp.... - L.t domino Francisco de Tho- 
matis, utriusque iuris doctori et militi, consiliario et presidenti generalium 
audienciarum Domini, cui Dominus in recompensacionem laboris et ex- 
pensarum per eum in viagio prò Domino facto a villa Domini Querii 
usque Mediolanum, et inde redeundo ad villani Domini Chamberiaci, su- 
stentorum, gratiose donavit:*Lx due. auri ( Thonon, 17 agosto 1434)....- 
L.t die xxi augusti Iohanni Tibodi, servienti, misso a Thononio apud 
Bugellam, Vercellum ( sic ), Cugneum, Montemregalem et omnes alios cla- 
varios et receptores financiarum ultra montes cum litteris Domini clausis 
continentibus quod reciperent incontinenti omnes financias Domino de- 
bitas et nemini expediant sine licencia Domini...: vi ff. pp. 

[TG 80 , ff. 227 v., 230 r., 260 v. -261 r.] L.t domino Petro Marchiandi, 
legum doctori et militi, presidenti Consilii Domini ultra montes residentis, 
et Guillelmo Bolomerii, consiliariis Domini,...prò expensis ipsorum do¬ 
mini Petri, cum vii equitibus, et Guillelmi Bolomerii, cum v equitibus, 
Mediolanum in ambassiatam accedentibus, ubi vacare debent per unum 
mensem cum dimidio ...{quitanza : 26 agosto 1434) : iicl due. auri....— De- 
bentur per Dominum nostrum Guillelmo Bolomerio prò expensis suis 
[et] quinque equitum factis novissime in ambassiata Mediolani prò lega 
firmanda ; in qua vacavit eundo, stando et redeundo lx diebus integris, 
videlicet a die penultima augusti usque ad xxvm octobris, qua die Tho- 
nonium ad Dominum rediit...: ci.xxxxv ff. pp....— Debentur per ill. um 
dominum nostrum Sabaudie ducem Petro Beiami, eius consiliario, prò 
expensis per eundem factis eundo versus dominum marchionem Monti- 
sferrati cum domino Amedeo de Crescherello et inde redeundo...de anno 
Domini MCcccxxxquarto....Et primo die secunda novissime lapsi mensis 
septembris separavit a Fossano cum vi equis et totidem personis, et 
ivit, prout mandabatur, Ypporrigiam, et deinde ad dictum dominum mar¬ 
chionem ; ubi vacavit (tam) eundo stando et deinde Thaurinum redeundo 
vm diebus integris...: xvi due. Item die xx ultimo lapsi mensis decem- 
bris missus fuit per ill. eni dominum Principem ad ili. es dominum et do- 
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minam Mediolani ; ubi vacavit...im diebus...: xxvm due....Librate per me 
Petrum Marchiandi facte ad causam expensarum per me in ambassiata 
novissime Mediolani factarum, et alias, ut infra, a die iv inclusive mensis 
septembris mccccxxxiv, qua die ex mandato ill. mi domini nostri ducis 
Sabaudie a civitate Thaurini discessi cum vii equis et totidem personis 
iturus in dictam ambassiatam, ubi vacavi, tam eundo ibidemque stando 
et exinde Thononium redeundo, ibidemque eciam stando a die quarta 
septembris usque ad diem xi mensis novembris eciam inclusive anni 
eiusdem, qui sunt in numero dies lxix...: iic ff., ix gg....L. 1 prò aliis 
expensis dicti Gonrardi, in Mediolano factis a die septima inclusive dicti 
mensis septembris usque ad diem n exclusive mensis octobris anno eo- 
dem, qua die ex Mediolano separavit iturus Venecias...: xv ff., ix dd. 
gg. L. 1 dieta die n octobris dicto Gonrardo, prò expensis suis fiendis 
eundo Venecias, ibidemque stando et exinde Mediolanum redeundo, ubi 
vacavit xiiii dierum spacio: vili ff.... L. x eadem die Denisocto, cavalca¬ 
tori Domini, misso Florenciam cum certis litteris prò suis expensis fien¬ 
dis : vm ff., mi gg-.-.L. 1 v die mensis octobris supradicto Perrino, misso 
a Mediolano Thononium...: ih ff., un gg. L. 1 die vii mensis octobris 
Rambado, trompete Domini ; misso a Mediolano Vercellas ad potestatem 
ipsius loci : i fi. L. 1 xm octobris suprascripto Gonrardo, misso a Medio¬ 
lano Thononium: in ff., mi gg....L.t uni cavallerio domini ducis Medio¬ 
lani, qui apportavi! unam litteram per Consilium Domini Thaurini resi- 
dens missarn,- prò vino sibi dato : mi gg....L.t uni ex cavalleria domini 
Mediolani, qui fuit Venicias cum supradicto Gonrardo et exinde certa 
reportavit, dimisso dicto Gonrardo Veniciis, prò vino sibi dato in uno 
ducato: i fi., vm gg....— L. l ...die xvi septembris [1434], de mandato 
Domini, Martino, cavalcatori Domini, misso a Chamberiaco apud Me¬ 
diolanum et Venecias cum licteris Domini clausis directis ambassiatori- 
bus Domini in Mediolano existentibus, et aliis licteris Domini directis 
Ludovico Conra (sic), de Veneciis, prò facto financiarum solvendarum prò 
dote domine nostre Gebennensii comitisse : vi due.— L. 1 dieta die...ma- 
gistro Petro, cavalcatori Domini, misso a Thononio apud Ianuam cum 
licteris Domini nostri Ducis et Ludovici bastardi Achaye clausis directis 
Paulo de Vivaudis, de lanua, prò facto quo supra : m due. auri....— Die 
xxn septembris Denisocto, cavalcatori Domini, misso a Thononio apud 
Mediolanum cum licteris Domini clausis : vii ff. pp. 

[TG H0 , ff. 220 r., 221 v., 240 v., 272 v., 318 v.-319 r.] L. 1 die ultima 
septembris [1434] Rambaldo, trompete Domini, misso a Thonono apud 
Mediolanum cum licteris Domini : vii ff. pp.— L. 1 die ix octobris Hen- 
rico Chivallerii, cavalcatori Domini, misso a Thononio apud Mediolanum, 
Florentiam et Ferrariam cum licteris Domini clausis: xu ff.— L! die xv 


Digitized by v^.ooQle 



- 209 — 


octobris...Rodulpho. Machillier, hospiti Thononi, prò expensis Batasardi 
(sic) de Vivaldis, de lanua, factis domui dicti Rodulphi diebus vm oc- 
tobris et sequentibus...: in ff....— L.t Francisco Ruffini, scutiffero Domini, 
prò suis et trium equorum suorum expensis fiendis eundo missus per 
Dominum apud Mediolanum prò nonnullis Domini negociis peragendis 
spacio xv dierum ...(quitanza : 17 ottobre 1434) : xxii ff. et dim. pp....— 
Memoriale Philiberti de Cara de Sitogno, notarii, sicut ipse pridem de 
mense octobris anni presentis M°ccccxxxquarti, post recessum domino- 
rum ambassiatorum a Mediolano, videlicet Petri Marchiandi et Guilliermi 
Bolomerii, de ipsorum mandato remansit ibidem prò signando instru¬ 
mento lige noviter inter ill. um principem dominum nostrum ducem Sa- 
baudie et dominum ducem Mediolani inhite, quod ipse notarius recepit 
et scripsit, et alia negociando sibi commissa, sic quod tam in Mediolano, 
quam in itinere revertendo Thononum, quam etiam in Thonono, prò agen- 
dis prefati Domini nostri factum ipsius lige concernentibus vacavit, vi¬ 
delicet a die xix octobris usque ad diem vi presentis mensis novembris 
inclusive; et hoc simptibus suis propriis et expensis....— L.t die xvi 
dicti mensis [novembris] Henrico Chivallerii, messagerio Domini, prò 
expensis per ipsum tractis (sic) eundo a Thonono apud Mediolanum, 
Ferrariam et Florentiam cum litteris Domini, ultra xn ff. sibi traditos : 
v ff....— L.t venerabili et egregio viro domino Petro Marchiandi...,quos 
Dominus eidem graciose donavit, deposcentibus ipsius laboribus et ex¬ 
pensis extraordinariis in ambassiata Domini novissime Ferrane facta 
substentis...: mi*» due. auri....— L.t domino Petro Beiami, militi, con- 
siliario Domini, prò suis expensis fiendis eundo apud Mediolanum, ad 
ili. 11111 dominum ducem Mediolani prò parte ili.* 9 domini nostri principis 
Pedemontium...(quitanza : 20 dicembre 1434). 

54. Apparecchi di guerra in Piemonte ; assedio di Chivasso ; 
ritorno del marchese di Monferrato nei suoi Stati 
(30 novembre 1434 - 1 febbraio 1435). 

[TG HU , ff.91 r.,216 v., 219r., 275v., 309v.-310r., 314 v.] L. 1 die ultima 
novembris anno Mccccxxxquarto dicto Vignot Laurencii, servienti generali, 
misso per Dominum cum litteris Domini a Chamberiaco in partibus Breys- 
sie, ad Petrum Masuerii, prò certis artillieriis adduci faciendis ad partes 
Pedemoncium...: xx dd. gg....— L. 1 die xiv decembris...Anthonio de Pu- 
theo, de mondato domini marescalli Sabaudie, prò expensis faciendis 
eundo apud Vercellesium prò brigandis et fantibus pediti[fa/]s perquiren- 
dis : xxvii ff. — L. 1 die xix mensis decembris...Matheo de Muleto, misso 
apud Ypporrigiam et Vercellesium cum licteris Domini clausis directis 
domino Georgio de Albano et Aimoneto de Brocio potestati Ypporrigie...: 
ii ff....— L. 1 die xxvii decembris Faquino, servienti curie Thaurini, misso 
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cum licteris patentibus Domini per totam patriam Pedemoncium superius 
prò hoste Clavaxii faciendo...: v ff. — L. 1 dieta die Colino, nuncio Curie 
dicti loci, misso cum similibus licteris Domini per totam patriam Pede¬ 
moncium inferius prò obsidione proclamari facienda : mi ff....— L.* An- 
thonio Beczonis, apud Vercellas, die xxvn mensis decembris anno Do¬ 
mini Mccccxxxquinto (a Nativitate; eppèrciò /434)...cuidam nuncio misso 
apud Paduam (sic) et Mediolanum prò fantibus pediti[6u]s habendis, prò 
suo salario et expensis, necnon prò prestancia facienda cumestabilibus 
dictorum fantum, quoniam sic fieri ordinaverat dicto Anthonio dominus 
marescallus Sabaudie...: x due....— L/die ultima decembris anno mcoccxxxv 
a Nativitate Domini sumpto Guilliermo de Flecheria, scutiffero Domini, 
misso apud Mediolanum...: xvi ff.... — Item xn anneaux de mothes, les- 
quelx on a donné à les gens de Iohan monseigneur de Monferra (/ gen¬ 
naio 1435) : xxiiii ducas....— L. 1 die vi iannuarii domino Petro de Grolea, 
misso apud Mediolanum prò suis et vi equorum expensis faciendis : xvi 
due. auri ad xx due., ob., gg. — L. 1 eadem die Michaeli de Vigono, misso 
apud Querium cum litteris clausis Domini directis magistro bombarderio : 
vi dd. gg. — L.‘ dieta die Xpistoforo Darmello, misso cum licteris clau¬ 
sis directis sindicis de Gassent...: mi gg....— Secuntur expense facte per 
me Philippum de Guaschis (sic) ad conducendum bombardam nominatam 
dominam Louysiam de loco Pynerolii apud exercitum Clavaxii de anno 
presenti mccccxxxv et de mense ianuarii...a die iovis vi mensis ianuarii 
anno predicto, qua separavit a Thaurino inclusive, usque ad diem iovis 
xx dicti mensis inclusive, qua reversus fuit de Clavaxio ad dictam civi- 
tatem Thaurini...: lui ff., vii gg. pp....L. 1 Petro de Castillione, scutif¬ 
fero Domini, quos Dominus in recompensacionem laboris et expensarum 
per eum circa conducionem artillieriarum Domini ad obsidionem Clavaxii 
tractarum graciose donavit...: x ff. pp....— L. 1 die xii ianuarii...Martino, 
cavalcatori Domini, misso cum licteris Domini apud Ciriacum et per omnes 
alias villas circumcirca Clavaxium existentes prò victualibus conduci facien¬ 
dis apud campum existentem apud Clavaxium prò suis expensis faciendis...: 
xviii dd. gg. L. 1 Aniquino, cavalcatori, misso cum similibus licteris apud 
Montemcal(l)erium, Cargnanum, Pancal(l)erium et Lombriascum, prò suis 
expensis faciendis : xii dd. gg. L. x dicto Cadey, cavalcatori, misso cum 
similibus licteris apud Ripollas, Avillaniam et Secuxiam et alia loca cir- 
cumvicina...: i fi. — L. 1 die xiii mensis ianuarii dicto Ardy, cavalcatori, 
misso cum similibus licteris apud Vigonum ad oviam domine Loysie, 
grosse bombarde, prò suis expensis faciendis : xii dd. gg. L. x die xiiii 
ianuarii Petro dicto Peyret, servienti generali, misso apud Ast cum lic¬ 
teris clausis Domini...: xviii dd. gg. L.» Aniquino, messagerio Domini, 
dieta die, prò suis expensis v dierum quibus vacavit eundo cum ambas- 
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siatoribus domini marchionis Montisferrati apud Casale, ibidemque stando 
et inde redeundo : n ff., vi dd. gg. L. 1 die eadem Hugoneto Emeline, misso 
apud Savillianum, Cuneum et Burgum Sancti Dalmacii prò lapidibus bom¬ 
barde conduci faciendis apud Thaurinum prò ipsis conducendis apud 
Clavaxium...: v ff. L. 1 die xvm ianuarii Aniquino messagerio, misso cum 
licteris clausis Domini ad domihum marchionem Saluciarum prò brigan¬ 
do habendis...: xvm dd. gg. L. 1 die eadem, de mandato Domini, Bati- 
sardo (sic) Spinola et Anthonio Patriolo, de Novello, cognestabilibus fan- 
cium (s/c) peditum, dono eisdem per Dominum facto : xi ff. pp. L. 1 die 
eadem Faquino, servienti, et Georgio Garneri, missis cum licteris clau¬ 
sis Domini directis domino marescallo, quos portaverunt tota nocte ad 
campum apud Clavaxium...: xv dd. gg. L. 1 die xx eiusdem mensis ia¬ 
nuarii dicto Faquino, misso cum licteris patentibus Domini per certam 
partem patrie Pedemoncium superius prò obsidione facienda apud Cla¬ 
vaxium, prò suo salario et expensis...: in ff., vi dd. gg. L. 1 dieta die Hum- 
berto de Flumeto, servienti curie, misso cum licteris similibus per aliam 
partem Pedemontium superius causa qua supra : in ff. L. 1 Denisocto, ca¬ 
valcatori Domini, misso cum similibus licteris per totum baillivatum Vallis 
Secuxie eadem causa: in ff., vi dd. gg. L. 1 Stephano Cadey, misso cum 
similibus licteris Domini per totum baillivatum Vallis Auguste eadem 
causa: in fi., vi dd. gg. L. 1 lacobo de Alba, misso cum similibus licteris 
apud Bugellam et Versellesium eadem causa : ni ff. L. 1 Matheo de Mu¬ 
lete, misso cum similibus litteris Domini eadem causa apud Rippolas, 
Avillaniam, Secuxiam, Ciriacum, Lanceum, per quas mandabatur Comu- 
nitatibus quod tenerent prestas banderias ad succurrendum illis de obsi¬ 
dione Clavaxii, si necesse esset...: n ff. L. 1 die eadem laquemino Seroni, 
hospiti sancti Anthonii Thaurini, prò expensis factis in domo ipsius per 
magnificos dominos comitem Guidonem Torelli, Batistam de Castellione 
et Manuelem Secam, ambaxiatores domini ducis Mediolani, diebus xim 
et xvi inclusis mensis ianuarii... cum xl equis et totidem personis...: 
xxxvi ff., vi dd. gg. L. 1 dieta die [xxi ianuarii. ..mccccxxxv] dicto Lavi- 
gnie, servitori domini Humberti de Sabaudia, prò navi conduci facienda 
apud Clavaxium, videlicet xn dd. gg. L. 1 die eadem Percivallo, scutiffero 
domini ducis Mediolani, qui adduxit domino nostro Principi bouem unum 
pinguem sibi missum per dominum ducem Mediolani, dono sibi per do¬ 
minum Principem facto : xn duce. L.< eadem die magistro Humberto, sar¬ 
tori, prò predo xl palmorum bocacini albi et rubei ab eodem efmjptis 
prò faciendo tres banderias armorum ponendas supra castra Clavasii, de 
Septen et Crescentini, per Dominum de novo acquisita, inclusis xn dd. 
gg. prò factura dictarum banderiarum : vii ff., vii dd. gg. L. 1 lacobo de 
Alba, die xxm ianuarii, misso apud Querium cum litteris Domini directis 
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sindicis dicti loci prò facto obsidionis generalis...: mi dd. gg. L.t die pe¬ 
nultima ianuarii Petro Benedicti, misso apud Clavaxium et alia loca et 
castra citra Padum prò recipiendis instrumentis remissionis et expedi- 
tionis dictorum castrorum et locorum Domino fiende...: vi ff. L.t eadem 
die dicto Pyemont, eyraudo Domini, misso apud Thononum cum litteris 
clausis Domini...: mi ff. L.t die eadem Brianzono (sic) hospiti Leonis, prò 
expensis domini marchionis Saluciarum cum xv equis et totidem personis 
factis in domo ipsius quinque diebus integris finitis die xiii mensis de- 
cembris Mccccxxxquarto...: ix ff., mi dd., ob., gg. L.t eidem Besanczono 
(sic) prò expensis dominorum Galioti et Bonifacii de Seva cum xn equis et 
totidem personis [factis] in domo ipsius vili diebus finitis die xv ianuarii 
anno Domini Mccccxxxquinto...: xvi ff....L.t die eadem [prima februarii] 
eyraudo domini marchionis Montisferrati, dono eidem per Dominum facto: 
xx ff. L.t domino Amedeo de Crescherello, militi, misso cum domino 
marchione Montisferrati prò sibi expediri faciendo loca Montisferrati que 
Dominus tenebat ad suas manus...: xn ff. L.t Iacobo Ferrerio, misso cum 
domino Secundino apud Albam et Dyanum prò sibi expediri faciendo 
dieta loca, necnon prò recipiendo possessionem certorum aliorum loco- 
rum Montisferrati : x ff. pp. 

[TG so , ff. 225 r., 226, 240 v. - 241 r., 249 r., 312 r., 321 r.] L. { (poco dopo 
5 gennaio 1435) Iacobo de Alba, misso apud Pineyrolium, Montemcale- 
rium, Carnianum, Pancalerium et Vigonum cum litteris clausis et paten- 
tibus directis officiariis dictorum locorum prò bombarda conducenda 
apud Clavaxium...: xviii dd. gg....— Partis[/] le dit Jehan de Lornay, [ecu- 
yer,J dau sièche (sic) de Chivas le xm e jour de janvier à quatre per- 
sonnes et quatre chevaulx pour aller à Cas(s)al avec Ies ambesseurs de 
monseigneur de Millan par le commandement de monseigneur le mare- 
schal pour savoir la response de monseigneur le marquis de Montferra, 
et aussy pour voy(e)r la communye de luy et de ses gens ; et a vacqué 
le dit Lornay jusques au xviii jour dau dit moys...: v ff., mi gg....— L. 1 
die xviii ianuarii Iohanni Bellino, messagerio domini marchionis Montis¬ 
ferrati, dono per Dominum sibi facto [apud Gebennas] : ii duce, auri ad 
xx dd., ob., gg....— Expense Iacobi Galiffe, clerici [Domini] et duorum 
equorum suorum trium dierum quibus vacaverunt tam eundo a Thononio 
apud Lausannam per circumcirca lacum, propter boreas agitantes super 
dicto lacu, ad rev.dum j n Xpisto patrem episcopum lausannensem cum 
litteris credencialibus per spect. le Consilium ill. m ' principis domini no¬ 
stri Sabaudie ducis nunc Thononii residens super facto lige ipsius Do¬ 
mini nostri et Dominii Venetorum novissime inhite directis, ibidemque 
stando, quam inde a dicto loco Lausanne apud Thononium redeundo... 
(mandato : 18 gennaio 1435 ; pagamento posticipato : 12 febbraio)....— S’en- 
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suyent les chouses que l’on doit à Jaquemin de Sarrona, hoste de saint 
Anthoine de Thurin, pour la despense de conte Guix Torel, messire 
Varon de Castellion et messire Manuel Secz (sic), ambesseurs de mon- 
seigneur le due de Millan. Et premièrement pour les despens de xxxm 
chivaulx des dits ambesseurs de xi jours entiers commenczans le ven- 
redy (sic) xxi jour dou moys de janvier, au s[o]upper, et finissans le 
mardy prèmier jour de février, au disner, enclus...: xlv ff., mi gg. et 
dimy....Somme toute mi*xix ff., i q. gg....— Il est dehu par monseigneur 
le prince de Fyemont à Michiel Deyer, de Thurin, hoste de la Clef, pour 
les despens de xm chivaulx de monseigneur le marquix de Montferra, 
qui ont demouré xi jour[s] entiers en l’ostel dou dit Michiel commenc¬ 
zans le venredy au soir xxi jour de janvier, enclus la souppée, et fi¬ 
nissans le mardy, au disner, prèmier jour de fevrier...: xxn ff.— Il est 
dehu par monseigneur le prince de Pyemont à Colet de Colet, hoste dau 
Chapel, de Thurin, pour xxxvi chivaulx etc. (come sopra)...— ltem pour 
la belle chière de lii jours que Johan monseigneur de Montferra a isté 
logié en la diete hostellerie, c’est assavoir du samedy xi e jour de de- 
cembre, inclus la souppée, jusques au mardy prèmier jour de février, 
inclus la disnée...— Item pour xi jours que monseigneur le marquis de 
Montferra a demouré en la dite hostellerie, c’est assavoir dau venredy 
au soupper xxi de janvier jusques au mardy prèmier jour de fevrier, 
inclus le disner...: cxxxii ff.— Altri 17 cavalli del marchese di Monferrato 
alloggiarono per detto tempo alla « Croce bianca ». 

55. Relazioni di Savoia coi Reali di Napoli (8 gennaio-16 settembre 1435). 

[TG*°, ff. 234 v., 235 v. - 236 v., 307 v., 312 r., 326 v.] L. 1 die vm ianua- 
rii anno predicto [1435] domino Petro Beiami, militi, misso per Do- 
minum a loco Thaurini apud Napolim ad visitandum reginam Cecillie et 
Iherusalem prò eo quod dicebatur quod rex Cecillie decesserat ab hoc 
secul(l)o ; prò suis expensis et sex equorum faciendis eundo et redeun- 
do...: iic duce, auri ad xx dd., ob., gg....— L. 1 domino Petro Beiami, 
militi, consiliario Domini, prò viagio per ipsum facto cum sex equis et 
totidem personis in Calabria ad ser. am dominam Reginam...inchoando 
die xv a ianuarii [1435] inclusive et finiendo die xxseptima mensis aprilis 
exclusive, qua die applicuit Fossanum...: ii c ii duce. Expense extraordi¬ 
narie. Primo datis uno correrio de Florencia qui portavit litteras ill. u 
domini Principis ad (sic) meas corniti Francisco [et] Nycolao Fortebras, 
prò habendo salvumconductum ab eis, prò vii diebus quibus vacavit 
eundo et redeundo : n due. Item datis (sic) duobus famulis cum tribus 
equis magnifici Nycolay de Fortbras, qui me conduxerunt a(d) Floren- 
cia(m) ad civitatem Asixi in qua erat dictus capitaneus, prò diebus sex. 
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videlicet tam prò eorum expensis, quam v due. eisdem famulis datis et 
promissis : vili due. et dimidium. Item datos uni famulo dicti capitanei, qui 
me associavit de civitate Asixi ad civitatem Foligni cum duobus equis, 
videlicet prò duobus diebus eundo et redeundo : n due. Item datos uni 
famulo eomitis Antoniaci de l’Aquila, qui me associavit de civitate 
Aquil(l)e ad civitatem Banaffrie (s/c), prò octo diebus, tam prò eundo, 
quam prò redeundo : n due. Item datos trompete domini Foligni, qui 
me associavit de civitate Foligni ad civitatem Aquil(l)e, prò diebus sex 
eundo et redeundo, prò eius expensis et labore : v due. Item datos 
duobus hominibus Banaffrie michi ordinatos per capitaneum Banaffrie, 
qui me conducere debebant ad civitatem Thiani, prò eundo et redeundo: 
i due. Et nota quod illa die fui captus et derobatus cum gentibus meis 
per undecim latrones, qui michi abstul(l)erunt lxxii [due.] auri et lx quar- 
rellinos, i ducatum matellinum in moneta Bononie, unam corrigiam ar¬ 
genti ponderis unciarum octo, duo capucia, duo paria mitanarum, qua- 
tuor enses seu spatas, unum carneyrolium, unam bursam velluti garnitam 
clovis argenti et quinque paria speronorum ; que res suprascripte ascen- 
dunt ad summam circa c due. Item datos cuidam nobili Hùmberto, qui me 
associavit de Merrano Neapoli[/n], prò diebus sex eundo et redeundo, 
cum tribus equis, prò eius expensis : vi due. Item datos in Castronovo 
prò sigillo et secretarlo, prò habendo saivumconductum prò me et "prò 
bregantino cum xvn personis prò me conducendo Calabriam et redeundo 
Napoli : x due. Item datos prò habendo salvumcondùctum a viceregi 
aragonensi de Napoli ad civitatem Ianue prò me et patrono, eundo et 
ad dictum patronum redeundo : vm due. Item datos dicto patrono qui 
me portavit et conduxit de Napoli usque Gaytam : vi due. Item datos 
uni alteri patrono qui me conduxit supra unam barcham de Gayta usque 
Terracinam : i due. Item datos Bardo Spinola qui me conduxit supra 
galleam garde Ianue de Terracina in Ianua[m] : xxx due. Item datos uni 
brigantino qui me conduxit de lanua apud Savonam : dim. due. Summa 
summarum ihic.wiii due....— L. 1 (6 febbraio 1435) Pyemont, heraudo Do¬ 
mini, misso ad partes Calabrie, [qui reversus est] festinanter prò ap¬ 
portando Domino nova de dieta domina regina, et eciam de eo quod 
regina senes remiserat regimen regi....— L. 1 die vii marcii lacobo de 
Burne, scutiffero domine regine Cecilie, dono sibi facto per Dominum...: 
x ff....— L. 1 die vm mensis septembris...domino LanceHocto domino Luy- 
riaci prò sex equis et totidem personis, Hugoni Bertrandi prò tribus 
equis et totidem personis, magistro Garbino, phisico, cum duobus equis 
et totidem personis, [et] Guilliermo de Bosco, secretano, cum duobus 
equis et totidem personis, ambaxiatoribus Domini, prò ipsorum expensis 
decem dierum eundo a loco Morgie apud Nyciam prò eundo quesitum 
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Reginam apud Calabriam...: i.xv ff—— L. 1 die xvi...septembris Valencie, 
heyraldo regis Aragoni, dono sibi per dominum nostrum Principem facto: 
x due. auri. 

56. Ripresa delle relazioni normali e nuova alleanza fra Savoia , 
Milano e Monferrato (31 gennaio -29 ottobre 1435). 

[TG 80 , ff. 234 v.- 235 r., 237 v., 258 v., 265 v., 273 v., 282 r., 304, 306 r., 307 
v., 317 v., 320 v., 322 r., 330 v., 346 r., 384] L.t aliquibus extraneis qui in 
pacificacione facti Montisferrati granditer laborarunt...: iiifxxv due. auri 
ad xx dd., ob. (31 gennaio 1435)....— L.t die ix februarii...magistro Hum- 
berto, sartori, prò ix rassis bocasini rubei, quolibet raso u dd. gg., et 
prò ix rasis bocasini albi, quolibet raso ili dd. gg., ac prò xvm rasis fren- 
giarum emptis ab eodem, quolibet mi dd. gg., prò faciendo unam ban- 
deriam tradendam domino Crescentini, inclusis vi gg. prò factura diete 
banderie : x ff., mi dd. gg. — L.t die x februarii dominis Petro de Gro- 
lea, militi, et Vouterio Chabodi, legum doctori, ambassiatoribus Domini, 
missis a Thaurino apud Casale, ad dominum Montisferrati, et apud Me- 
diolanum, ad dominum ducem Mediolani, prò certis negociis Domini pe- 
ragendis ; prò ipsorum expensis xv dierum fiendis cum x equis et toti- 
dem personis : xlvi duce. auri. — L.t die xiv mensis februarii...dominis 
Bariacti, Petro Marchiandi et Iohanni de Vallepergia, ambassiatoribus 
Domini, missis a Thaurino apud Salucias, ad dominum marchionem Sa- 
luciarum, prò negociis Domini peragendis ; prò suis expensis faciendis 
cum xxi equo : xxvm ff. — L.t eadem die Matheo de Muleto, misso apud 
Gatenariam, Surezolam (sic) f Rippollas (sic) et certas alias villas Vercel¬ 
lesi* prò faciendis venire Comunitates (sic) dictorum locorum prò facto 
obsidionis apud Thaurinum, prò suo salario et expensis : xvm dd. gg. — 
L.t eadem die Georgio de Blancheto, ambassiatori domini ducis Medio¬ 
lani per totam patriam Pedemoncium prò recipiendo instrumenta confir- 
mationis fiende per villas et Comunitates diete patrie adherencie et lige 
noviter facte per ill. em Dominum nostrum cum domino duce Mediolani 
necnon misso apud Vallem Augustam, ad dominum Challandi : xxv ff. — 
L.t die [xvi februarii] Iacobo de Alba, misso apud Carallium cum litte- 
ris clausis Domini directis Iohanni Oddoni, domino dicti loci...: vi dd. 
gg. — L.t die xvm...februarii Anthonio Bolomerio prò una mala per ip- 
sum empta et una guers(s)ia nemoris cum copertorio per ipsum empta 
prò tute portandis instrumentis homagiorum dominorum Montisferrati et 
Crescentini, necnon certas alias scripturas que necessarie erant ad por- 
tandum apud Montemferratum : vili ff. — L.t die eadem Iacobo de Alba, 
misso apud Cuneum, Montemregalem et alia loca Pedemoncium superius 
cum iitteris clausis directis Comunitatibus ut venirent apud Thaurinum 
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ad visitandum Dominum prò sibi dando iocundum adventum : 11 ff., vi dd. 
gg....— Lt venerabili viro domino lacobo de Turri, legum doctori, prò 
suis expensis fiendis eundo in partibus Montisferrati prò aliquibus nego- 
ciis Domini ibidem peragendis....— L.t die xxu februarii Aniquino caval¬ 
catori, misso apud Montemferratum cum dicto lacobo de Turre et An- 
thonio Bolomerii prò licteris et instrumentis homagiorum domini mar- 
chionis Montisferrati apportandis apud Thaurinum...: v ff....— Pro veste... 
pridem {avanti 26 febbraio 1435) graciose donata lohanni de Robelia, scu- 
tiffero illustris domini marchionis Montisferrati...: xxxff. pp....— L.t dicto 
Choppin, hospiti Corone, Gebennarum, prò expensis in eius domo factis 
per egregios dominos Robertum de Montevuaginardo, presidentem com- 
putorum, necnon Anthonium de Draconibus, legum doctorem, consiliarios, 
ac...Franciscum Guigonardum, secretarium ill. mi domini nostri ducis Sa- 
baudie, et ipsorum familiam, videlicet prò quatuor diebus finitis die prima 
marcii >i(;a;cxxxquinto, quibus ibidem fuerunt transmissi per dictum Domi¬ 
num nostrum occasione confirmacionum lige per ipsum dominum nostrum 
Ducem cum ill. mo domino duce Mediolani nuper inhite, et [per] rev.dum 
dominum episcopum et cives Gebennarum confirmande seu cavende...: 
v ff. pp. - L.t prò corduI(I)is sericis quatuor sigillorum appositorum tam 
in duobus procuratori^, quam in pelle alba muthonina, per dominos con¬ 
siliarios, capitaneos et credencias qui dictam ligam sunt confirmaturi, et 
que inde portata fuerunt per Guillelmum Macarii, commissarium Domini, 
et per commissarium Mediolani apud Thaurinum...: i fi.... — L.t die vi 
mensis marcii mccccxxxv Symondo de Porta, de Cheli ino ( sic ), qui guey- 
tavit in campo Clauaxii et in eodem campo multa onera supportavit, dono 
sibi facto per Dominum : vii ff. pp....— L.t die vii marcii..., de mandato Do¬ 
mini, domino Vincencio de Vegiis, (h)oratori domini ducis Mediolani, dono 
sibi facto per Dominum, prò suis expensis factis in partibus Pedemon- 
cium, recipiendo obligationes villarum ultramontanarum prò facto lige, sol- 
vendis : xxv duce, auri....— L.t die xv marcii...lohanni de Primilliaco, 
misso cum Anthonio Malleti ad dominum marchionem Montisferrati...: 
xviii dd. gg. — L.t die xvm marcii Anthonio Ratino, misso cum litteris 
Consilii apud Mediolanum, ad Anthonium Maleti...: ih ff....— L.t die xxvii 
marcii Denisie, reliete Iohannis Andree, hospitisse Thononi, prò expen¬ 
sis Georgii de Chivin (sic), ambassiatoris marchionis Montisferrati, ibidem 
factis a die xxim marcii usque ad diem presentem, prandio incluso, cum 
tribus personis...: ih ff., vi gg....— L.t venerabili viro domino Anthonio 
de Draconibus, legum doctori, consiliario Domini, prò suis expensis fien¬ 
dis cum quinque equitibus spacio unius mensis quo vacaturus erat eundo 
missus per Dominum in ambassiata facta ad ill. em dominum ducem Me¬ 
diolani, et inde ad ill. em dominum marchionem Montisferrati... (mandato : 


Digitized by v^.ooQle 



- 217 - 


lì aprile 1435) : XLiui duce, auri....— Debentur...domino Anthonio de Dra- 
conibus...pro expensis extraordinariis...factis de mense aprilis mccccxxxv, 
quo per ipsum dominum Principem fuit missus in ambaxiata ad ill.um 
dominum ducem Mediolani....— L.t ( 9 agosto 1435) cxxv duce....domino 
Secundino Nate et domino Ludovico de Tissonibus, consiliariis domini 
marchionis Montisferrati, cuilibet c duce., et Nicolino de Liburno, eius 
secretario, xxv duce., quos Dominus eisdem prò laboribus, sumptibus et 
expensis per ipsos sustentis circa expedicionem negociorum Montisferrati, 
graciose donavit....— LA.. die x.xyii augusti Saudano de Melzio, equità- 
tori Domini ducis Mediolani, qui sibi dati fuerunt per Dominum prò fe- 
licibus novis armate lanuensium apportatis : xx ff. pp.... — L. 1 die xvu sep- 
tembris domino Petro Marchiandi prò suis, septem equorum et sex persona- 
rum expensis faciendis eundo a Morgia apud Mediolanum in ambaxiata prò 
Domino, et hoc prò xxiv diebus : lui duce. auri. — L. 1 domino Anthonio 
de Draconibus...pro expensis suis et quinque equorum suorum faciendis 
eundo cum dicto domino Petro Marchiandi apud Mediolanum in amba¬ 
xiata, et hoc prò xxx diebus...: l duce, auri....— Rambaudus, trompeta, 
de precepto domini nostri principis Pedemonciuni et dominorum consi- 
liariorum ivit Mediolanum portatum licteras domino Petro Marchiandi, 
presidenti Consilii ultramontani, et Guilliermo Bolomerii, tunc Mediolani 
in ambaxiata existentibus, et separavit a Thononio die penultima sep- 
tembris [ 1435] et applicuit Mediolanum [die] lune quarta octobris, et se¬ 
paravit dominica x ipsius mensis octobris, et de precepto ipsorum am- 
baxatorum rediit per Thaurinurn, ubi portavit aliqua sibi tradita....— L. 1 
(27ottobre 1435)... Andree Maleti, secretario Domini....prò parte solucionis 
expensarum per ipsum factarum in novissimo progressu suo ad ill. tm do¬ 
minum ducem Mediolani...: xxm duce. auri. 

57. Appendice : 

Amedeo Vili e i primordi del Concilio di Basilea. 

[TG™, f. 292 v.] L. 1 die xxu mensis iulii [f&l] Mermeto Morello, Petro 
Guilleti, lanino de Vyelaz et lohanni Andree, hospitibus Thononi, prò 
expensis equorum domini cardinalis Sancte Crucis factis in ipsorum do- 
mibus diebus xx a , xxi a et xxm mensis iulii cum xlvi equis, inclusis xiiu 
magnis melioramentis qualibet die, necnon mi dd. et ob. gg. prò expen¬ 
sis trium famulorum qui venerunt ante[fl] prò capiendo logia prò tanto: 
xxi ff., vi» gg. 

[TG™, f. 241 r.] L. 1 venerabilibus et religiosis viris dominis lohanni 
Placencie, priori Carthusie Petrecastri, et Guidoni Chamosseti, priori 
conventus fratrum Predicatorum Chamberiaci, prò eorum expensis fiendis 
eundo de mandato Domini a Thonono apud Balam, ad venerabile(m) 
Concilium generale ibidem congregatum, cum sex equitibus et totidem 
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personis, ut per ipsorum religiosorum licteram confessionis de recepta... 
sub anno Domini Mccccxxxprimo, indicione nona, die xxvi mensis augu¬ 
sti...: <: libras mon. due. 

[TG 76 , f. 232J L . 1 venerabili viro fratri Iohanni Placencie, priori domus 
Petrecastri ordinis carthusiensis, consiliario et oratori Domini, cui Do- 
minus per suas licteras clausas...solvi mandavit expensas sibi necessa- 
rias prò eundo ad Concilium, ad quod dominus eundem misit, ut per 
ipsam licteram...scriptam Thononi die xxi octobris mccccxxxi... et...recepta 
xxii octobris...: l ff. Alamagnie ad xvi. 

[TG 77 , f. 238 r.] L . 1 domino Philiberto de Ruppe, procuratori Domini 
in Curia romana, prò suis expensis fiendis tam eundo missus per Domi- 
num ad sacrum basiliense Concil(l)ium, ibidem stando, quam inde re- 
deundo, videlicet lx ff. Alamagnie, et ulfra i ff. auri pp. quos Dominus 
sibi semel graciose donavit prò foderatura unius mantelli vairorum per 
ipsum honorifice deportando ut per literam Domini de testimonio om¬ 
nium premissorum et mandato...allocando.., datam Thononi, die xxm ia- 
nuarii anno Domini Mccccxxxsecundo..., cum lictera confessionis de re¬ 
cepta...data die xxiui ianuarii [eiusdem].... 

[TG 76 , f. 192 r.] L . 1 reverendo in Xpisto patri et domino domino Fran¬ 
cisco de Cresto, abbati Filliaci, ex causa legationis sibi per Dominum 
(/.: prò Domino) facte eundo ad partes Alamagnie in Concilio generali, 
ut per ipsius abbatis licteram de confessione et recepta...datam die xxvm 
ianuarii anno Domini Mccccxxxsecundo, indicione decima...: c ff. Alano 
ad xvi, et xx due. auri ad xix dd., ob. 

[TG 76 , f. 190 v.J L . 1 venerabili fratri Guidoni Flamenchi, consiliario et 
oratori Domini priorique conventus fratrum Predicatorum Chamberiaci, 
prò suis expensis fiendis eundo missus per Dominum apud Balam, ad 
sacrum Concilium, prò nonnullis Domini negociis ibidem peragendis, ut 
per licteram Domini clausam, dicto thesaurario propter hoc directani, de 
mandato sibi incontinenti solvendi...scriptam Thononi, die quinta marcii... 
in margine cuius inferioris scripta est lictera confessionis de recepta dicti 
domini prioris...data anno Mccccxxxsecundo, et die sexta marcii...: xx due. 
auri ad xix dd., ob. 

[TG 7 *, f. 253 v., 255 r., 258 v.] L . 1 die secunda ianuarii [1433] Iohanni, 
cursori sanctissimi domini Pape, dono per Dominum sibi facto : xu dd. 
gg....— L . 1 venerabili et religioso viro fratri Guidoni Flancocheti (sic), 
sacre theologie professori, priori conventus fratrum predicatorum Cham¬ 
beriaci, cui Dominus semel graciose donavit sex ulnas brunete de Leyra 
prò una capa facienda causa eundi apud Basiliam ex parte Domini, ut 
per licteram Domini clausam...de mandato...scriptam Thononi, die xxiv 
ianuari anno Domini Mccccxxxtercio...: xmi ff. pp. (quitanza giorno se¬ 
guente )...— L . 1 die xi marcii dicto Genevaz, eyraudo domini comitis Ge- 
bennesii, prò suis expensis eundo a Thononio apud Basilliam cum lit- 
teris Domini clausis dominis de Concilio directis : mi ff. pp. 

[TG 7 *, f 132 r .] L . 1 die nona aprilis...Conrado, messagerio, misso a 
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Thonono apud Basilliam cum licteris Domini clausis dominis de Consilio 
(sic) directis : mi ff. pp. 

[TG 7 *, f. 251 r., 252 v., 257 v., 258 v.] L. 1 die vi iullii [/433]...Raimbo, 
trompete, misso a Thorionio apud Basilliam cum literis domini thesau- 
rarii clausis directis Petro de Barthol(l)o...: xx dd. gg....— L. 1 die xiiii 
iulii Iohanni Andree, misso a Thononio apud Basiliam cum literis Do¬ 
mini clausis: mi ff. pp....— L. 1 die nona septembris Ruffo, messagerio 
Domini, misso a Thononio apud Basiliam cum literis Domini clausis...: 
mi ff. pp....— L. 1 die xm a mensis septembris Conrardo, cavalcatori Do¬ 
mini, misso per Dominum a Thononio Basiliam cum licteris ipsius Do¬ 
mini clausis directis ambassiatoribus Domini in dicto loco Basilie exi- 
stentibus, ac eciam prò accipiendo logiamentum nonnuilorum ambassia- 
torum per Dominum ibidem mictendorum...: v ff., ix dd. gg. pp. 

[TG 78 , ff. 180 /*., 181 r., 258 v. - 259 r.] Cy s’ensuivent les despens faictz 
par messire Jehan de Seissel, segnieur de Barjat, mandé par Monsei- 
gneur pour aler à Basle. Et premièrement partist le xiii jour de sep- 
tembre de son hostel pour venir à Thonon par devers mon dit Seigneur, 
et deisqui à Basle en ambeisserie ; à quoy il a vacquè tant en venant à 
Thonon, y demourant, alland (sic) de Thonon à Basle, y demourant, 
comme s’en retornant du dit lieu de Basle à Thonon, et deisqui en son 
dist hostel, xl jours entiers, à x personnes et chevalfx], pour chacun jour, 
vai. vixxxm ducatz et i tierz.— L’extraordinayre. Premièrement pour le 
loyer de l'ostel ou(t) il ont estés logiés au dit lieu de Basle : xxix ff. de 
Rin (sic).— Item lesquelx il (h)a donné tant es ménestriers, trompétes et 
messaiges de villes qui leurfs] portoyent vin de par les villes : \ ff. de 
Rin....— L. 1 die xxm septembris...magistro Ludovico Litargi, magistro in 
sacra pagina, prò veste et tibialibus emendis, incluse (s/r) reparacione 
selle et freni mule sue eundo a Thononio apud Basilliam cum aliis am¬ 
bassiatoribus Domini, videlicet xvm ff., vili dd., gg. pp...— L. 1 spectabili 
et potenti viro domino Iohanni de Seyssello, militi, domino Bariacti, suo 
et dominorum Guillelmi de Menthone [e/] Boniffacii de Saxo, militum, 
magistri Ludovici Litardi, Nycodi Festi et Conradi cavalcatori, amba- 
xiatorum Domini, nomine recipienti, prò suis expensis fiendis eundo 
missi per Dominum apud Basilliam prò nonnullis suis negociis ibidem 
peragendis, ut in lictera confessionis de recepta dicti domini Bariacti 
(24 settembre 1433)....: iiciiu»viii due. et tercium iunius [due.]...— L. 1 Lu¬ 
dovico Litardi, capellano Domini, quos prò Domino exposuit et I. 1 cau- 
sis....Debentur per ill. um principem dominum nostrum ducem Sabaudie 
domino Ludovico Litardi, qui cum ambassiatoribus eiusdem domini no¬ 
stri Ducis, videlicet cum dominis Bariacti, Iohanne de Menthone [et] 
Bonifacio de Saxis, militibus, et aliis ambassiatoribus Basiliam novissime 
accessit, prò expensis suis suorumque duorum servitorum et trium equo- 
rum suorum, xxx dierum ; qui cum aliis ambassiatoribus separavit a Tho¬ 
nono die xxv septembris anno .viccccxxxtercio, et die xxv mensis sequen- 
tis octobris rediens cum aliis Thononium applicuit ; et sic vacavit in ip- 
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sa ambaxiata eundo standoque ibidem in Basilea expectando adventum 
Imperatori, et inde Thononium redeundo...: xxvm due., vm gg. 

[TG 79 , f. 307 v.] L. 1 domino Bonifacio de Saxo, militi, cui Dominus 
per suas patentes litteras mandavit predicto thesaurario quatenus, si iam 
non soluerit, librari, solvi et realiter expediri [faciat] vice Domini xxx 
ff. pp. subscriptos, attento quod idem dominus Boneffacius supplicans 
suo iuramento Domino promisit corporaliter et iuravit debitum de quo 
supplicat pretextu litterarum in ipsa supplicatione mencionatarum nun- 
quam petere, immo ipsas licteras, si forte reperiat, reddere cancellatas, 
predicto domino Boniffacio debitos causis in supplicatione inde super hoc 
Domino porrecta per dictum militem ; cuius supplicationis tenor talis est. 
Vobis ili.™ principi domino nostro duci Sabaudie humiliter exponit(ur) 
fidelis vester dominus Boniffacius de Saxo, miles, quod cum Dominacio 
vestra eidem teneatur in xxx ff. pp., salvo pluri, prò expensis per eum 
tractis circa festum sancti Michaelis ùltimo lapsum apud Basileam, etiam 
eundo et reveniendo, per Dominacionem vestram missus ibidem in am¬ 
baxiata ad sacrosanctum basiliensem Concilium, et adventum Imperatori 
ibidem prestolando ; de quibus expensis iam fecistis (sic) eidem licteras 
de (de)mandato solvendi, quas casu fortuitu perdidit, nulla satisfacione 
dicti debito obtenta. Propterea Dominacioni vestre placeat, non obstan- 
tibus dictis literis perditis, sibi solvi mandare dictos xxx ff., et casu quo 
reperiet dictas licteras, nunquam de illis se iuvabit, sed illas reddat... 
(nuovo mandato : 10 aprile 1434). 

[TG 79 , ff. 447 v., 463 r.] L. x die xxv ianuarii [1434\ domino priori con- 
ventus Chamberiaci prò suis expensis eundo apud Bas(s)illiam ad alios 
ambassiatores : xn due. ad xxi....— L. 1 die xxi februarii...dicto Gonra, 
cavalcatori Domini, misso a Chamberiaco apud Basilliam cum litteris Do¬ 
mini clausis directis dominis archiepiscopo tharentasiensi, Iacobo Codre- 
fini et Petro [de] Lavigniaco, canonico ecclesie la[//]sannensis, prò suis et 
sui equi expensis fiendis eundo, responsum expectando et inde redeundo: 
ìx ff., vi dd. gg. 

[TG 80 , f. 232 v.] Die xvm [februarii mccccxxxv] recessi [ego Symeon 
de Putheo] in mane de Thononio prò eundo in Baia, et steti tam eundo, 
quam stando in dieta Baia et revertendo in dicto Thononio, usque ad diem 
il marcii, qua applicui in dicto Thononio de sero ; sunt dies xn...: ff. xxim. 

[TG 80 , f. 382] Dono di 25 ff. per mandato 28 luglio 1435 e quitanza 2 
agosto domino Andree de Fellieris, priori Thononi, consiliario et oratori 
Domini, in recompensacionem etc. 
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RES CASALENSIUM TRISTES 

AB ANNO MOLXIII AD MDLXIX 

ANONYMO COEVO 

(CRONACHETTA CASALESE DEL SEC. XVI) 


Delia presente cronachetta una copia ebbe il signor Lu¬ 
ciano Scarabelli, il quale però appena ne fece cenno, ripor¬ 
tandone qualche frase W. Io ne ebbi sotto mano due altre, 
delle quali una appartiene all’archivio deir Istituto Tecnico 
Leardi (2) , l’altro alla biblioteca del Seminario Vescovile di 
Casale (3) . Non solo queste copie, collazionate, concordano 
e rivelano l’origine comune, ma in calce recano l’elenco 
in volgare dei daciti della città di Casale, e la seguente 
nota: « Ex quodam M. S. unito Praecedenti narrationi , 
Nota hanc Istoriolam recepisse penes alios per copiam in 
paucis , quae sensùm non mutant dissimilem . Scripta ri¬ 
detta- iisdem temporibus facti , et per unum ex Notarùs 
Rogatis in Transactionibus inibì memoratis ». 

L’elenco dei daciti fu publicato dallo stesso Scarabelli 
col riassunto, accompagnato da larghi estratti, di un’altra 
lunga cronaca volgare casalese dei fatti occorsi dal 1530 
al 1582 < 4) , della quale pure una bella copia, concordante 
pienamente colla sua, a giudicare dai suoi estratti, si trova 
nella Biblioteca dell’Istituto Leardi predetto.^ 

Questa breve cronaca latina non solo completa la volgare, 
ma mi pare notevole testimonianza dell’oramai affievolito 
sentimento delle libertà comunali, pel delinearsi, attraverso 
al racconto solo in apparenza oggettivo, della personalità 
miserella dell’autore, il quale, per quanto incominci con 
un altisonante « udite, o cittadini, e questi detti ricordino 
i posteri », non osa esprimere francamente il parer suo, ma, 
affacciatosi all’uscio socchiuso per accogliere le voci della 
piazza « non sine maximo timore et tremore », se ne ritrae 

(1) Arch. Stor. ltal. S. I, voi. xm, Firenze, 1847. 

(2) Non esiste catalogo. 

(3) tn un grosso volume di manoscritti rilegati col titolo di Monumenti storici di Ca¬ 
sale II catalogo dei manoscritti non fu ancora compilato. 

(4) Op . cit. 

(5) N. XVI, nel Catalogo dei Manoscritti della Biblioteca Municipale Leardi compilato 
dal Doti. Guido Manacorda* 
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sgomento per scrivere, angosciato (oh questo sì !) per le 
sventure della città e per la sorte funesta di tanti generosi 
concittadini, ma timoroso anche più di offendere, per quanto 
neirombra dell’anonimo, rill. mo signor Duca, signor suo. 
Diamine! Coi principi non si scherza, « quia longas habent 
manus ». 

Però, più che il pregio intrinseco della cronachetta, mi 
indusse a publicarla un'altra considerazione. Le tristi vi¬ 
cende che seguono ed accompagnano dal 1563 al 1569 il 
tramonto della libertà. comunale casalese, e raffermarsi 
dell’assolutismo gonzaghesco, sembrano ben note e sono ri¬ 
cordate anche nelle storie generali. Eppure note sono cosi 
malamente, che non fu ancora abbastanza corretto, che io sap¬ 
pia, il giudizio ingiusto degli storici antichi; nè solo quello 
interessato di Scipione Maffei, l’apologista dei Gonzaga, il 
quale toccando di sfuggita questi avvenimenti, li riduce ad 
una odiosa congiura, di cui ben pagarono il fio i colpevoli con 
« fine degnissimo di tutti gli scellerati che macchinano contro 
i Prencipi naturali (1) >, ma neppure l’altro, disinteressato, ma 
non meno avventato del Botta, il quale, pure accennando la 
vera causa del dissidio fra Casale e il duca di Mantova, 
non sa veder altro che « mosse matte di popolo (2) » aizzate 
da ambizione di principi. Mentre Pesame dell’abbondante 
materiale storico, che aspetta chi lo metta in luce, ci per¬ 
suade che non si tratta di moti inconsulti — chè anzi gran 
moto veramente non vi fu —, ma specialmente di un lungo e 
aperto conflitto giuridico, in cui il buon diritto, non appog¬ 
giato alla forza, doveva essere conculcato dalla cupidigia 
di Guglielmo Gonzaga, avido, secondo lo spirito del tempo, 
di soffocare le libertà comunali, cupidigia male larvata dal 
pretesto delle congiure. Orbene, mio scopo nel publicare 
questa cronachetta fu di richiamare l’attenzione degli stu¬ 
diosi di storia locale sopra questo materiale storico, segna¬ 
lando quello accessibile facilmente nella nostra stessa città, 
come la copia citata della cronaca riassunta dallo Scara- 
belli, che merita una edizione completa ; gli atti del pro¬ 
cesso contro Corrado Mola, le lettere, le cronache e docu¬ 
menti numerosi di questo momento storico, che si trovano 
nella Biblioteca del Seminario ; la copia della transazione 
fra il Comune di Casale e Guglielmo Gonzaga, e della ces¬ 
sione dei diritti del Comune, che sono nell’Archivio del¬ 
l’Istituto Leardi. 

Casale , agosto 1907. . UMBERTO FISSO. 

(1) Annali di Mantova , xr, 10. / 

(2) Storia d’Italia , 1. xii. 


Digitized by v^.ooQle 



- 223 - 


Aadite Casalenses, et Posterità s haec memoria© mandet. 

De anno 1563, mense augusti, IU. rai et Exc. ,ui d.d. Guillielmus et Mar¬ 
garita, duces Mantuae et Marchiones Montisferrati etc. exularunt d. J. B. 
Ballianum, consulem civitatis Casalis, sub praetextu quod prohibuerit qui- 
busdam agasonibus habentibus onus conducendi quamdam quantitatem 
arenae prò fabrica castri civitatis praedictae, ne arenam ipsam caperent 
super glaeris Padi, uti concernentibus jurisdictionem Civitatis, quoniam 
Civitas ipsa praetendit habere omnimodam jurisdictionem cum mero et 
mixto inperio gladiique potestate, non ab ipsis ill. mis , sed ab Imperatori- 
bus, constantibus privilegiis. Propter quam exulationem et multis aliis in- 
novationibus Civitas conquesta est penes Ill. n,ftn » Dominam existentem in 
civitate, requirendo desisti a similibus, que tendeba[/z]t in prejudicium 
jurium diete civitatis, cum protestationibus de recurrendo ad Cesarem, et 
de reassumendo causam petitorii alias intentatam per civitatem, et per 
Carulum V Imperatorem reservatam in sententia(m) per eum lata, per 
quam fuit adjudicatum illi principem et ducem Mantuae esse immitten- 
dum in possessionem Montisferrati et civitatis Casalis. 

Et quia diu cum agentibus prò nostro Ill. mn duce disceptatum fuerat, 
et tractatum de concordando causam, tamen (ut as[s]erebatur) ex quo 
nolebat assertive declarari ipsam civitatem habere jurisdictionem, et prae- 
sertim Ill. ma Domina, quod volontas sua et Principis erat ut videretur de 
jure quid ipsis Principibus spectaret et quid civitati, nihil actum fuit, et 
ab ipsis innovationibus fuit ap[p]el[/]atum ad Cesarem, et ex parte Civi¬ 
tatis transmissum (sic) fuit Magn. U8 d. Oliverius Capellus qui tractavit 
causam, et tandem obtinuit Civitatem esse admittendam in pet(t)itorio, 
causam com[/n]ittendo (post multas disceptationes inter eum et Magn.cum 
d. Paulum Emilium Berdelonum, in Curia existentem prò Principe, factas) 
Legato respectu Caesaris existente penes Venetos, cum interventu Col- 
legii Patavii. 

Causa sic se tractante magn. Io. Iacobus Grassus et Ioanolius Stracca 
procunsules per Civitatem creati de mense ianuario 1575 fecerunt con¬ 
stali bastionum ad modum fortalitii desuper portam Rocchetae civitatis, 
et ascendere fecerunt multa tormenta ferrea, ac munierunt Civitatem 
diversis generibus armorum, ad se, ut dicebant, deffendendum ; ex quo 
vociferabatur prae m ill m Dominum velie eos suscipere et occidi facere, 
ob quod ill. mus Dominus praedictus valde indignatus est. Quocirca ma¬ 
ximo potentatu et comitatu ili. d. don Gabriele della Morra genarali Lo- 
cumtenenti prò Rege Philippo in Italia, d. Ioanne Ghinazza Gubernatore 
Alexandriae, ac tota(m) militia(m) (sic) tam equitum quam p(a)edit(u)um 
dicti Regis, sub praetextu quod Civitas vellet (et) se ei op[p]onere venit 
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versus civitatem Casalis, sed, cum Domino placuit, medio amicorum in loco 
Fraxineti, et per ipsum d. Oliverium transmissum per Civitatem, concorda¬ 
tomi fuit cum ipso domino duce, scilicet quod Civitas demoliri faciat tortali- 
tium, et quod dimitterentur arma superflua, et extructa reducerentur ad so- 
lutn, et quod Civitas recognosceret ipsum Ill. mum Dominum in ducem et prin- 
cipem, et quod cognitio(nem) an inhibitio armorum spectaret Principi vel 
Civitati, id com(m)itteretur eligendo per utramque partem. Et hoc facto, 
die mercurii 14 iunii ipse ili. 118 Dominus cum eius curia et custodia, ac dicto 
Gabriele et Gubernatore Alexandriae, ingressus est Civitatem, non sine 
maximo timore et tremore civium. Die vero prima iulii, ut moris est, 
fuerunt creati proconsules ipse d. Oliverius et d. Ioan. Iacobus Cayto- 
sius, cum quibus ac electis aliis per Civitatem fuit disceptatum de elec- 
tione cum Principe capitulata, respectu inhibitionis, ex quo Princeps vo- 
lebat talem electionem esse faciendam in uno tantum, et Civitas elegerat 
Senatum Mediolani, Col[/]egium Pataviae et Collegium Papiae, allegando 
id esse maximae importantiae, et trahere in consequentiam totam causam : 
in summa nihil actum fuit ; ideoque ipse ill. mus Dominus, sud praetextu 
quod ipse d. Oliverius protestatus fuisset ante concordiam factam, et 
ob id conventa non valere, et propter alia multa que allegabat die 14 
iulii, quae fuit vigilia sancti Jacobi Apostoli, exercitia per cives fieri 
jussit, et militiam Montisferrati venire ad Civitatem, prout die s(a)equenti 
venit, adeoque fuerunt in hac Civitate ultra 2500 virorum ; inhibuitque 
per proclamata publica arma, imo illa defferri fecit in castrum. Et die 
29 dicti iulii per alia proclamata publica relegavit d. Oliverium Capel- 
lum praed m in civitate Cremonae, d. Conradum Molam et d. Ioan Iaco- 
bum Civalerium in civitate Pataviae, d. Ioan. lacobum Caytosium in ci¬ 
vitate Novarum, d. Ioan Jacobum Grassum in civitate Comarum, d. Ia- 
notum Straccam in civitate Savonae, d. lohan Franciscum Cardelonam in 
civitate Pìsaurum (s/c), d. Matheum Cardelonam in civitate Ferrariae, d. 
Ioan Franciscum de Ponte in civitate Aronae, d. Ioan Franciscum Papa- 
lardum in civitate Januae, d. Evasium de Alba in castro S. Angeli in 
Laudensi, d. Placidum de Panibus in loco Salarum. d. Io. Jacobum et 
d. Ioan Antonium fratres de Cavalotto in civitate Brixiae, d. Alexandrum 
Basanum in civitate Novariae, d. Raynerium Lavellum in civitate Derto- 
nae, d. Iulium Cesarem Ballianum in civitate Cremae, d. Antonium Cla- 
puicinum in Pizighittono ; et creari jussit novos proconsules, prout creati 
fuerunt d. Henricus Gamberia et d. Marcus Antonius Bellonus ; et die 
martis ultima dicti iulii recessit, dimissis in Civitate 600 militibus expen- 
sis ejusdem Civitatis, qui adhuc alimentantur per pauperes et desolatos 
cives, et steterunt per multos menses, indeque reducti fuerunt ad 400; 
et per Generale Consilium fuerunt revocati d. Oliverius Capellus et d. 
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Ioan Baptista Balianus, sindici Civitatis apud Caesarem; indeque dicti 
domini Oliverius, Ioan Baptista et alii, qui noluerunt obedire relegationi, 
fuerunt publice pronunciati rebelles ipsius ili. ,ni Principis, cum inhibitio- 
nibus de minime alloquendo cum eis, sub poenis etc (sic). Et in dies re- 
legabantur cives. Et licet quod per ipsos dominos Deputatos Pataviae 
fuerit lis intimata, et inhibitum nil novi fieri in forma, ac saepissime 
supplicatum apud Caesarem de removendo praesidium, nihilominus non 
fuit dare remedium. 

Decessit postmodum dictus Legatus Caesareus, propter quem deces- 
sum supersessum fuit in causa, et tractatum de remittendo praetentiones 
et differentias pariter dicto Caesari. Et quia ili.' 1 * Princeps suas libere 
ipsi Caesar* remisit, et Civitas noluit remittere, nisi de iure et de ami- 
cabili, ideo nihil actum fuit. Inde dictum fuit de tractando accordium in 
Civitate cum praed. ill. mo Principe et suis senatoribus, et sic de consensu 
praedicti ill. mi Domini venit ad hanc civitatem ill. m d. Politonus Media- 
barba, senator mediolanensis, nomine Civitatis, qui stetit in hac civitate 
per multos dies et multa tractata, sed in summa nil conclusum fuit. 

Post vero nonnulla alia occursa, quae longum esset referre, die 21 
iulii 1567 decessit ili. et r. us d. Scipio Estensis episcopus casalensis, et 
obtinuit episcopatum r. U8 Fr. Ambrosius Aldegatus, ordinis Praedica- 
torum sancti Dominici, qui venit ad hanc Civitatem prò se consecrari 
faciendum, et pariter venit praedictus Dominus dux noster, et dum die 
5 octobris essent in ecclesia cathedrali sancti Evasii, ut celebraretur missa 
magna, ad quam aderat dictus Ul. mus Dux, ili. d. Vespasianus Gonzaga, 
dux Sablonetae, cum maxima copia tam curialium, quam populi, allatae 
fuerunt litterae praedicto ill. rao d. Duci significantes tractatum in Civitate 
de ipsum occidendo, adeoque inhibitum fuit incontinenti ut omnes non re¬ 
cederei a dieta ec[c]lesia, non sine maximo timore populi, et statini dixe- 
dendo ex dieta ec[c]lesia dictus ill. mua Dux noster cum praedicto d. Duce 
Sablonetae et curialibus, ex ordine ipsius ill. ml Domini Ducis nostri fuerunt 
abducta a castro tormenta bellica, et illa explodi fecit contra valvas dictae 
ec[c]lesiae, et die sequenti circa horas duas noctis dictus ill. T,u,s dominus 
Dux, cum ili.*» Domina, filiis et omnibus curialibus habitantibus in Civitate, 
sese retraxerunt in castrum praedictum ex eo quod dictum fuit quod no- 
vae allatae fuerint litterae de dicto tractatu, et de capiendo Civitatem ; et 
post non multos dies, praedictus 111." 8 Dominus cum ill. a Domina et Curia 
recessit a Civitate et ivit Manthuam, dimisso in ea praedicto ili. d< mino 
Vespasiano cum maxima auctoritate, qui inde venire jussit prò custodia 
civitatis praedictae duos capitaneos forenses, nempe Caesarem Grossum, 
mediolanensem, et Franciscum de Firmo, cum 400 militibus, caeteris li- 
centiatis qui erant in Civitate de militia Montisferrati. Et quia dicti mi- 
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lites adeo sese male agebant in domibus civium, coacta fuit Civitas con- 
stituere stipendia, et sic scutorum 1400 singulo mense, onus qui(n)dem 
insup[p]ortabile. Rebus sic stantibus, coeperunt domini ministri praedicti 
ili. 1 Domini tacere captivos multos cives, et contra eos procedere, tam re- 
spectu ipsiusmet tractatus, quarn quia multi ivissent ad locum Mottae, 
ubi sese receperant banniti dictae re(b)bellionis, et cum eis contra proi- 
bitiones allocuti fuissent, et specialiter cum ipso d. Oliverio Cappello. 
Qui Dominus Oliverius die 21 octobris occisus fuit in loco Clierii, in 
eius domo propria, per d. Marcum Antonium Cottum, filium Simonis, 
astensem, et per Antonium Cottum, eius consobrinum, prout ipsemet 
testatur in quodam eius manifesto. Et capti fuerunt 120 viri, inter quos 
fuit ili. d. Flaminius Paleologus, d. Hyeronimus Valarius praepositus 
dictae cattedrali, d. Hyeronimus Ballianus canonicus, cum caeteris aliis 
canonici et curatibus, d. Augustinus Tibalderius medicus, Laurentius 
A Valle, Laurentius Gualterius, Cristophorus Viscardus, Antonius de Alba, 
Franciscus de Medicis, et alii excedentes numerum praedictum ; et dic- 
tum fuit quod multi ex illis habuerunt tormenta, et quod manifestatum 
et cognitum fuit quod vere erat dictus tractatus de accipiendo Civitatem 
et Principem. Praemissis sic stantibus, fuit tractatum de concorduando 
causam cum Civitate, et sic medio praedicti ili. d. Vespesiani tandem, 
ut Domino placuit, fuit concordata, scilicet quod Civitas praedicta reco- 
gnoscere debeat praed. ill. n0B dominos Duces Mantuae in veros et natu- 
rales marchiones Montisferrati, et jurare fidelitatem ligiam de omnimoda 
jurisdictione cum reservationibus criminis laesae maiestatis, et aliorum 
de quibus in capitulis, quorum copia habeo in filcia mea. Et sicuti a prin¬ 
cipio poterat ista causa cum ipso ili.™ 0 Domino meo componi cum tri- 
bus aut quatuor casibus, in quibus ipse ill. u ' 5 Dominus volebat posse 
cognoscere, in fine coacta fuit Civitas ipsa dare plusquam voluisset et 
petebat, et hoc propter disparia quae erant inter cives, et multa quae 
facta fuerant per aliquot cives, propter quae coactus fuit ipse ill. us Do¬ 
minus tacere quae fecit. Ultra damnum magnum quod passa fuit Ci- 
vitos in generali et in particulari, habuit ipse ili. 1,11,8 Dominus causam 
puniendi, ut asserebatur et castigandi multos in persona et in bonis, prout 
infra dicetur, de quibus noluit in capitulatione fieri verbum, et nisi 
ipse ili."* Dominus velit uti clementia et misericordia, Da(c)tum est de 
multis, sed spes est ut ea, et non rigore uti debeat. Et sic finem ha- 
buere res populares, et maxime contra Principes, contra quos non opus 
est calcitrandi, quia lungas habent manus. 

Ista capitulatio die 26. februarij 1568 fuit per capita domorum et in 
ec[c]lesia cathedrali divi EvasjYJj acceptata, et rogatum instrumentum spect. 
d. Axlerio Cerruto de Tilio, Secretario ili.' d. Ducis praedicti, et Camillo 
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Beccio, causidico casalensi, praesente praed" ili. d. Vespasiano Gonzaga, 
qui praemissis peractis recessit, et praesidium 400 militum fuit reductum 
ad 300, cassato d. capitaneo Caesare, et dimisso Capitaneo Francisco, 
et stipendia scutorum 1400 fuerunt reducta ad 500 scuta singulo mense 
donec steterit presidium in Civitate, et dieta capitulatio durabit, prout 
dubitatur etc (sic). Dominus noster Iesus Cristus dignetur infundere in 
cor praed* ili 1 Domini Spiritum Sanctum ut velit parcere istis miseri(i)s, 
et ut omnes isti miseri redeant ad suos pristinos lares, et amoveatur 
praesidium, et restet Civitas tandem alleviata istis hominibus, et ipse 
ill. us Dominus habeat bonum animum versus cives, et ipsi cives sint 
perpetuo fideles, et vivant quiete et pacifice. 

Sed quod pejus est, in dieta Civitate, die iovis secundo septembris 
dicti anni 1568, dum ordinaret ili" 5 d. dux Mantuae marchio Montisfer- 
rati quod aliqui ex supranominàtis condemnatis ultimo suplicio afflige- 
rentur et exequerentur, et ivisset circa meridiem quidam frater francisca- 
nus de observantia prò illos confitendo, et dum aliquot nostrorum au- 
dissent, et viderent certe sese morituros (nam fama erat quod praedic- 
tus 111." 8 dominus omnibus gratiam faceret), hoc videntes deliberaverunt 
videre de evadendo, et sic dum capitaneus stipendiatorum aperuit por- 
tam carceris, ut unus ipsorum exiret ad confitendum peccata, se obtulit 
d. Laurentius Avalle filius unicus d. Alberti medici, juvenis decem octo 
aut viginti annorum, et unitus patri, qui dictuin Capitaneum tenuit, et 
aliis supervenientibus, proprio capitanei pugiare multis vulneribus ef[/]e- 
cerunt; et aperto ostio carceris, exierunt d. Vallarius praepositus, d. 
Hyeronimus Ballianus canonicus, d. Antonius De Alba, d. Laurentius 
Avalle, d. Laurentius Gualterius, omnes nobiles, et cives Christophorus 
Augusta molitor, et Romagnonus Cabalerius, et exeunte fratre, qui eos 
confessus fuerat, et verbo facto cum ili 0 domino Praeside, incontinenti 
persecutifuerunt; adeoque, attenta maxima diligenza, et proclamationibus 
factis, ipsi omnes pauperes die veneris sequenti, in mane omnes reperti 
fuerunt, praeter infimos, nempe Molitorem, et Cabalerium, qui sese e 
muris civitatis projecerunt, adeoque die sabati 4 septembris miseri poeiias 
dederunt, et in platea publica capita recisa fuerunt cum maxima constan¬ 
tia, inde quinque eorum capitibus [expositis] super Turrim Communis, 
non sine maximo timore et traemore bonorum afflictissimae Civitatis, 
que jam tot annis est in istis amaritudinibus, a quibus dignetur domi¬ 
nus noster Jesus Christus tandem liberare per merita sanctissimae eius 
Passionis, et per gratiam ipsius, et non secondum demerita nostra pro- 
cedens etc (sic). Dieque 2° subsequentis mensis octobris capita praedicta 
de jussu Principis a turri amota fuerunt et sepulta, eo quod nocturno 
tempore ap[p]arebant flammae ignea® super ipsamet capita, et ad- 
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debant maximum timorem non tantum civibus, sed etiam vicinis par- 
tibus. 

Et hinc ad aliquot dies transmissi fuerunt ad triremes duo praebisteri, 
cum septem aliis inter nautas et alias personas, et licet multi alii fuerint 
ad ultimum sup[p]licium condemnati, tamen obtinuerunt gratiam a Prin¬ 
cipe, nempe d. Christophorus Viscardus, solutis ut dicebatur scutis mille, 
et data cautione de bene vivendo ; Bernardinus Massetus, solutis scutis 
tercentum ; et aliquot alii, quorum condemnationes ad sup[p]licium in 
bannum et confiscationem bonorum comutatae fuerunt. De illis postea qui 
sunt absentes longum esset narrare, nam fama est quod sint plusquam 
400, et licet tractatum fuerit de illis accomodandis cum Principe, nihil 
hactenus factum fuit. 

Ill. us dominus Flaminius qui 27 julii dicti anni 1568 fuit degradatus et 
condemnatus, et ipse ad ultimum supplicium, confiscata omnibus sui 
bonis, adhuc detinetur in castro, et dictum fuit quod gratiam obtinuit quo 
ad vitam ; et quod commutatum fuit ultimum sup[p]licium ad perpetuas 
carceres, et quod ill. us Dominus noster omnia dieta bona donavit secun- 
dogenito ipsius Domini Flaminii, Ferrando nomine : alter vero filius 
Theodorus. qui absens fuit, et ipse gratiatur. 

De anno postea 1569, in vigilia divi Lucae, fuit in ecclesia sancti Eva- 
s[i]j per capita domorum ibidem congregata factum instromentum de do- 
natione omnium dacitorum et intratarum Comunis Casalis ipsi ill° Do¬ 
mino ut alleviaretur a praesidio milites et alia onera prò quibus amplius 
sustinere non poterat Civitas, et etiam de remissione omnimoda jurisdic- 
tionis Civitatis. Adeoque nostra Civitas remansit sine intratis, sine juris- 
dictione, sine Consilio et omnino exemptissima, et pejus quod sit mi¬ 
nima villa Status, cum conditione tamen, quod pejus est, sustinendi 
onera, et concurere (sic) in oneribus imponendis in Statu cum ipso 
Statu. Et ipse ill. u * Dominus voluit quod omnia bona Comunantiae dis- 
tribuantur inter cives ad ratam registri, quae tamen voluit esse immunia, 
et cum aliis de quibus in Instrumento praedicto rogato d. Camillo Becio, 
notario et causidico casalensi. Itaque passa est tam in generali, quam 
in particulari, et tantum quod nihil unquam supra. Sit in omnibus no- 
men Domini benedictum ita mandantis, sive permittentis. 
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SPEDIZIONE SABAUDA IN LOMBARDIA 

e relazioni segrete 

fra Amedeo Vili ed il Carmagnola 

( 1431 - 1432 ) 


Alte notizie già date nel lavoro La politica di Amedeo Vili 
in Italia dal 1428 al 1435 in questo stesso Bollettino , 141 
segg., e specialmente ai 33 e 34, aggiungo ora questi 
altri documenti dai Conti Tesorieri di guerra , Rott. xxxn 
e xxxm, senza più particolari indicazioni, per prevenire 
qualche individuo che si ostina a copiare tutti i documenti 
che viene informato essere da me trascritti riguardo a 
questo periodo. Dell'onestà del sistema lascio giudici i ga¬ 
lantuomini : qui mi basta richiamare l'attenzione su questi 
documenti, che ci rivelano una spedizione sabauda in Lom¬ 
bardia, in aiuto del Visconti e contro Venezia, nel secondo 
semestre del 1431, e relazioni, certo di molto interesse, per 
quanto oscure, fra gli ufficiali di Amedeo Vili ed il conte 
Carmagnola nei mesi che precedettero l'arresto ed il sup¬ 
plizio di quest'ultimo nella primavera del 1432. 

FERDINANDO GABOTTO. 


1) Expense facte extraordinarie per Antermetum de Spina, thesaurarium 
guerrarum Sabaudie equitando prò nonnullis negociis ducalibus inferius 
memoratis....Et primo die xxprima inclusive mensis iulii anno Domini 
Mccccxxxprimo, qua die separavit idem thesaurarius guerrarum a Cham- 
beriaco eundo apud Thononium ad ill. um d. nostrum ducem Sabaudie prò 
pecuniis habendis prò solucione stipendiorum gentium armorum prefato 
Domino nostro tunc servire mandatorum prò associando bone memorie 
ill. em d. nostrum Amedeum de Sabaudia, quondam principem Pedemon- 
cium, in eius prima armata ad associandum ser. muni d. Romanorum re- 
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gem in eius coronacione, necnon super nonnullis scriptis per d. mare- 
scallum de Montemaiori super facto guerre, usque ad diem xx eiusdem 
mensis iulii edam inclusive...: v ff. pp. — Item a die secunda octobris 
anno eodem, qua die separavit idem thesaurarius guerrarum a Trivillio, 
in Giradada, ubi erat obsidio (sic ; /.; subsidio) ill. mi d. ducis Mediolani, 
necnon cum gentibus armorum prelibati d. nostri Ducis, eundo Vercellas 
de mandato d. nostri marescalli de Saluciis ad habendum pecunias prò 
dictis gentibus armorum a Philipo de Vuaschis, receptore Pedemoncium, 
qui usque illue eos apportaverat ; et vacavit ad predicta, tam eundo, 
negociando, quam inde apud dictum Iocum Trivillii revertendo cum dic¬ 
tis pecuniis, cum quinque equis et quatuor personis, incluso equo por¬ 
tante pecunias et exclusa scorta, quam aliunde computat, usque ad diem 
xii eiusdem mensis octobris inclusive...: xxim ff., ix dd. gg. pp. — Item 
a die xv dicti mensis octobris inclusive, qua iterum de mandato dicti d. 
marescalli separavit dictus thesaurarius guerrarum a dicto loco Trivillii 
eundo Vercellas causa supra proxime descripta ; et vacavit ad predicta 
tam eundo, stando et negociando, quam inde ad civitatem Mediolani re¬ 
vertendo prò ipsis pecuniis ibidem recipiendis a Gaspardo, clerico no- 
bilis Michaelis de Ferro tunc thesaurarii Sabaudie generalis, necnon ubi 
venerant gentes armorum prefati domini nostri Ducis, usque ad diem xxvi 
eiusdem mensis octobris eciam inclusive...: xxvn ff. pp. — Item a die xxi 
novembris anno eodem, qua separavit idem thesaurarius guerrarum de 
mandato dicti marescalli de Saluciis ab Yporrigia eundo apud Mediola- 
num ad supradictam coronacionem ser. mi Romanorum regis prò ipso as¬ 
sociando cum certis armigeris, et sibi d. marescallo que ibidem fuerant 
necessaria ministrando ; et vacavit ad predicta tam eundo, stando, quam 
ibidem certas deliberaciones expectando, et expost apud Vercellas, ubi 
mansionem suam et logiamentum eiusdem contraxit,...usque ad diem 
sextam exclusive mensis decembris anno eodem...: xxxn ff. pp. 

2 ) Sequuntur librate extraordinarie facte per me Peronetum de Campo 
Remy, de mandato ili. 1 ® d. Manfredi marchionis (sic) Saluciarum mare¬ 
scalli Sabaudie, ipso domino in partibus Vtalie cum nonnullis nobilium 
et stipendiariorum ill. mi et ex. mi principis d. nostri Sabaudie ducis in 
serviciis ser. mi d. nostri Romanorum regis existente. Et primo libravit x 
septembris [14311, in Novaria, Manfredino Cavallerii prò portando certas 
licteras de Novaria apud Vercellas et deinde...de Vercellis apud Megen- 
tem (sic)...: fi. i, gr. i, quartos in. — Die xi septembris 1.* in portu Ticini, 
in uno fior. Reini : fi. i, gg. mi. — L.‘ die xv septembris, in Caselate, 
duobus famulis Iohannis de Trivillio, qui portaverunt certas litteras po- 
testati Ripalte, continentes ut ipse potestas mitteret currus, boves et ho- 
mines prò fortif(f)icacione fienda in loco predicto, videiicet gg. ini, qq. u. 
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— L.* die dominica, ibidem, tubetis tribus comitis Francisci, due. auri 
ih qui valent, ad xix gg., il qq : ff. un, gg. x, qq. 11 . — L . 1 quatuor tubetis 
plurium capitaneorum : ff. Allam. mi, qui valent ff. v, gg. mi. — L . 1 ea 
die tribus tubetis Nicholay Pichenini: due. auri boni in, vai. ff. ini, gg. x, 
qq. il. — L. 1 die xvii septembris, in dicto loco Caselate, tribus tubetis, 
videlicet duobus fratrum comitis Francisci, et una de Mambaris (sic)...: 
ff. ni, gg. hi . — L. 1 ea die duobus tubetis, una Andreani Pichelini (sic) 
et alia Iaquemini de Aventura, H ff. Regine : ff. n, gg. n. — L. 1 cuidam 
pediti spite (sic), de mandato d. marescalli: due. ih , vai. ff. un, gg.*x, qq. 
il. — L.‘ die xxii septembris, in Trivillio, cuidam nuncio qui portavit 
certas litteras potestatibus Ripalte et Belle (sic) continentes ut micterent 
homines prò fortif(f)icacione fienda in dicto loco : gg. uh. — L.* die xxhi 
septembris, in dicto loco, cuidam pediti qui portavit licteras potestati 
Cassani continentes ut supra : gg. m. — L . 1 die xxuu supradicti duabus 
tubetis, una Xpistofori de Vellà, et alia Bermanie : ff. n. — L.* ibidem 
Catellano Boveti, de mandato domini, prò carbone emendo prò malietis 
fiendis, in vi gg. Mediol.: gg. mi. — L.* die xxv septembris, in Trivillio, 
heyraudo regis Aragoni : due. i, vai. fi. i, gg. vii, qq. h. — L . 1 ibidem 
duabus tubetis comitis Linoris de le Pergulle : fi. i. — L . 1 ibidem Ste- 
phano, tubete ill. nii d. ducis Sabaudie prò eundo apud Cremam et alibi 
de mandato d. Ducis : due. i, vai. fi. i, gg. vu, qq. li. — L . 1 die Hi oc- 
tobris tubetis comitis Francisci qui fuerunt visitatum d. Nycodum de 
Menthone, et d. marescallus erat in prandio secum : due. i, vai. fi. i, gg. 
vii , qq. li. — L . 1 die vii octobris Hardio, cavalcatori, prò eundo apud 
Vercellas de Trivillio portatum Iiteras thesaurario guerrarum, in vi gg. 
Mediol.: gg. mi. — L . 1 die xn octobris cuidam qui apportavi nova de 
routa (sic) facta per Nycolium Pichenini contra Bernardum (sic) Adurnum : 
due. i, vai. fi. i, gg. vii, qq. u. — L . 1 die xxvi octobris, in Megenta, dua¬ 
bus tubetis d. d. Ducis Mediolani, in ff. mi Allam : ff. v, gg. mi. — L . 1 
Anthonio et Iacobo de Platello, charatoneriis, prò veytnra duorum cur- 
ruum qui adduxerunt lanceas et artillierias et bombardellas : xu libr. 
mon. Mediol., qui (sic) valent fi. vi, gg. vrn. Summa omnium suprascrip- 
torum : l ff., x gg., hi qq. 

3) Item a livré...le xxiii jour de septembre [1431] à Manfrey Bataillie, tra- 
mis du dit lieu de Tervil à Cresme atout (sic) letres de mon dit seigneur 
le mareschal au posta du dit lieu de Cresme, en x gros de Milan. — Item 
a livré...Ie xxvii... septembre à dit Tardy de Caramagnie, tramys dès le 
dit lieu de Trevil à Thurin, à messire Pierre Marchiand, atout Iectres 
de mon dit seigneur le mareschal : xviii dd. gg. — Item à livré...le se- 
dond jour du moys d’octobre, à Trevil, à Estienne la trompète, tramis par 
mon dit seigneur le mareschal au conte (sic) Carmagnyole, pour Ies des- 
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pens de luy et de son varlet, à deux chivaux, pour vi jours...: vi ff. pp. 
— Item a livré le dit jour au dit trompète pour guydes à luy conduyre: 
li ff. pp. — Item a livré le dit jour à Andriet Mallet,..pour bailler à Jehan 
de Trevil, pour aucunes espies : xi ducas d’or....— Item a livré à Ma¬ 
genta le xxviii jour du dit moys d’octobre...à Lambert Dorier, procureur 
de mon dit très redoubté Seigneur, tramis par monseigneur le mareschal 
et messire Pierre Marchiand au roy des Romains...: xxv ducas. 

Sequuntur expense extraordinarie facte per me Peronetum de Camp- 
Remy, de mandato ili .' 9 d. Manfredi marchionis Saluciarum marescalli Sa- 
baudie, a die xxvn octobris mcccc.xxxi usque ad dies sequentes, et hoc the- 
saurario absente. Et primo 1.‘ die predicto Anthonio et lohanni de Ma¬ 
genta prò portu lancearum et artillieriarum de Magenta apud Novariam : 
ini ff., vii gg. — L.* die ultima octobris, in Byate, Stephano, trompete 
ill. mi d. ducis Sabaudie, prò suis expensis fiendis eundo de dicto loco 
apud Yporrigiam parte d. marescalli portatum certas Iitteras domino Dy- 
vone, et prò ibidem expectando d. marescallum : I fi., vili gg. — L. 1 die 
secunda novembris prò transitu armigerorum et stipendiariorum ill. niì d. 
Sabaudie ducis, Tizini : x gg. — L.’ die predicto Anthonio de Claro et 
Iohanino Usellis, de Novaria ambobus, videlicet prò portu lancearum et 
artillieriarum supradictarum de dicto loco Novarie apud Vercellas : il fi., 
1111 gg- ~ L. 1 ea die tubete potestati Novarie : vi gg. — L. s die ni no¬ 
vembris Bassino et Ansel(l)mo filio lohanni Coupé, prò portu artillie¬ 
riarum supradictarum de dicto loco Vercellarum usque apud Sanctam Aga- 
tham : n ff. — L.' lohanni et Anthonio de Malliono prò conducendo dic- 
tas artillierias de dicto loco Maliioni usque apud Burgum Mazinum : ih 
gg. — L.' die un novembris, Yporrigie, Stephano, tubete ill. n,i d. Ducis, 
prò expensis fiendis eundo de Yporrigia apud ill. un * d. ducem Sabaudie, 
ac inde red(d)eundo Yporrigie, et portatum certas licteras parte d. ma¬ 
rescalli et d. Petri Marchiandi prefato Domino nostro : un ff. — L.* prò 
stipendiis vm dierum quibus prefatus d. marescallus una cum d. Petro 
Marchiandi vacavit tam in Magenta, quam in Biate apud ill. en * d. ducem 
Mediolani, ac inde red(d)eundi (sic) in Yporrigia cum xv equitibus...: 
lx ff. — L.‘ Bertino, tubete ili .* 9 d. marescalli, prò expensis fiendis eundo 
de Yporrigia apud Byate portatum certas literas ili . 11,0 d. duci Mediolani 
et Francisco de Barbavariis, ac inde red(d)eundo Yporrigia : lì ff., vi gg. 
Summa parcellarum suprascriptarum : lxxyii ff., vili gg. 

4) Debentur per ill.‘ ,m d. nostrum Sabaudie ducem Andrec Malleti, eius 
secretario, prò suis expensis, cius famuli et duorum equorum suorum, 
xxxu dierum inceptorum die xxvi octobris M°mic\xxprimo, qua die sepa- 
ravit a Magenta, et finitoruin die xxvm novembris exclusive, qua applt- 
cuit in Mcdiolano, quibus vacavit tam eundo apud Thononum ad prefa- 
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tum d. nostrum Ducem cum literis credencialibus dominorum marescalli 
et Dyvone super facto tractatus guerre marchionis Montisferrati directi- 
vis, quam etiam expectando ibidem, et inde red(d)eundo apud Mediola- 
num cum aliis literis credencialibus predicti Domini nostri, predicto d. 
marescallo necnon dd. Nycodo de Menthone et Petro Marchiandi direc- 
tivis,...actento (sic) sumptibus transitus moncium et alii[s] extraordinarii[s] 
per eum iterum (sic) factis...: xxxii ff. — Item prò expensis suis, duorum 
equorum suorum et eius famuli ut supra, xxix dierum inceptorum die 
xxviii mensis novembris inclusive, qua die separavit a Mediolano post 
eius adventum. .et finitorum die xxvi decembris M°iuicxxxiido (stile attuale 
1431) exclusive, qua applicuit Vercellis, vacando cum dictis dd. mare¬ 
scallo et presidente, ambassiatoribus circa tractatum per ipsos factum 
cum ili.™ d. duce Mediolani, necnon post ipsos vacando circa confec- 
tionem et expedicionem instrumentorum superinde factorum tam in Byate, 
quam in Mediolano...: xxix ff. — Item prò expensis suis etc. [ut supra] 
xi dierum inceptorum die xxvi decembris inclusive et finitorum die v ia- 
nuarii anni predicti >imi c xxxii exclusive, quibus vacavit tam Vercellis 
dando responsum dictis dominis super nonnullis a prefato d. nostro duce 
Mediolani sibi commissis, quam eundo a dieta civitate Vercellarum apud 
prefatum d. ducem Mediolani in societate d. Ludovici de Saluciis cum 
literis credencialibus in ipsorum personas parte directivis, ac proinde 
red(d)eundo apud ipsam civitatem Vercellarum...: xi ff. — Item prò ex¬ 
pensis suis sexti et septimi dierum, quibus cum dictis duobus equis et 
uno famulo vacavit eundo a Vercellis apud Tridinum, ibidemque nego- 
ciando cum commissariis ad ad(h)ipiscendum possessiones castrorum 
Montisferrati, ibidemque existentibus...: il ff. — Item prò salario et ex¬ 
pensis lacobi Verrerii, de Vercellis, secum ducti prò guida ipsis duobus 
diebus...: I fi. Summa : i.xxv ff. pp. 

5) Debentur per ili.®" 1 d. nostrum Sabaudie ducem d. Nycodo de Men¬ 
thone, militi, prò expensis suis cv dierum inceptorum die prima mensis 
novembris inclusive anni Domini miiii c xxxi et finitorum die xmi*» men¬ 
sis februarii exclusive anni miiii c xxxii, qua die applicuit Thononium ; 
quibus vacavit in ambaxiata per prefatum ill. um Dominum nostrum ad 
ser. ,,m principem d. Romanorum regem in civitate Mediolani facta, cum 
x equis et totidem personis...: vcxxv ff. 

6) L.‘ [die hi novembris Mccccxxxprimo] Andree Malieti, secretano Do¬ 
mini, prò suis expensis eundo ad partes Sabaudie, missus per...dominos 
marescallum Sabaudie et Petrum Marchiandi, consiliarios Domini, ad 
prefatum d. nostrum ducem prò nonnullis arduis negociis eidem reffe- 
rendis, standoque ibidem, et inde red(d)eundo, cum duobus equitibus, 
ipso incluso...: xv ff. pp. 
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7) L. 1 (dieta) die xv novembris Stephano, trompete, misso ab Yppor- 
rigia apud Mediolanum cum certis licteris dualibus de Sabaudia appor¬ 
tatisi ili.» d. duci Mediolani et d. Nycodo de Menthone in ambaxiata 
existenti directivis, prò v diebus : n ff., vi dd. gg. — L. 4 die xvi...no¬ 
vembris Anthonio de Montealto, misso ab Yporrigia apud Thononium 
ad prefatum d. nostrum ducem cum licteris ipsius d. marescalli clausis 
super responsione Iohannis de Valpergie : n ff., vi dd. gg. — L. 4 die 
xx...novembris Perrino, trompete, de mandato prefati d. marescalli, misso 
ab Ypporrigia apud Mediolanum prò accipiendis ibidem locagiis seu alo- 
giamentis prò prefatis dominis marescallo et Petro Marchiandi et eorum 
comitiva ad coronationem Imperatori : ni ff., in dd. gg. — L. 4 [eidem] 
prò expensis duorum dierum quibus stetit in Mediolano : 1 fi. pp....— 
L. 4 die xxi mensis decembris Martino Callierii, misso a Vercellis apud 
Bugellam cum litteris dicti d. marescalli clausis et patentibus, potestati 
et clavario Bugelle directivis, ut proclamari facerent guerram contra ill. em 
d. marchionem Montisferrati : vi dd. gg. — L. 4 ipsa die xxi decembris 
dicto Ardy, cavalcatori Domini, misso cum similibus licteris apud Thau- 
rinum, Lanceum et Valpergam : n ff., vi dd. gg. — L. 1 ipsa die...Perrino 
et Stephano, trompetis, missis per prefatum d. marescallum cum licteris 
ducalibus diffidente fiende ili. 1 di marchioni Montisferrati a Vercellis, 
prò ipsorum expensis et unius famuli ac trium equorum...: rii ff., mi 
dd. gg. — L. 4 die xxm dicti mensis decembris Laurencio de Cresma, 
misso cum licteris clausis dicti d. marescalli apud Thaurinum dominis 
de Consilio ibidem residentis, dd. Petro Marchiandi [et] Georgio de Al¬ 
bano in Ypporrigia, Ybleto de Ferruczas capitaneo Sancte Agathe et la- 
cobo Mondini ac ceteris officiariis, prò dieta guerra publicanda : il ff., 
vin dd. gg. — L. 4 die xxim...decembris Georgio de Mediolano, misso 
a Vercellis apud Thaurinum cum licteris clausis prefati d. marescalli, do¬ 
minis de Consilio ibidem residentis directis, et hoc prò tractatu eis no- 
tifficando : n ff. pp. — L. 4 dieta die...Bartholomeo Baiocti, misso a Ver¬ 
cellis apud Thaurinum cum licteris ipsius d. marescalli, d. Petro Mar¬ 
chiandi directivis, prò adventu d. Anthonii de Draconibus : n ff. pp. — 
L. 4 die xxviii dicti mensis decembris anno Domini M°iincxxxii do (stile 
attuale 1431) a nativitate sumpto, Perino de Bugni©, misso a Vercellis 
cum licteris dicti d. marescalli clausis d. Ybleto de Ferruczas capitaneo 
Sancte Agathe, d. Giorgio d. Albano et lacobo Mondini prò artilleriis 
et certis peditibus festinandis : i fi. pp. — L. 1 ipsa die xxvm decembris 
Ludovico de Saluciis et Andree Malleti, secretano, missis per dictum d. 
marescallum a Vercellis apud Mediolanum, ad ill. 0m d. ducem Mediolani 
et comitem Francisci (s/c), prò nonnullis secretis cum eisdem peragendis, 
prò expensis suis decem dierum...: xx ff. pp....— L. 4 die quarta [ia- 
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nuarii mccccxxxii] magistro Petro, cavalcatori Domini, misso a Vercellis 
apud Mediolanum cum licteris dicti d. marescalll clausis predicto d. duci 
Mediolani directivis : n ff....— L. 1 die ix...ianuarii dicto Conra, caval¬ 
catori Domini, misso per prefatum d. marescallum a Vercellis apud Me¬ 
diolanum dd. Petro Marchiandi et Anthonio de Draconibus ibidem in am- 
baxiata existentifòws], et hoc cum certis licteris et instructionibus per 
ipsum d. marescallum sibi datis, prò eius expensis standi, eundi et red- 
(d)eundi : in ff. pp. 

8 ) S’ensuyvent les despens fait[s] par Octonin de Lavigny du comande- 
ment de monseigneur le mareschal..., de la dimenge ix jour de present 
moys de decembre [1431], le quel jour il partit de Verceil pour aller à 
Millan par devers mon dit seigneur le mareschal, jusque au dymence 
xiii (sic) jour du dit moys à disner, inclus : il ff., m gg. pp. 

9) L.* die xxi decembris [1431] Iohanni de Brosolo, de mandato dicti d. 
presidente, qui portavit literas notif(f)icacionis guerre ill. u d. marchionis 
Montisferrati apud Querium,Rippam et Pomarium : vili dd. gg. pp. 

10) Librate facte per Antermetum de Spina, thesaurarium guerrarum, 
extraordinarie...-— L. l die quinta dicti mensis ianuarii [1432] Guillelmo Mu- 
gnerii, qui portabat quasdam secretas licteras apud Venecias et corniti 
Carmagniole parte nonnullorum, sibi donatas per prefatum d. marescal¬ 
lum : a due....— L. 1 die (eadem) tercia marcii, de precepto quo supra 
[dicti d. marescalli], Vullielmo Mugnerii, in subvencionem dampni per 
eum habiti, ac prò medicinando sibi brachium quod habuit fractum in 
Palma, in tormentis, veniendo a Veniciis cum certis licteris, ubi fuerat 
mandatus per supradictum d. marescallum : vili ff. pp. 
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NOTIZIE 

—'AA/w- 

ORDINE DEL GIORNO DEL X CONGRESSO STORICO SUBALPINO 

(Casale Monferrato, 12-15 settembre 1907) 


1 ) Approvazione del Verbale del IX Congresso (Torino). 

2) Relazione sull’operato della Società Storica Subalpina in rapporto coi 

deliberati dei Congressi precedenti. 

3) Comunicazioni varie. 

4) Quali discipline si devono comprendere col nome di scienze storiche 

e come si debbono classificare. 

5) Questioni e ricerce archeologiche della regione Casalasca. 

6 ) Deirinsegnamento della storia nelle scuole secondarie in relazione 

collo sviluppo degli studi storici regionali. 

7) Sulla convenienza che ne’ congressi storici subalpini i congressisti 

portino la maggior copia di notizie pel materiale storico, archeolo¬ 
gico ed artistico della regione in cui si tiene volta a volta il con¬ 
gresso, con invito all’applicazione immediata per Casale e per il 
Monferrato. 

8 ) In qual modo potrà degnamente presentarsi il lavoro storico della 

regione subalpina al Congresso internazionale di scienze storiche di 
Berlino del 1908. 




TIP. ALPINA-TORRE PaLICE 
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BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO — Ogni 
annata forma un volume da 400 a 500 pp. in 8° grande. 
Annate I, II, III, IV, V, Tire Quittàici ciascuna. 

Annate VI, VII, Vili, IX, X, XI, Tire Spicci ciascuna. 

Annata XII (in corso di publica^ione), abbonamento tire ipieci. 



Volumi publicati: 

I. Studi Pinerolesi di B. Baldi di Vesme, F. Gabotto, D. Carith, E. Du¬ 

rando, C. Demo, C. Patrucco.L. 7 — 

II. F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino all*anno 1300. C. Cipolla, Il 

gruppo dei diplomi Adelaidini a favore deir Abazia di Pinerolo. Indice 

compilato da C. Patii reco.» 8 — 

III. Parte I. - B. Baldi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Cartario dell’A¬ 
bazia di Cavour fino all’anno 1300 .• . . » 7 — 

IV. Eporediensia di C. Nigra, G. De Jordanis, F. Gabotto, S. Corderò di 

Pamparato .. » 10 — 

V-VI. F. Gabotto, Le Carte dell’Archivio vescovile d’ìvrea fino al 1313 , 
voi. I e II, colle Bolle pontifìcie dell’Archivio Vaticano relative ad Ivrea 
ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea » . . . . . . . » 16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, C. Patii reco » 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti dell’Archivio Comunale di Vercelli relativi 

ad Ivrea .» 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte dell’Archivio capitolare d’ivrea fino al 1230, con 

un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313. F. Savio e G. Ba¬ 
relli, Le Carte dell’Abazia di S. Stefano d’Ivrea fino al 1230 con un’ Ap¬ 
pendice delle principali dal 1231 al 1313 .» 10 — 

X. Studi saluzzesi di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, F. e 

S. Pivano, G. Colombo, O. Rogciero, A. Tallone .» io — 

Xl-Xll. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone, Cartario dell’Abazia di 
Staffarda fino all’anno 1300. G. Colombo, Documenti di Scarnafigi. 

Indice compilato da A. Leone.> 14 — 

XIII. S. Pi vano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo fino al 1300 ...» 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova fino all’anno 1313 » 12 — 

XV. Miscellanea saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, C. Pa¬ 
trucco, D. Chiattone.» 8 — 

XVI. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1091-1340) ...» 15 — 

XVII. Miscellanea vaiaostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, G. Bat¬ 
taglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonelli.» 15 — 

XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di Gu¬ 
glielmo Ventura , secondo nuovi documenti (1250-1334).» 15 — 

XIX. Parte I. - N. Gabiani, Rivoluzione , repubblica e controrivoluzione di 

Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa, con documenti inediti) » 3 50 

XX-XXI. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe * publicato con Passi- 

stenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio ........ 16 — 

XXIII. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba 

fino al 1300 .» 7 — 

XXIV. G. Barelli; 11 « Liber instrumentorum » del Comune di Mondovi. 

Indice compilato da A. Leone.» 8 

XXV-XXVI. G. Assandria, LI « Libro Verde della Chiesa d’Asti ». . » 16 
XXVII. Parte L - G. Barelli, Il « Libro della Catena » del ComunediGaressio » 3 

XXVII. PaTte II. - G. Barelli, Il libro degli Statuti di Ormea ...» 3 

XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carte dell’Archivio Capitolare di Asti 

(755-1102).» 10 — 

XXIX. F. Gabotto e V. Legé, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Tortona 

dal sec. IX al 1220 » 8 — 
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XXX. F. Gaboìto, A. Colombo, V. Legk, C. Pathucco, Le Carte dell*Ar¬ 
chivio Capitolare di Tortona dal 1221 al 1313 .» 

XXXII. Parte 1 e li. - F. Alessio, / primordi del Cristianesimo in Piemonte 

ed in particolare a Tortona cd a Torino ......... * 6 — 

XXXII. Parte III. - F. G.\ botto, / municipi dell*Italia Occidentale alla morte 

di Teodosio il grande .., . . . » 3 — 

XXXIII N. G ahi am. Le torri . le case forti cd i palazzi nobili medioevali in 
Asti. — F. Gaboìto e N. Gabi\m, Gli Atti della Società del Popolo di 
Asti dal 1313 al 1323 e gli Statati della Società dei militi del 1339 > 10 — 
XXXV. G. Carbonelli, Il <* De sanifatis custodia » di maestro Giacomo 
Albini di Mancai ieri, con al. ri documenti sulla storia della medicina 

negli stati sabaudi nei secoli XIV e XV . . . > 14 — 

XXXVI. F. Gabotto e G. B. Barberis, Le Carte dell’Archivio arcivescovile 

di Torino fino al 1313. — Indice compilato da G. M. Sartore . > 9 — 

XL. Voi. I. - F. Gaboìto e U. Fissi», Le Carte dell’Archivio Capitolare di 

Casale fino al 1313 ( 975 - 1240 ) .> 8 - 


Di prossima publicazione : 

HI. Parte II. - B. Bum di Vesme, E. Durando, F. Gaboìto, Carte inedite e sparse 
dei signori e luoghi 'del Pinero lese. 

XIX. Parte II. - N. Gabiam, Asti nel 1798 ( Diario sincrono di S. Incisa). 

XXII. F. Eusebio, Indice del « Rigestum Comunis Albe — F. Gaboìto, Appen¬ 
dice documentaria. 

XXVII. Parte III. - E. Durando, Statuti di Montigli. 

XXXI. 1. Sanouirico, Indice delle Carte deIVArchivio Capitolare di Tortona. — 
F. Gabotto, Il « Cartarium Derthonense » et altri documenti del Comune di 
Tortona. 

XXXII. Parte IV. - C. Puniceo, I Saraceni in Piemonte e nelle regioni Alpine nel 
secolo X. 

XXXIV. P. Sella, Il libro dei prestiti del Comune di Biella. 

XXXVII. F. Gabotto e N. Gabiam, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Asti 
(830, 948, 1111-1237). 

XXXVIII. G. Sai.soito, Il * Libro Verde » del Comune di Fossano ed altri docu¬ 
menti fossancsi. — E. Morozzo della Rocca, Documenti di Mondovl. 

XXXIX. V. Lece e F. Gu.orro, Ducumenti degli Archivi tortonesi relativi alla 
storia di Voghera. 

XLI. Voi. II. - F. Gaboìto e U. Fisso, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Casale 
fino al 1313 (1240-1313). 

XLII. E. Durando, Cartario di monasteri di Grazzano, Crea , Vezzolano e Pon- 
testura ; Cartario del monastero di Rocca delle Donne ; Carte varie relative 
alla storia di Casale e del Monferrato. 

XLIII. G. Carbonella La morte del Conte Rosso : esame critico e documenti inediti. 

XLIV. F. Cogin asso, Cartario dell’Abazia di S. Solutore(Torino-Sangano)fino al 1300 . 

XLV. G. Colluso, Cartario della prevostura d’Oulx. 

XLVI. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivalta-Piemonte fino al 1300. 

XLVI1. G. Frola, Il « Libro delle investiture * del vescovo Goffredo di Montanaro 
(1260-1300). 

XLVIII. E. Durando, Regesto dei marchesi di Monferrato fino al 1305. 

XL1X. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1340-1548). 

L. F. Gabotto, Il Piemonte , i marchesi di Torino e la loro politica nell’Xl secolo , 
con un appendice su I marchesi di Romagnano. 

LI. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba { 1271-1313). 
— Indice. 

LII-LII1. Le Carte dell’Archivio comunale di Voghera fino al 1300. 

L1V. F. Gogna sso, Il « Libro Rosso » del Comune di Chieri. 

LV. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Nova lesa fino al 1300. 

LVL G. Morando, Le più antiche Carte dell Archivio di S. Maria di Novara. 

LV1I. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura , ed i Cronisti astesi 
minori , con introduzione e note. 

LVIJJ. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei documenti 
eporediesi. 

LIX-LX. B. Baldi di Vesme, / principi franco-sassoni nell’impero carolingio (Ca- 
petingi, Aleramici, Sabaudi, ecc.). 
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ATTI 


DEL 

IX CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni 3, 4, 5 e 6 settembre 1900 fu tenuto in Torino il 
IX Congresso Storico degli antichi Stati Sardi di Terraferma per ini¬ 
ziativa della Società Storica Subalpina ed in conseguenza della de¬ 
liberazione dell’VIII Congresso dell’anno precedente tenuto a Tortona. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso 132 
congressisti : 

Albinelli comm. G. ; Airaldi Celidonio ; Alessio teol. professore 
cav. Felice; Arcari cav. dott. Paolo; Arlorio ten. col. cav. Augusto; 
Arnaldi cav. teol. Giuseppe; Arborio Gattinara marchese Dionigi; 
Arno prof. Carlo; Arzano capit. cav. Aristide; Assandria dottor 
cav. Giuseppe; Assereto conte Giovanni: Barberis dott prof. Giu¬ 
seppe ; Barbavara di Gravellona conte Cesare ; Barelli dott. prof. Giu¬ 
seppe; Burraiaavv. Edoardo; Bava avv. Achille; Bertana ing. Enrico; 
Bertea ing. Cesare; Bissetti teol. Luigi; Bocca comm. Giuseppe; 
Boggio ing. Camillo; Bollea dott. prof. Luigi Cesare; Bona avvocato 
cav. Adolfo ; Bonzi avv. Giuseppe ; Bordes avv. cav. Lorenzo ; Bor- 
gnini S. E. Giuseppe; Boselli comm. on. Paolo; Brughera avvocato 
comm. Amos; Bruno cav. Federico; Buzano not. Ernesto; Cabiati 
cav. avv. Candido; Calanchi Riccardo; Cataratti don Achille; Cappa 
cav. avv. Francesco ; Carbonelli dott. Giovanni ; Caretta generale 
• Enrico; Casanova dott. prof. Eugenio; Casini dott. prof. Ettore; Ca¬ 
sini Livio; Casini comm. prof. Tomaso; Cavagna Sangiuliani conte 
Antonio; Cavalieri prof. G. ; Carle prof. Giuseppe, Sen. del Regno; 
Castronovo-Lamberti Giuseppe; Cereti dottor prof. Pio; Ciartoso 
dott. on. G. ; Ceva di Ceva.e Nucetto marchese Alessandro; Chiala 
comm. generale Valentino; Chiara prof. Bernardo; Colombo dottor 
prof. Alessandro ; Cognasso Francesco ; Corsi marchese prof. Ales¬ 
sandro ; Daifara cav. avv. Edoardo; D’Alfonso prof. Sabatino; De- 
Botazzi prof. Giuseppe; De-Jordanis cav. avv. Giovanni; D’Oncieu 
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de la Batie generale, Senatore; Dumontel comm. Federico; Durando 
avv. Edoardo; Eusebio dott. prof. Federico; S. E. Facta comm. av¬ 
vocato Luigi ; Ferrerò di Cambiano comm. marchese Cesare, deputato 
al Parlamento; Frola avv. Giuseppe; Frola comm. Secondo, Senatore 
del Regno; Fino avv. prof. G. ; Gabbioli avv. Luigi; Gabiani 
cav. uff. Nicola; Gabotto dott. prof. cav. Ferdinando; Gallico dottor 
Giuseppe ; Garofoli Cavalchini barone Alessandro ; Garottino teologo 
Pietro; Gasparolo teol. prof. Francesco; Gasperini comm. G., Pre¬ 
fetto di Torino; Gazzelli-Brucco conte Paolo; Giglio-Tos prof. Efisio; 
Giorcelli dott. cav. Giuseppe; Giorcelli cav. Costantino; Giovanelli 
dott. G. ; Govone nob. ing. Uberto; Guareschi prof. Icilio; Guasco 
di Bisio marchese Francesco; Legò can. Vincenzo; Leone dottor 
prof. Andrea; Levi Donato; Longo cav. prof. Paolo; Maffei avvo¬ 
cato cav. Giulio ; Maffei dott. Arturo ; Manzone dott. prof. Benia¬ 
mino ; Malchiodi avv. Erminio; Maragliano Alessandro; Miglioret.ti 
di San Sebastiano conte Costantino ; Mondon teol. Camillo ; Mosso 
prof. Ugolino ; Muratore dott. prof. Dino ; Ottone dott. prof. Giu¬ 
seppe; Passarino Angelo; Patrueco dott. prof. Carlo; Pelletta di 
Cortansone conte Carlo ; Perelli Giuseppe; Persi teol. Martino; Pe- 
titti di Roreto conte Alfonso; Pira avv. G.; Pittavino Alberto; 
Pivano dott. avv. prof. Silvio; Poggi comm. avv. Vittorio; Poggi 
comm. Gaetano; Prelato prof. Michele; Priora cav. avv. Alessandro; 
Quattrino prof. Teresa; Radicati di Marmorito conte G. ; Ricci 
prof. V. ; Roddi dott. prof. Giuseppe ; Rodolfo prof. Giacomo ; Ro¬ 
lando sac. Luigi; Roetti cav. Luigi; Roggiero avv. cav. Orazio; 
Rondolino avv. Ferdinando; Roero di Monticelli conte Manfredo; 
Salzotto dott. prof. Giuseppe; Sanguinetti comm. Vittorio; Santini 
dott. prof. Umberto; Sartore G. M. ; Sclopis ing. comm. Vittorio; 
Servetti cav. avv. Giovanni; Sella avv. prof. Pietro; Spairani teologo 
Luigi; Tallone dott. cav. prof. Armando; Tibaldi Tancredi; To- 
nolli dott. prof. Umberto; Toppino dott. prof. Giuseppe; Usseglio 
avv. comm. Leopoldo; Valerani dott. cav. Flavio; Valperga di Ma¬ 
sino conte Luigi; Vinaj dott. prof. Alessandro. 

Hanno aderito, scusando l’assenza per particolari ragioni: 

Albertini on. Giacomo; Allievo comm. prof. Giuseppe: Aymery 
avv. Giuseppe; Ambrosini dott. Guido; Amerio cav. Giuseppe; 
Arato teol. mons. Bernardo; Arborio Mella conte Alessandro; Ar- 
mandis avv. Cesare; Arullani dott. prof. Vittorio Amedeo; Aste- 
giano dott. prof. Lorenzo; Avondo comm. Vittorio; Bava Beccaris, 
Senatore generale, G. ; Baiardi ing. Lorenzo; Bertarelli cav. avvocato 
on. Pietro: Bertolini prof. comm. Francesco; Biagini prof. Rode- 
rigo; Biscaretti di Ruffa conte Cesare; Billia dott. prof. Miche¬ 
langelo ; Bongiovannini comm. Francesco ; Bongiovannini prof. Er¬ 
minia; Bosio cav. ing. Ernesto; Braccio cav. avvocato Severino; 
Borsarelli di Rifreddo conte on. Luigi; Brignone cav. avv. Amedeo; 
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Bruchet doti. prof. Max; Bruno comin. Agostino; Calissano avvocato 
comm. on. Teobaldo; Calonghi prof. Ferruccio; Camus prof. Jules; 
Carducci prof. Sen. Giosuè; Casagrande prof. Vincenzo; Chiapusso 
cav. on. Felice; Cipolla prof, conte Carlo; Collino dott. prof. Gio¬ 
vanni ; Cogo dott. prof. Gaetano ; Cremona-Casoli dott. prof. G. ; 
Curio marchese Faustino; Daneo comm. on. Edoardo; D’Arcolliers 
prof. Carlo; Demo prof. Carlo; Dogliotti avv. G. ; Faldella avv. Se¬ 
natore Giovanni; Falletti prof. Pio; Fasciolo comm. G. B. ; Fer 
cav. avv. Attilio; Ferraris prof. on. Carlo; Ferretto Arturo; Fer¬ 
rerò d’Ormea marchese Gustavo; Fontana ing. Vincenzo; Forster 
dott. prof. Windelin; Genin avv. Federico; Gerbaix de Sonnaz 
marchese Alberto; Gevrey prof. A.; S. E. Giolitti cav. Giovanni; 
Gonetta prof. Giuseppe; Guerrini cav. prof, colonnello Domenico; 
Iahier avv. prof. Davide; Imperiale di Sant’Angelo marchese Cesare; 
Isoleri prof. Giambattista; Lanza dott. prof. Domenico; Leynardi 
cav. prof. Luigi ; Luciano dott. prof. Luigi ; Mola di Larissè conte 
Ademaro; Manno barone Autonio; Mantica prof. cav. on. Giuseppe; 
Marini dott. prof. Riccardo Aldagiso; Martini teol. G. B. ; Mar- 
teaux prof. Carlo; Marazio Senatore Annibale; Marsengo Bastia 
comm. Ignazio; Meardi cav. on. Francesco; Morozzo della Rocca 
magg. gen. conte Emanuele; Molinari dott. Francesco; Von Muyden 
Berthold; S. E. Nigra cav. Costantino; Occoferri dott. prof. Gero¬ 
lamo; Olivieri avv. Alberto; Orsi dott. prof, conte Delfino; Peretti 
avv. Cesare; Piacenza dott. prof. Mario; Pinoli avv. Giovanni; Pizzi 
dott. prof. cav. Italo ; Poncelet abbé G. ; Professione dott. prof. Al¬ 
fonso; Provana di Collegno conte Luigi; Pelissier prof. Léon G. ; 
S. E. Rava comm. Luigi; Rebaudengo on. conte Eugenio; Ricci 
prof. Serafino; Ricchieri prof. G. ; Rivoire prof. Pietro; Roberti 
dott. prof. Giuseppe ; Roccavilla dott. prof. Alessandro ; Rossi 
comm. on. Teofilo; Sacerdote cav. avv. Salvatore; Di Saluzzo marchese 
on. Marco; San Martino di San Germano marchese Emanuele; Sesia 
not. cav. on. G. ; Seves dott. prof. Filippo; Sella avv. prof. Ema¬ 
nuele; Sforza prof. cav. Giovanni; Siragusa dott. prof. Giovanni; 
Solmi prof. Arrigo; Spandre mons. Luigi ; Staffetti conte prof. Luigi ; 
Sterio avv. Melchiorre; Tamassia dott. prof. Giovanni; Taramelli 
dott. prof. Antonio; Thaon di Revel conte Ignazio; Turletti colonnello 
Vittorio; Trucco dott. prof. A. T.; Todeschini dott. prof. Pasquale; 
Vacchetta ing. Gino; Verdi rag. Pietro; Vigoni dott. prof. Pietro; 
Villa comm. on. Tommaso; Villari Senatore Pasquale; Zoppi conte 
Giovanni; Zerboglio avv. prof. on. Adolfo; Zini dott. prof. Zino. 

Hanno inviata la loro adesione ed erano rappresentati al Con¬ 
gresso i Municipi di : 

Alba ; Albenga ; Alessandria; Asti; Acqui; Benevagienna ; Biella; 
Bologna; Bobbio; Casale Monferrato; Chieri; Cherasco; Cuneo; 
Domodossola ; Fossano ; Genova ; Ivrea ; Mantova ; Milano ; Modena ; 
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Moncalieri; Novi Ligure; Novara; Padova; Pavia; Pinerolo; Pia¬ 
cenza; 8 al uzzo ; Savona; Savigliano; Spezia^ Susa; Tortona; Torino; 
Varallo Sesia; Ventimiglia; Vercelli; Vigevano; Voghera; Vignale. 

Finalmente erano rappresentate ed aderirono le seguenti Società 
di studi storici e corpi scientifici: 

La R. Accademia delle scienze di Torino ; I. R. Accademia degli 
Agiati di Roveredo; R. Accademia di Modena; Accademia Lucchese 
di scienze, lettere ed arti ; Académie Savoisienne di Chambery ; 
Académie Dalphinale de Grenoble; le RR. Deputazioni di Storia 
Patria di Torino, di Parma, di Modena, di Romagna; la Rivista 
Storica Italiana e la Rivista di Storia Antica ; la R. Università di 
Torino ; le Commissioni Senese di Storia Patria nella R. Accademia 
dei Rozzi, e di Storia della Mirandola; il R. I. Istituto Storico Prus¬ 
siano di Roma; le Società storiche: Ligure di Genova, di Storia 
Arte ed Archeologia per la provincia di Alessandria, Storica Savo¬ 
nese, di Storia Arté ed Economia di Tortona, Storica della Valdelsa 
di Castelfiorentino, Siciliana di Palermo, Storica della Sicilia orien¬ 
tale di Catania, Storica Sarda di Cagliari, Storica Messinese, d’Hi- 
stoire Vaudoise di Torre Pedice, Storica di Pistoia, dei Bollandistes 
di Bruxelles, d'Histoire de la Suisse Romande, Florimontaine d’An- 
nec} r , Rovai Historical Society of Great Britain di Londra; l’Ac¬ 
cademia delle Scienze di Bukarest, l’Accademia di Budapest, e 
l’Accademia delle scienze di Berlino. 


Seduta Pubuica di Apertura. 

(3 settembre , ore lo). 

La solenne seduta inaugurale ebbe luogo nella storica aula del 
Parlamento Subalpino, nel palazzo Carignano, gentilmente concessa 
da S. E. il Ministro della P. I. e dalla benevola condiscendenza del 
R. Ufficio di Scavi e Monumenti di Torino. 

Nella parte delle tribune riservate al publico si nota un grande 
numero di invitati e specialmente di signore, che presenziano poi 
sempre le successive sedute del Congresso. 

Siede provvisoriamente al banco della presidenza la Commissione 
permanente dei Congressi Storici Subalpini : Presidente il prof. Fer¬ 
dinando Gabotto, e segretario il prof. Carlo Patrucco. 

Il prof. Gabotto dichiara aperto il IX Congresso Storico Subal¬ 
pino, e dà la parola al comm. Leopoldo Usseglio. rappresentante il 
Municipio di Torino. 

Il comm. Usseglio accetta il cortese invito che lo pone nella ono¬ 
revole condizione di aprire, in un consesso di studiosi, la sèrie dei 
discorsi ; ma egli non può far altro che portare in quest’aula il più 
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semplice ed il più cordiale saluto alla Società Storica Subalpina, a 
nome del Sindaco on. Frola, che è dolente di non aver potuto pre¬ 
senziare questa seduta, a nome di Torino e di tutta una cittadinanza : 
saluto che è tanto più doveroso in quanto si tratta di una società 
che ha fatto tanto bene agli studi piemontesi di storia patria. Fa 
quindi l’elogio della Società Storica, del suo presidente prof. Gabotto 
e dei suoi scolari, tutti pieni di attività nelle indagini minute alla 
ricerca di prezioso materiale storico negli archivi, miniere ricchissime 
di memorie patrie, aggiungendo a tutto questo lavoro l’onore di aver 
saputo volgarizzare l’amore per la storia, rendendola popolare ed acces¬ 
sibile a tutti. Difatto i soci della Società Storica, quasi novelli pala¬ 
dini e trovadori, da nove anni vanno in giro per le nostre Città pie¬ 
montesi a portare larga messe di studi nuovi nelle conferenze, nelle 
riunioni, nei congressi, destando, coll’interesse della ricerca della 
storia locale, un più largo senso di amor della patria terra : e questa 
opera, meritevole del più alto encomio, egli è orgoglioso sia uscita 
da Torino, riscuotendo l’ammirazione ed il plauso di tutti i Piemon¬ 
tesi, mentre a nome della sua Città porge il benvenuto a tutti gli 
studiosi del Piemonte e dell’Italia riuniti in Congresso nei giorni della 
commemorazione del secondo centenario della battaglia del 1706 e del¬ 
l’eroismo di Pietro Micca (Applausi). 

S. E. Facta, a nome anche del Ministro della P. I. on. Bava, 
che gliene diede speciale incarico, porge alla Società Storica i più 
vivi ringraziamenti per aver fatto a lui l’onore di invitarlo ad inau¬ 
gurare il Congresso. Con inspirata parola accenna al fascino potente 
delle memorie storiche sulle giovani generazioni, ed al loro valore 
educativo. Egli è tutto compreso dell’onda di patriottismo che dal 
giorno innanzi lo circonda, dal colle di Sagliano Micca fino all’aula 
del Parlamento che diede agli Italiani una patria : aleggia al di sopra 
delle piccole cure quotidiane quello che è il retaggio più puro di un 
popolo, la religione del dovere, — quella religione che trasformò in 
un eroe l’oscuro minatore biellese, e che inspirò la nobile concordia 
tra Popolo e Sovrano, che condusse alla vittoria nel 1706 ed ancora 
deve guidare l’Italia nella via della civiltà. Dalla storica aula, ancora 
vibrante di tanto patriottismo, manda un saluto augurale al He ed 
alla Patria (Applausi ). 

Il Patrucco legge la lunga lista di adesioni di studiosi e di società 
storiche, una lettera di S. E. Giolitti ed un telegramma del ministro 
Bava. 

Il Valerani, rappresentante del Comune di Casale, è lieto di por¬ 
tare il saluto della sua Città a Torino ed ai congressisti, compiacen¬ 
dosi di ricordare che al Congresso di Asti venne fatta promessa di 
tenere a Casale il Congresso nel 1907. La sua Città sarà orgogliosa 
di ospitare un altro anno gli studiosi di storia subalpina: Casale ha 
storia antica, ricca ed interessante, e conta altresì una piccola schiera 


Digitized by v^.ooQle 



— 242 


di cultori di memorie locali, rappresentata gli anni scorsi dal dottor 
Giuseppe Giorcelli, a nome dei quali egli manda alla Società Storica, 
per quello che ha promesso di fare e che farà per Casale, un caldo 
ed affettuoso saluto. 

Il conte Cavagna Sangiuliani si compiace, in mezzo alla rievoca¬ 
zione di tante memorie del passato, di rappresentare la città di Pavia, 
la prima Città lombarda che raccolse ospitalmente un Re magnanimo, 
profugo dalla patria in momenti disgraziati, recante in cuore i disegni 
e le nobili speranze di tempi migliori: saluta la città di Torino ed 
il Congresso. 

Il prof. Cereti porta il saluto della città di Tortona e della Società 
Storica Tortonese. 

Il Gabotto ricorda come la Società Storica Subalpina sia giunta, 
dopo dieci anni di lavoro, a raccogliere il frutto della sua operosità 
e dei suoi sacrifici nella simpatia generale dalla quale si vede onorata. 
Dapprima l’aiuto modesto di poche Città diede forza e mezzo per la 
ricostruzione della storia di questo nostro Piemonte ; poscia venne la 
volta di altre Società e di Municipi di altre regioni d’Italia, unendo 
nello stesso sentimento di italianità quello inscindibile del Re e della 
Patria. Per aprire degnamente i lavori di questo Congresso propone 
l’invio a S. M. di un telegramma, insieme con altro telegramma al 
ministro Rava, ed altro a S. E. Gioiitti, come espressione della ricono¬ 
scenza a chi è stato alla Società Storica di validissimo aiuto in mo¬ 
menti difficili (Applausi ). Porge quindi i più vivi ringraziamenti a 
chi rappresenta il Governo nel Congresso, a S. E. Luigi Facta che 
ha voluto venire fra noi a portare la dotta parola di elogio che deve 
suonare suprema affermazione ufficiale dell'opera nostra, precisamente 
come la adesione di corpi scientifici stranieri significa quanto siano 
conosciute feconde di bene queste adunanze annuali di studiosi su¬ 
balpini. Disse il Poeta della terza Italia, il quale da Bologna ha voluto 
mandare al Congresso il suo saluto per mezzo del prof. comm. Ber- 
tolini, che la storia d’Italia non si potrà mai ricostruire se non quando 
sarà fatta la storia dei suoi Municipi più umili ; nè solo la storia delle 
battaglie e delle lotte civili, ma di tutte le manifestazioni della vita 
— non solo battaglie e vittorie di nazioni, ma vittorie di civiltà. 
Rievocando l’assedio di Torino, rappresentante l’indissolubile unione 
di sentimenti tra dinastia e popolo, ed accenna alle recenti feste di Sa¬ 
gli ano Micca ove rifulse forse la più fulgida gloria dei popoli d’Italia. 
Anche in mezzo alle memorie delle micidiali lotte del passato che hanno 
preparato il presente, anche dinanzi alla legittima aspirazione moderna 
di creare un’èra nuova di felicità, senza spargimento di sangue fra¬ 
terno, noi abbiamo il dovere di educare il popolo al culto della dignità 
della patria ed all’amore dell’esercito che n’è il valido palladio (Ap¬ 
plausi). Oggi è un vero senso di orgoglio che assale l’oratore per 
la raccolta di tanti studiosi che gli stanno dinanzi : la Società Storica 
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è infinitamente grata a coloro che sono convenuti in Congresso a 
Torino, loro manda un caldo saluto, e riassume tutti i suoi senti¬ 
menti nel grido di Viva l 9 Italia. 

H generale Caretta porta il saluto del Municipio di Moncalieri, 
e si associa alla proposta fatta di mandare un telegramma al Re, alle 
LL. EE. Giolitti e Rava. 

Il comm. Casini saluta il Congresso a nome della R. Accademia 
di lettere e scienze di Modena. Egli si compiace di tanta operosità 
della Società Subalpina ed assicura gli studiosi che il pensiero di tutti 
i cultori di storia patria si volge oggidì con sguardo di ammirazione 
verso la società torinese che ha dato in pochi anni cosi nobile esempio 
alle società consorelle, assidendosi forse la prima fra gli istituti sto¬ 
rici italiani. Si ferma ad esaminare la sua azione mirabile e feconda 
per la sicurezza del metodo applicato alle indagini archivistiche, solle¬ 
vandosi dalla meschinità dei criteri di certi eruditi locali, e presen¬ 
tando un corpo di monumenti da cui si sprigiona tutta una storia 
amministrativa, politica, economica ed artistica, e conclude affermando 
la simpatia dei veri studiosi e delle vecchie deputazioni ufficiali, 
anche fuori del Piemonte, che guardano alla Società Subalpina come 
ad una* fonte inesauribile di forze vive, ad una associazione che tiene 
cosi in alto il buon nome degli studi italiani. 

Il segretario Patrucco invita il Congresso a nominare l’ufficio di 
presidenza. 

Su proposta del prof. Gabotto sono acclamati Presidente Onorario 
S. E. Facta, e Presidente effettivo il Sindaco di Torino, rappresen¬ 
tato temporaneamente dal comm. Usseglio. 

Il comm. Usseglio ringrazia il Congresso a nome del Sindaco 
Senatore Frola ed invita i congressisti ad eleggere le altre cariche. 

A vice-Presidenti sono eletti: Fon. Ferrerò-di Cambiano, il mar¬ 
chese Guasco di Bisio, il prof. Eusebio, il teol. Alessio, il comm. Poggi, 
il cav. Gabiani, il conte Cavagna Sangiuliani, l’avv. Rondolino. 

A Segretari: il prof. Patrucco, il prof. Colombo, l’avv. Pietro 
Sella e l’avv. Frola. 

La seduta è tolta alle ore 17. 


Dopo l’adunanza sono dalla Segreteria spediti i seguenti tele¬ 
grammi : 

I. — Generale Brusati — Racconigi — Nono Congresso Sto¬ 
rico Subalpino, inaugurando suoi lavori, rassegna S. M. il Re senti¬ 
menti inalterabile devozione vecchio Piemonte — Per il presidente, 
segretario: A. Colombo. 

II. — Ministro Giolitti — Anticoli di Campagna — Nono Con¬ 
gresso Storico Subalpino, presente S. E. Facta, indimenticabilmente 


Digitized by v^.ooQle 



— 244 — 


grato V. E. ripetute dimostrazioni benevolenza Società Subalpina 
rinnova espressioni sentimenti devozione riconoscenza — Gabotto. 

III. — Ministro Bava — Roma — Nono Congresso Storico 
Subalpino altamente apprezzando nobili parole V. E. rappresentato 
Congresso da Sottosegretario Facta e Prefetto Torino, saluta uomo 
integro, intelligente, forte, Ministro Pubblica Istruzione — Segre¬ 
tario: A. Colombo. 

Seconda Seduta. 

(4 settembre, ore 9) \ 

Il vice-presidente on. Ferrerò di Cambiano dichiara aperta la 
seduta, ringraziando per l’onore che gli è toccato di iniziare i lavori 
del Congresso e facendo l’augurio che il frutto di tante fatiche e di 
tante ricerche possa essere in queste sedute sempre più apprezzato. 

Il comm. Poggi, rappresentante della Società Ligure di storia 
patria e della Società Savonese porta il saluto augurale delle due 
consorelle, maggiori solo per anzianità di nascita, poiché la Società 
Subalpina nacque e crebbe senza conoscere infanzia, quasi novella 
Minerva uscita armata dal cervello di Giove. E come in un momento 
di esultanza Luigi XIV ebbe a dire che non v’erano più Pirenei, 
noi Liguri oggi nel campo degli studi storici possiamo davvero escla¬ 
mare alla nostra volta : Non vi sono più Appennini ! Reca quindi' 
l’espressione della maggiore compiacenza e l'adesione del marchese 
Imperiale di Sant’Angelo e dell’on. Boselli. 

Il Gabotto esprime il dovuto ringraziamento a tutte le Società 
consorelle che vollero farsi rappresentare, e speciamente a quelle della 
Liguria, nel cui Ateneo egli ha l’onore di insegnare, ed accenna 
agli amichevoli rapporti di studi fra le due regioni finitime. 

Il Patrucco presenta al Congresso un volume : Gli Statuti di 
Albenga , offerto da quel Municipio. 

L’avv. Celidonio Airaldi, a nome di Albenga, fa vive istanze 
al Congreso perchè anche la sua Città, che egli ora rappresenta, non 
sia dimenticata nella designazione d’una prossima riunione. 

Il presidente passa la proposta alla Commissione permanente dei 
Congressi. 

Il Patrucco legge l’ordine del giorno. 


1° Approvazione del verbale dell’Vili Congresso (Tortona). 

2° Relazione sull’operato della Società Storica Subalpina in 
rapporto coi deliberati dei Congressi precedenti. 

3° Stato dei lavori per il corpo delle iscrizioni medioevali del 
Piemonte e per la carta topografica del Piemonte medioevale. 
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4° Relazione della Commissione speciale per l’ordinamento 
degli Archivi notarili e giudiziari, secondo il deliberato del Congresso 
di Tortona. 

5° Comunicazioni varie. 

G° Intorno alla opportunità della pubblicazione di un dizio¬ 
nario bio-bibliografico degli artisti e degli scienziati in Piemonte. 

7° Sulla necessità di pubblicare un glossario supplementare 
del Ducange in base ai documenti subalpini del medioevo. 

8° Proposta di un Corpus statutorum del Piemonte da pub¬ 
blicarsi gradualmente per regioni. 

9° Sui mezzi pratici per l’incremento e la diffusione dei vari 
rami degli studi storici subalpini. 

1(P Come si possa provvedere alla conservazione ed alla futura 
publicazione degli epistolari degli uomini illustri del Risorgimento 
Italiano. 


Si distribuiscono, ai Congressisti, gli Atti del Congresso di 
Tortona . 

Il presidente apre la discussione sul n. 1 degli oggetti posti 
all’ordine del giorno. 

Il Patrucco propone che l’approvazione del verbale sia rimandata 
all’ultima seduta per dar agio ai Congressisti di leggere gli Atti 
appena distribuiti. 

Il Congresso approva. 

Il presidente passa al n. 2 dellWdine del giorno : 

Relazione dell’operato della Società Storica. 

Il prof. Gabotto, prima di far l’esposizione del lavoro della So¬ 
cietà, sente il dovere di rivolgere un pensiero mesto a quelli che 
negli anni scorsi furono con lui ai Congressi e che oggi non sono 
più : primo fra tutti un giovane colto per ampi studi di storia della 
civiltà, sopratutto nel tempo dell’Umanesimo, Giovanni Zannoni, 
cosi bella promessa di un giorno per la vita letteraria, giornalistica 
e politica, troncata da lunga e penosa malattia che lo spense questo 
anno in Roma, e del quale i Congressisti ricordano la parola calda, 
simpatica e sincera da lui portata nei precedenti Congressi subal¬ 
pini ; — in secondo luogo del prof. Vincenzo Papa, anima buona e 
mite che si occupò di studi filosofici sul Rosmini, di studi storici 
sull’Alberoni e su Torino, conosciuto per l’opera feconda ed amo¬ 
rosa prestata per 50 anni nella scuola ; — ad essi vada il memore 
saluto di rimpianto del Congresso, sulle recenti tombe sia sparso 
con grato animo il fiore della simpatia e del ricordo imperituro. 
Presenta quindi i volumi publicati dalla 8 . S. 8. nel corso del¬ 
l’annata: 1) il Regesto dei Marchesi di Saluzzo (voi. XVI), che 
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comprende circa 1000 regesti di docc., oltre a 150 docc. inediti, ed 
al quale farà seguito un secondo volume in preparazione (voi. XLVIII), 
dal 1340 al 1548, sempre sotto il patronato del marchese Marco di 
Saluzzo; 2) i Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba 
(voi. XXIII), che per l’abbondanza di docc. questi vennero per ora 
publicati fino al 1270, rimandando ad altro volume che si sta prepa¬ 
rando da A. Ferretto (voi. L), i docc. fino al 1313 e l’indice generale; 
3) I contributi alla storia di Asti nel Medioevo (voi. XXXIII, i) 
di cui si è pubblicata la prima parte del Gabiani sulle torri di Asti, 
ed è alle stampe la seconda contenente gli Statuti delle Società del 
popolo e dei militi di Asti dal 1313 al 1340; 4) il Libro Verde della 
Chiesa d’Asti (voi. XXVI) che completa il voi. XXV presentato 
l’anno precedente (senza l'indice) ; 5) le Carte delVArchivio capito¬ 
lare di Tortona dal 1221 al 1313 (voi. XXX); 6) le Carte dell'Ar¬ 
chivio Arcivescovile di Torino fino al 1313 (voi. XXXVI); 7) il 
De Sanitatis Custodia di Giacomo Albini ed altri documenti sulla 
storia della medicina in Piemonte nel secolo XIV (voi. XXXV) 
che contiene un materiale importantissimo per la storia delle scienze 
mediche in Piemonte; 8) I fascicoli dell’annata in corso del Bollet¬ 
tino storico-bibliografico subalpino. Ricorda quindi i volumi fin corso 
di stampa quali il Cartario del Pi nerolese (voi. Ili, li), il Diario di 
Asti del 1798 (voi. XIX, n), Vindice del regesto d'Alba (voi. XXII), 
I documenti vogheresi (voi. XXXI), Il Libro dei prestiti di Biella 
(voi. XXXIV), Le Carte dell'Archivio Capitolare di Asti nei se¬ 
coli XII e XIII (voi. XXXVII), Il Libro verde di Possano 
(voi. XXXVIII), Il Cartario di S. Solutore (voi. XLI), Il Libro 
delle investiture di Goffredo di Montanaro (voi. XLIII), Il Car¬ 
tario della prevostura di Rivolta Piemonte (voi. XLII), I Municipi 
dell'Italia Occidentale nel Basso Impero Romano (voi. XXXII); 
i quali volumi tutti sono stati assicurati per il concorso finanziaria- 
mente generoso concesso da Comuni e da grandi Enti, fra cui pri¬ 
meggiano il Municipio di Torino che concorse per L. 6000, la Cassa 
di Risparmio di Torino per L. 3000 e quella di Asti per L. 2100. 
Accenna poscia a non pochi lavori in preparazione cui ha posto mano 
la S . S. #., e si compiace di annunziare che la S. S. S. ha accolto 
con soddisfazione il lieto avvenimento del ritorno, in vista di questo 
Congresso di Torino, della concordia degli animi nella famiglia degli 
studiosi piemontesi, coll’invito fatto dalla R. Deputazione di Torino 
alla Società, per la solenne seduta dell’aprile u. s., e coll’adesione 
della Deputazione stessa al Congresso, in persona dell’on. Boselli e 
del barone Manno, i quali hanno promesso di presenziare le nostre 
sedute (Applausi). 

Il presidente dà atto dei volumi presentati, i quali sono la più 
bolla riprova della solerzia ed operosità della S. S. S ., legittimando 
gli elogi da questa ricevuti nella seduta di apertura del Congresso 
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e si compiace di constatare che non solo i Municipi hanno compreso 
l’importanza dei tesori dei loro archivi, ma anche le Casse di ri¬ 
sparmio hanno creduto di dover intervenire, come ad opera altamente 
benemerita, a favorire le publicazioni storiche ed archivistiche. Si 
augura che l’esempio sia seguito da altre Città, e si rallegra per la 
raggiunta pacificazione degli animi nel campo degli studi torinesi, 
proponendo un saluto alla vecchia Deputazione di storia patria per 
le antiche provincie. 

Il Gabotto, sicuro di interpretare l'animo di tutti, si associa 
nella speranza che questa pace sia duratura (Applausi). 

Il Caretta approva l’opera dei Municipi a favore degli studi sto¬ 
rici e vorrebbe si incoraggiassero i Comuni a publicare, come fece 
Moncalieri, il Regesto dei documenti dei loro archivi. 

Il Cambiano ed il Caretta dichiarano di proporre al Municipio 
di Moncalieri la continuazione di quel Regesto nella Biblioteca della 
Società Storica Subalpina. 

Lo Speirani desidererebbe che la 8. 8. 8. si mettesse d’accordo 
col conte Cavagna Sangiuliani per la publicazione vogherese a cui 
questi attende. 

Il - Cavagna parla della sua raccolta di documenti per il regesto 
pavese, tenendo conto delle carte da lui possedute; ricorda l’impor¬ 
tanza di certe carte per i possessi del vescovo di Tortona nel 
Vogherese e si dichiara lieto di mettere ogni cosa a disposizione 
della 8. 8. 8 ., facendo voti che per le publicazioni documentarie 
non sia segnata come data insormontabile l’anno 1300. 

Il Gabotto ringrazia per la proposta e per l’offerta del conte 
Cavagna, e dichiara che la Biblioteca della 8. 8. 8. non l’esclude, 
anzi desidera di allargare l’epoca segnata finora alle sue publi¬ 
cazioni di documenti, ma per ora e per il Corpus chartarum non 
vorrebbe discostarsi troppo dal 1300. 

Il Cavagna avverte che circa 170 carte sono anteriori a quella 
data. 

Il Gabotto allora dichiara potersi già fare con queste un bel 
volume di carte, e si mette a disposizione del conte Cavagna, quando 
si trovassero i fondi per la stampa. 

Il Cavagna conchiude che quest’ultima difficoltà potrà essere 
facilmente superata, mediante il suo stesso concorso. 

L'Eusebio dà alcune spiegazioni sopra alcuni accenni fatti dal 
Gabotto nella sua relazione circa Vindice delle carte Albesi, rile¬ 
vandone l'importanza e la necessità di una diligenza grande per la 
compilazione. Si sofferma altresi sul valore dei documenti riguardanti 
le relazioni tra Genova ed Alba publicati dal Ferretto. 

Il Cambiano approva l’opera del Municipio di Alba in favore 
di queste publicazioni, e si augura che vorrà continuare l’appoggio 
finanziario. 
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Il Patrucco riferisce sul risultamento di studi suoi intorno alla 
dominazione saracenica in Piemonte e sulle Alpi nel secolo X, 
studi che si riassumeranno in una breve monografia da publicarsi 
nel voi. XXXII della Biblioteca della S. S. S. 

Il Cognasso parla intorno alle carte dell’Abazia di S. Solutore 
di Torino. 

Il presidente non essendovi più osservazioni da fare sul n. 2 
dell’ordine del giorno passa al n. 3: 

Stalo del lavori por II eorpo delle Iscrizioni medioevill del Piemonte 
e per te earta topografica del Piemonte mediooYate. 

Il Gabotto riferisce per la prima parte su quel poco che la 
S. S. S. ha potuto fare circa la raccolta delle iscrizioni : su di essa 
parlerà, con più competenza, il comm. Casini in una prossima 
seduta. 

Il Patrucco riferisce sulla seconda parte del tema. 

La questione della carta topografica del Piemonte medievale fu 
già oggetto di discussione in precedenti Congressi Storici Subalpini, 
che io appena ricorderò, per spiegare lo stato dei lavori attuali sulla 
medesima. 

Dalla discussione fatta al Congresso di Cuneo circa la popolarizza¬ 
zione della scienza storica mediante piccole monografie proposte dal 
colonnello Turletti, e dall’idea di una corografia piemontese proposta 
al Congresso di Pinerolo dall’editore Alberto Pittavino, venne fuori 
al Congresso d’Ivrea il tema sulla utilità della carta topografica, 
come complemento degli studi storici, per la precisa conoscenza delle 
varie località medioevali. Là io fui relatore di questo tema intorno 
al quale fu parlato a lungo, e furon dati non pochi consigli, ma 
senza indicare seriamente il metodo da seguirsi, i criteri da adot¬ 
tarsi, i mezzi scientifici e quelli economici per la formazione di 
un’opera, che era pure stata accolta da tutti gli studiosi con favore 
grande e con plauso. 

La Società Storica Subalpina, a cui era stato dal Congresso 
affidato il compito di studiare la questione, ebbe ben presto ad oc¬ 
cuparsi della carta medievale, ed anzi, rappresentata dal prof. Ga¬ 
botto, . dal prof. Gribaudi e da me, prese parte alla discussione 
avvenuta nella sezione geografica del Congresso internazionale di 
Roma del 19(33, sul tema allora proposto dal prof. Della Vedova 
« Per la preparazione e pubblicazione di un grande Atlante storico 
d’Italia » e sulla « Necessità di un glossario medioevale e di un 
glossario di nomi regionali » dando affidamento di voler contri¬ 
buire anch’essa all’opera generale, per la parte che riguarda il 
Piemonte. 

Se non che, dato il grande numero delle occupazioni dei soci 
costituenti la Società Storica in questi ultimi anni, ben pochi pote- 
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rono occuparsi della carta, ed anzi il Consiglio direttivo della So¬ 
cietà stessa lasciò quasi interamente sopra di me l’incarico assai diffi¬ 
cile di fare e riferire al riguardo. 

Trattandosi di compilare una carta che risponda ai postulati 
ed ai desideri della scienza moderna (esprimere in disegno l’aspetto 
fisico, sociale, politico di un paese attraverso i secoli del medioevo, 
i cambiamenti della configurazione del suolo, delle coltivazioni, 
delle vie di comunicazioni, i limiti ed i vari appellativi delle di¬ 
visioni territoriali, la posizione precisa di paesi o castelli ora scom¬ 
parsi, etc.), si presentano chiaramente dinanzi alla mente di tutti le 
gravi difficoltà che nessun singolo studioso, per quanto intrapren¬ 
dente, non potrebbe superare. Queste difficoltà sono di due ordini : 
1° difficoltà scientifiche : raccogliere, discutere, ordinare le varie 
categorie di materiali per la compilazione di una carta; 2° Diffi¬ 
coltà di esecuzione materiale : trovare buoni cartografi e litografi, 
ed i mezzi economici per la stampa di un’opera non certo commer¬ 
cialmente rimunerativa. 

Per quello che concerne le difficoltà di ordine scientifico, sono, 
a parer mio, da osservare due cose, che conviene a noi tener ben 
separate: 1° la raccolta delle voci e dell’altro materiale eventuale; 
2° il metodo e la divisione del lavoro. Per le nostre regioni, dopo 
le recenti publicazioni di cartari coi relativi indici dei luoghi e 
delle persone, fatte dalla Società Storica Subalpina, non mancano 
le fonti buone, e per gran parte definitive, per incominciare il lavoro 
di raccolta, che deve essere fatto da molte persone, ciascuna per ter¬ 
ritori anche assai ristretti e che meglio personalmente conosca. Con¬ 
seguentemente il metodo che io propongo permetterebbe la formazione 
di tante piccole carte topografiche (anche prima di avere raccolto 
tutto quanto il glossario) le quali si potrebbero man mano accrescere 
con sempre nuovi dati, finché esaurite le principali moderne publica¬ 
zioni documentarie sulla regione, la relativa carta potrebbe essere 
finita, ed a suo tempo venire publicata. Naturalmente si penserebbe 
allora alla forma pratica da dare a questa publicazione, per raccogliere 
con facilità in un’opera sola tutte le singole carte date alla stampa, 
possibilmente a fascicoli. Sarebbe un qualche cosa di molto simile 
alla publicazione della Carta moderna del Touring Club Italiano 
in fogli staccati, accompagnati ciascuno dal suo indice. 

Due anni fa io aveva incominciato a raccogliere il materiale ne¬ 
cessario per preparare la carta topografica del Pinerolese medievale 
ed avevo adottato il sistema di segnare i singoli luoghi .e le varie 
particolarità che si ricavavano dal Cartario di Pinerolo, dai docu¬ 
menti inediti degli archivi, dei catasti e mappe esistenti, dalle in¬ 
vestiture feudali, dalle ricognizioni feudali, dai conti delle castel¬ 
larne, etc., su una carta di Stato Maggiore al 100.000 , con inchiostro 
rosso, per distinguere facilmente la scrittura sullo stampato. Per altre 
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regioni sarà forse necessaria la carta, la carta al 50.000 od al 25.000, 
ma queste sono modalità da discutersi più tardi. Tale lavoro però fu 
sospeso dal ritardo toccato alla publicazione del Cartario del pine - 
rote ,«c che uscirà forse solo alla fine di quest’anno, e dalla mia lon¬ 
tananza dal Piemonte per ragioni di ufficio, cosi che è con vivo 
rincrescimento che io non posso oggi presentare ai Congressisti di 
Torino un saggio della carta iniziata e promessa altra volta ; ma 
poiché la Società Storica Subalpina non intende punto rinunziare a 
quell'idea, io sento il dovere di rivolgere a tutti i Congressisti pre¬ 
senti ed a tutti gli studiosi delle varie storie locali, di voler questo 
anno concludere a qualche cosa di veramente pratico, cioè mettendo 
ciascuno se stesso a contributo, per quello che, nei rispettivi paesi del 
Piemonte, abbiamo ragione di credere si possa fare con grande frutto. 

E poiché sono sicuro che questo appello ad un lavoro coordinato 
sotto gli auspicii della Società Storica Subalpina non sarà stato fatto 
indarno, cosi io mi permetto di far presente ancora a quelli che in¬ 
tendono occuparsi di questa calda, che intorno alla questione del me¬ 
todo, quale punto di partenza possono essere prese benissimo le calde 
di Stato Maggiore al 100.000 su cui si riferiscono, con varie colora¬ 
zioni, gli elementi atti a rappresentare, per quanto è possibile, tutti 
gli aspetti sotto i quali il paese può essere storicamente illustrato 
(seguendo in ciò il concetto moderno della geografia storica, e le 
saggie indicazioni del prof. Della Vedova): 1° sotto l’aspetto della 
geografia fisica dei vari tempi, rilevando le modificazioni della oro¬ 
grafia, idrografia, etc. ; 2° sotto l’aspetto della, economia publica, 
per i mutamenti della vegetazione, cultura, viabilità, industrie, etc.; 
3° sotto V aspetto delle divisioni territoriali, etnografiche, poli¬ 
tiche, filologiche, amministrative, ecclesiastiche, etc.; 4° sotto l’aspetto 
dei particolari, storicamente notevoli della topografia e corografia, 
tenendo magari possibilmente distinti, con diverso colore, i nomi dei 
luoghi che non esistono più da quelli che esistono ancora. 

• Cosi ognuno, con facilità, avendo un tempo non fissato dinanzi a 
sé, potrà contribuire al grande lavoro, riproducendo la topografia 
medievale del paese che studia, e mandandone le carte alla direzione 
della Società Storica Subalpina od a me, insieme con una breve me¬ 
moria pei nomi storici ora perduti, indicando l’origine ed il tempo 
a cui risalgono; la significazione di certe voci ed il valore storico 
nei vari tempi, l’estenzione di paese compreso con certe denomina¬ 
zioni proprie dell'età medievale, e che ora sono scomparse o sono 
modificate. 

In fine per quello che riguarda le difficoltà di esecuzione mate¬ 
riale di questa carta topografica, la Società ha creduto di soprassedere 
non potendosi bilanciare a priori una cifra di spese, prima di avere 
preparato buona parte del lavoro; sicura del resto che, quando si 
tratterà della publicazione, non vorranno venir meno i sussidi delle 
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sottoscrizioni fra gli studiosi nostri, che hanno sempre appoggiata 
questa idea, e che già hanno largamente concorso per altri lavori. 
Trattandosi di publicare man mano le singole carte, è a sperare che 
si potranno anche trovare man mano e più facilmente i fondi ne¬ 
cessari. 

Questo è lo stato attuale dei lavori per la carta topografica me¬ 
dieovale piemontese , ed io finisco coll’augurio che, con questa esposi¬ 
zione e coll’aiuto di volonterosi cultori dei nostri studi, il difficile pro¬ 
blema della carta abbia fatto un passo di più verso la sua risoluzione. 

L’Eusebio trova opportuna assai la proposta del relatore; fa qualche ■ 
osservazione particolare circa la difficoltà nel ricercare e supplire i 
nomi che mancano, o che sono ancora in documenti inediti, o che 
appena rimangono sulle bocche dei contadini. Egli crede preferibile 
adottare la carta al 50.000 od al 25.000 per maggior capacità di rice¬ 
vere la scritturazione dei nomi, che dice assai numerosi; e per certi 
comuni dell’Albese come Alba stessa, Corneliano e Magliano è in 
grado di dare qualche saggio di carta medievale. 

L’Assandria ritiene doversi aspettare per avere l’esatto estratto 
catastale dei paesi prima di iniziare i lavori, e perciò è del parere 
di invitare i singoli studiosi a preparare dei saggi. 

Il Gabotto avverte che i catasti sono indispensabili per formare 
la carta topografica antica, e che come già si è fatto in Toscana per 
catasti del 1400 si possano anche in Piemonte publicare catasti che, 
come per esempio a Moncalieri, sono assai più antichi e risalgono 
al Ducento. 

L’Eusebio è convinto che coi catasti si possono ricostruire secoli 
e secoli di storia locale, ed intanto contribuirebbero con forme più 
genuine a correggere la carta odierna, nella quale molti nomi sono 
sbagliati, perchè messi da persone che non conoscevano il dialetto locale. 

Il Gabotto, entrando in merito alla proposta, non vorrebbe una 
carta troppo minuta, che servisse non solo a scopo locale, ma anche 
per i forestieri ed i lontani. Ritiene doversi prendere delle carte mute 
e per ogni lembo di regione tener distinti tre ordini di carte secondo 
i vari secoli : la carta fisica, la carta politica, la carta toponomastica. 
Inoltre egli vorrebbe si distinguessero con colori diversi i luoghi che 
esistono ancora, quelli che non esistono più e quelli che sono sorti 
solo dopo l’anno 1200. Cita in proposito alcuni esempi. 

L’Eusebio accetta in massima la proposta del Gabotto per la sua 
utilità, ma osserva come il lavoro venga così a moltiplicarsi un po’ 
troppo insieme colla spesa, senza dubbio assai rilevante. Egli sarebbe 
già contento di poter vedere la carta medievale toponomastica. 

Il Gabotto insiste nella sua idea espressa innanzi; del resto egli 
invita col relatore ogni studioso perchè faccia per il suo Comune 
questo lavoro, e la S . S. S. nel coordinare insieme le varie carte 
vedrà all’atto pratico quale sarà il partito migliore. 
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Il Cambiano invita il relatore ed i congressisti a presentare un 
ordine del giorno. 

Il Patrucco spiega i punti principali della sua relazione, ribatte 
alcune osservazioni dell’Eusebio e del Gabotto, ritenendo difficilissimo 
procurarsi certi tipi di carte mute, e preoccupandosi altresi della spesa 
occorrente. Prega il Congresso a rimandare la presentazione degli 
ordini del giorno al pomeriggio. 

L’Eusebio raccomanda precipuamente le emendazioni per la carta 
toponomastica; alla correzione degli errori sulle carte di Stato Mag¬ 
giore, già segnalati al Congresso internazionale di Roma, 1’ Istituto 
di Firenze promise di provvedere. 

Il presidente Cambiano rinvia la discussione ad altra seduta. 

La seduta è tolta alle ore 12. 


Terza Seduta. 

(4 settembre, ore 15) 

Presiede il vice-presidente conte Cavagna Sangiuliani. 

Il segretario Patrucco comunica al Congresso il telegramma di 
risposta di S. M. il Re, quelli di S. E. Giolitti e del Ministro della P. I. 

Il presidente dichiara aperta la discussione sul n. 3 dell’ ordine 
del giorno, interrotta al mattino. 

L’Alessio parla delle fonti della toponomastica, ed a proposito di 
un volumetto relativo a san Sebastiano Yalfrè dell'archivio di san 
Filippo a Torino, raccomanda non si dimentichino gli archivi privati. - 

Il Gabotto rileva l’importanza degli archivi ecclesiastici, che con¬ 
servano molte visite pastorali antiche. 

Il Cavagna è d’accordo su tale argomento ed aggiunge anche 
altre particolari fonti di toponomastica negli archivi vescovili. 

L’Eusebio si diffonde nella enumerazione delle fonti della topo¬ 
nomastica: archivi comunali, archivi notarili, vescovili, parrocchiali, 
privati, ecc. 

Il Patrucco legge il seguente ordine del giorno concordato coi 
proff. Eusebio e Gabotto : 

Il IX Congresso Storico Subalpino — udita la relazione sullo 
stato dei lavori della carta topografica medievale del Piemonte, 
in seguito alla discussione avvenuta al riguardo — riconosce che 
il primo lavoro da farsi è la carta toponomastica con relativo 
glossario esplicativo in comparazione della carta moderna, ed in¬ 
vita tutti gli studiosi a mandare alla S. S. S. il loro contributo 
di nomi locali appartenenti ai territori a ciascuno più cono¬ 
sciuti, possibilmente accompagnati dagli opportuni schiarimenti e 
da preparatori schizzi cartografici. 

Patrucco, Eusebio, Gabotto. 


V 


Digitized by v^.ooQle 



— 253 — 


Il presidente mette in votazione l’ordine del giorno. — È ap¬ 
provato. 

Si passa quindi alla questione del Corpus inscriptionum Medii 
Aevi del Piemonte. 

L’Eusebio espone quanto già egli ebbe a fare al riguardo per 
Alba, avendo raccolto molto materiale che potrà presto publicare. 
Nota che, oltre le iscrizioni propriamente dette, egli ha voluto tener 
conto anche delle firme di pittori e d’altri artisti che ha potuto racco¬ 
gliere nelle sue ricerche. 

Il Gabotto approva che si tenga conto anche di queste firme, 
spesso importantissime. 

Il comm. Tomaso Casini ringrazia il Congresso per l’onore fat¬ 
togli rimandando questo argomento alla seduta nella quale egli fosse 
presente. Ricorda la complessa questione delle iscrizioni ed il disac¬ 
cordo sul metodo che regna fra gli studiosi, accennando al Congresso 
di Roma del 1003, nel quale, ad esempio, prevalse l’opinione di fis¬ 
sare come termine ultimo alla raccolta la fine del secolo xiv : si le¬ 
varono allora voci inascoltate di studiosi che dimostravano l’impos¬ 
sibilità di fare un lavoro proficuo con tale limite, domandando di 
giungere almeno fino alla fine del secolo xv. Chiede su questo punto 
il parere della 8. 8. 8. 

Il Gabotto nota che al Congresso di Asti egli ebbe a citare già la 
opinione giustissima del Casini a proposito del deliberato di Roma, 
ed allora si stabilì come limite alla raccolta delle iscrizioni almeno 
l’anno 1500 lasciando ancora una certa elasticità per certe regioni 
ad iscrizioni speciali. 

Il Casini è lieto di trovarsi in questo d’accordo colla 8. S. 8. e 
col Congresso subalpino, come pure è lieto di affermare coll’Eusebio 
un altro punto importante della questione; che si raccolgano, cioè, 
non solo le iscrizioni scritte, vere e proprie, ma eziandio quelle dei 
quadri, delle campane, degli oggetti d'arte, arredi sacri, ecc., che 
stabiliscono molti dati nella storia dell’arte e della industria. Egli 
non vede limiti per gli studiosi di cose epigrafiche e si augura che 
l’esempio dell’Eusebio trovi molti imitatori; plaude all’iniziativa della 
-8. 8. 8., a disposizione della quale mette tutto il materiale piemon¬ 
tese da lui raccolto, esprimendo il suo compiacimento che la Subal¬ 
pina sia la prima Società che abbia accolto il voto espresso dal Con¬ 
gresso internazionale di Roma. Del resto non bisogna preoccuparsi 
troppo di quello che è già stato fatto in questo campo di studi, e cita 
parecchi lepidissimi aneddoti di cantonate celebri nella lettura .delle 
iscrizioni, e conclude augurando che in quest'opera non si rinnovi 
più il fatto di un Mommsen, ma il nostro Corpus inscriptionum Medii 
Aevi venga compilato da Italiani. 

Lì Gabotto conviene nell’idea espressa dal Casini e dall’Eusebio 
e cerca spiegare il motivo di tante iscrizioni campanarie rimaste 
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inedite: per le grandi difficoltà ad arrivarvi a leggere, come per 
esempio quella del campanile di San Giorgio di Chieri, per la sua 
posizione speciale. Gioverebbe assai una tale raccolta, specialmente 
alla storia degli artisti piemontesi, perchè molte campane e molti 
orologi sono opera di artefici locali, come pure sono preziose le in¬ 
dicazioni segnate in arredi sacri ed in ostensori, come, per es., quello 
di Asti. Intanto prega il comm. Casini a fornire il materiale per 
una prima publicazione di iscrizioni piemontesi, augurandosi che 
l’esempio venga presto seguito da altri. 

Il Casini accetta di dare le sue schede mss. alla S. S. S. per la 
stampa, ma egli crede che la raccolta non sia ancora così numerosa 
da giustificare tale preferenza: ricorda parecchie iscrizioni di Novara 
di Vercelli, di Tortona, e molte di Asti; ma non tutte sono control¬ 
late o definitive: spera tuttavia in un tempo non lontano di poterne 
dare un saggio alla S. >S'. S. 

Il Cavagna promette di occuparsi di tale raccolta per la regione 
t orton ese. 

Il Gabotto crede, che trovandosi tutti d’accordo, non sia il caso 
di presentare un apposito ordine del giorno. Su proposta del presi¬ 
dente, il Congresso riconferma alla JS. S. S. il mandato della for¬ 
mazione del Corpus inscriptionum. (Applausi). 

L'Eusebio aggiunge qualche osservazione sulla necessità che, per 
certi frammenti, le iscrizioni siano accompagnate anche da fotografie 
o da calchi, per togliere, per quanto è possibile, la interpretazione 
soggettiva dell’iscrizione. Domanda perciò se non fosse il caso di 
pensare anche a delle rappresentazioni grafiche speciali, in certi 
casi determinati. 

Il Poggi ritiene che il consiglio dell*Eusebio meriti molto peso, 
e debba esser seguito; quanto alla spesa, crede si possa ricorrere alla 
zincografia; ma la publicazione va fatta come si deve, trattandosi 
di un’opera scientifica che sarà la prima del genere e che dovrà 
contenere tutto il materiale noto, compreso anche i frammenti insi¬ 
gnificanti, poiché potrà venire il giorno nel quale si trovi il resto 
dell’iscrizione. 

Il Sella propone, per i calchi delle iscrizioni, il metodo usato 
per le iscrizioni cristiane delle catacombe, riproducendo l’impronta 
su carta sottile od assorbente: sistema comodo, facile e di pochis¬ 
sima spesa. 

Il Cavagna ritiene assai opportuna la proposta. 

Il Gabotto crede debbansi riunire insieme tutti i mezzi noti per 
raggiungere lo scopo: così approva i calchi, come approva la stampa 
per clichés , e la publicazione di saggi nel Bollettino , salvo poi alla 
Società di riunire e coordinare i vari studi in un volume. 

Il Caretta approva tutto quello che è stato detto fin qui, ma 
gli dispiace che questa questione rimanga troppo ristretta agli stu- 
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diosi in un tempo nel (piale si parla tanto dell*istruzione del popolo, 
e poiché la lingua latina non è da questo compresa, vorrebbe che 
le iscrizioni fossero tradotte in lingua italiana, publicando la tradu¬ 
zione accanto al testo. 

Il Gabotto osserva che, per ciò che riguarda la volgarizzazione 
della storia, se ne potrà parlare più tardi discutendosi del n. 0 del¬ 
l’ordine del giorno. 

Il Caretta accetta. 

Il presidente Cavagna prega il Congresso di rimandare il n. 4 
dell’ordine del giorno ad altra seduta, per assenza del relatore. 

Si passa quindi al n. 5: 

Comunicazioni farle. 

Il prof. Dino Muratore parla sulla vera data della fondazione 
dell’Ordine della SS. Annunziata. Dopo aver notato la disparità dei 
giudizi degli antichi cronisti e storici savoiardi circa la data della 
fondazione, e quella del 1362 fissata dal Capra ne\V Introduzione al 
Catalogne des Chevaliers de l’Ordre dn Collier de Savoie diet de 
l f An none inde (Turin, mdcliv), e seguita universalmente tuttora, fon¬ 
data soltanto sull’atfermazione della antica Chronique de Savoie , 
che l'ordine fu fondato dal Conte Verde alla vigilia della guerra del 
1363 contro il marchese Federico II di Saluzzo, egli avanza l’ipotesi 
che la fondazione sia avvenuta invece in principio del 1364, in occa¬ 
sione del giuramento dal cavalleresco Principe sabaudo fatto perso¬ 
nalmente in Avignone, nelle mani di papa Urbano V, della Crociata 
contro gii Infedeli solennemente bandita l’anno antecedente. A so¬ 
stegno di questa sua tesi, che verrebbe a nobilitare altamente l’origine 
delFOrdine, egli apporta anzitutto un dato del rotolo 63 dei Conti 
dell'Hotel del conte di Savoia, da cui risulta una spesa di 282 fiorini 
« prò quindecim colariis argenti deaurati factis ad devisam Domini », 
pagati ad Avignone sul finir di gennaio 1364, nella visita sopradetta; 
e a rincalzo, l’affermazione di uno scrittore contemporaneo, Filippo di 
Mézières, circa una grande radunata di signori alla Corte sabauda, 
negli ultimi giorni del 1363; il trovarsi presenti ad Avignone pa¬ 
recchi dei signori compresi nella lista dei primi Cavalieri ; il nobile 
pensiero del Conte Verde dell’approfittare della bella occasione, che 
gli si offriva, di stringersi d’attorno, con un alto attestato di fiducia 
e di affetto i più potenti signori della Savoia, della Borgogna, del 
Genovese e della Svizzera Romanza, non soltanto per una ancora 
abbozzata spedizione orientale, ma per una più immediata vigorosa 
opposizione alle bande armate delle Compagnie di ventura devastanti 
i confini dei suoi Stati : il carattere mistico-religioso, congiunto al ca,- 
valleresco dell’Ordine stesso, che mal si adatterebbe al semplice in¬ 
tento di conquista, quale sarebbe quello della guerra antisaluzzese : 
il trovare alla spedizione d'Oriente del conte Verde (risoltasi nella 
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liberazione dalle mani dei Bulgari dello zio suo Giovanni V Paleo- 
logo), quasi tutti i quindici Cavalieri del Collare, di cui due vi lascia¬ 
rono gloriosamente la vita: la dedica dell’Ordine alla Vergine Maria 
sotto la cui protezione era messa, in sul partire da Venezia, la nobile 
impresa. Il giovane studioso termina il suo dire, promettendo nuove 
e più ampie ricerche (facilitate da quelle per un lungo lavoro sulla 
spedizione d’Oriente del Conte Verde, a cui attende da tempo), da 
cui possa risultare uno studio completo e rigorosamente scientifico 
sull’interessante, quanto difficile argomento. 

Il Gabotto svolge alcune considerazioni su quanto espose il Mu¬ 
ratore, ritenendo che si possano conciliare i nuovi dati, trovati dal 
medesimo e che collegllerebbero la formazione del nuovo Ordine colla 
spedizione d’Oriente, a qualche punto dal racconto tradizionale delle 
cronache, che la col legano alla presa di Saluzzo. 

Il Muratore si riserva di fare nuove ricerche. 

Il Toppino in occasione del 2° centenario del glorioso assedio, 
crede opportuno rammentare il nome di tale che quei fatti narrò 
ampiamente in un suo libro, ormai divenuto raro, e di fama certa¬ 
mente inferiore al pregio: intende parlare di Luigi Allerino da Ca- 
stagnito, valoroso insegnante nelle nostre scuole secondarie, vissuto 
nel secolo passato. Di lui, che compose alcune delicate poesie nuziali 
e un discorso intorno al Pindemonte, abbiamo un « racconto » come 
egli lo chiama, dal titolo « Valentina di Sant’Andrea », dove si narra 
la varia fortuna di due amanti che, dopo molti e gravi ostacoli op¬ 
posti loro dalle vicende dei tempi e dalla iniquità degli uomini, rie¬ 
scono finalmente a sposarsi. Il racconto comincia con l’anno 1690 e 
termina nel 1706, dopo la liberazione di Torino : e poiché i perso- 
naggi principali appartengono a famiglie illustri, ed alcuni di essi 
hanno onori e grado nell’esercito ducale, così che trovansi immi¬ 
schiati in molti avvenimenti di quel periodo burrascoso, agitato dalle 
guerre della lega di Augusta e della successione spagnuola. Alla prima 
si riferisce un compendio della parte avuta da Vittorio Amedeo II, 
e la descrizione del sacco dato a Revello dai Francesi, dopo la vittoria 
della Marsaglia, descrizione che l’Allerino dichiara d’aver desunto 
sopratutto da una relazione conservata nelTarchivio comunale del 
luogo. Per la seconda guerra, cioè per quella pel trono di Spagna, oltre 
ad un lungo capitolo diretto ad esporne le origini, ed a spiegare la 
condotta del duca di Savoia, abbiamo una breve descrizione dell’as¬ 
sedio di Verrua, e quattro grossi capitoli relativi all’assedio, coi ti¬ 
toli: L’assedio di Torino, Pietro Micca, il Principe Eugenio, bat¬ 
taglia di Torino. Per le cagioni della guerra e l’assedio di Verrua 
l’Allerino ricorre alle opere del Botta, del Carutti, dql Cibrario, ecc., 
ma per quanto riguarda Tassodio di Torino, egli non si limita alle 
loro storie, ma attinge largamente al Ragguaglio storico del Tarizzo, 
ed al Journal historique , etc ., del conte Solaro della Margarita, il 
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cui diario egli dice preziosissimo , ed è veramente, come è noto, una 
delle migliori narrazioni sincrone dell’assedio : cosichè l’autore nostro 
lasciando l’ufficio di romanziere, assume seriamente quello di storico. 
Epperò pare non inutile e quasi doveroso al prof. Toppino di ricor¬ 
dare ora il nome e l’opera di lui, che di quei gloriosi fatti volle „ 
essere espositore diligente e divulgatore efficace. 

L’aw. Rondolino legge una breve memoria intorno al voto re¬ 
ligioso fatto da Vittorio Amedeo II sul colle di Superga il 2 set¬ 
tembre 1706. E comune credenza che tale voto sia stato fatto sul- 
l’anzidetto colle, e che per scioglierlo il Duca vi abbia innalzata la 
regia Basilica. Ma di quanti scrissero nel secolo xvm intorno ai 
casi di Torino, nessuno accennò che quel voto sia stato emesso su 
quell’altura e conviene cercare tale asserto negli storici del secolo 
successivo. Senonchè nessuno di costoro addusse argomento veruno 
a sostegno di tale affermazione. Le due epigrafi stesse collocate nelle 
fondamenta della basilica e sulla porta d’ingresso negli anni 1717 
non fanno cenno che il voto sia stato emesso colà. A intorbidire 
questa leggenda concorre la epigrafe murata nel convento dei Fran- 
cesconi di Bibbiania nella quale si afferma che il voto fu fatto in 
quel cenobio dove il Duca soggiornò 15 giorni (luglio-agosto 1706). 
Aggiungasi che il B. Sebastiano Valfrè mostrando conoscere in segreto 
modo la promessa fatta da Vittorio Amedeo, scriveva gli il 13 feb¬ 
braio 1707 raccomandandogli di solennizzare le feste dell’Annunzia- 
zione (festività dell’Ordine Supremo) della natività di M. V. (vigilia 
della vittoria di Torino) e quella dell’Immacolata Concezione per i 
motivi noti al Duca, e proponevaglj di dedicare la chiesa che inten¬ 
deva innalzare nella cittadella q a Superga o in altro luogo dedi¬ 
cando Voltar maggiore all’Immacolata. Da ciò appare che il Duca 
non aveva allora fissato nell’animo dove avrebbe innalzato il tempio 
votivo, rimane perciò escluso che il 2 settembre, stando in Superga, 
avesse promesso di innalzarlo su quella vetta, e sorge il dubbio che 
non vi avesse fatto neppure il voto da cui sorse poi quella basilica. 
Ciò che rimane di certo, e che ci è attestato dagli ordinati sincroni del 
Comune di Torino, dalla lettera del Valfrè e dall’editto del 29 giugno 
1707 sulla festa dellTmmacolata, della Natività e dell’Annunziazione, 
si è che il voto era stato realmente fatto e che la vetta di Superga fu 
preferita solamente dieci anni dopo alla cittadella o ad altro luogo. 

Il presidente toglie la seduta alle ore 18. 

Quarta Seduta. 

(5 settembre , ore 9). 

Presiede il vice-presidente on. Ferrerò di Cambiano. 

Il segretario Patrucco legge le lettere di adesione di Società e di 
Municipi recentemente pervenute al Congresso. 
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Si distribuiscono ai congressisti presenti i voli.: Gabotto e 
Barberis. Tje Carte dell’Archivio Arcivescovile di Torino fino al 
1300; G. Carbonella, De San itati 8 Custodia di Giacomo Albini 
da Moncalieri ; A. Tallone, Il Regesto dei Marchesi di Saluzzo 
fino al 1340. 

Il presidente invita il Congresso ad esaurire il n. 5 dell’o. d. g. 

Il De Botazzi dà alcuni cenni biografici sul generale dell’Impero 
conte Virico Daun, l’eroico difensore della città di Torino nel 170G, 
al quale comando era stato con raro discernimento preposto dal duca 
Vittorio Amedeo II, e ne fa circolare un bellissimo ritratto artistico. 

Il Cambiano coglie l’occasione della presenza dell’on. Paolo Bo- 
selli al Congresso per porgere a lui, a nome di questo, il saluto ri¬ 
verente e doveroso degli studiosi subalpini, invitandolo ad accettare 
la presidenza della seduta. 

Il Boselli accetta l’invito quale rappresentante della R. Deputa¬ 
zione di Storia patria per le antiche provincie. Dichiara essere stato 
fermo intendimento del barone Manno e del presidente senatore Ca- 
rutti di intervenire al Congresso di Torino, indetto dalla 8 . S. S. y 
ma il primo con telegramma dovette rassegnarsi ammalato, ed il se¬ 
condo per la grave età non ha potuto muoversi dalla sua villa. A 
lui solo pertanto spetta l’onore di portare il saluto della E. Depu¬ 
tazione alla S. S. S. y la quale cresciuta a Torino a fianco della vecchia 
istituzione albertina, in brevi anni diventò donna, non più figlia, 
ma sorella della Deputazione stessa. Le sue publicazioni le affer¬ 
mano innegabilmente questo titolo. Il prof. Gabotto con assiduità e 
con lena, conosciuta soltanto da pochissimi Grandi, ha diretto una 
giovine società ed una Biblioteca che sono vanto degli studi piemontesi, 
facendo quello che non ha mai fatto nessuno in Italia. L’oratore si 
onora di rappresentare anche la R. Accademia dellp scienze di To¬ 
rino, della quale porta un altro saluto ed un’altra parola di plauso 
al Congresso. Infine, a nome della città di Savona, porta l’adesione 
di quel Municipio, legato per tanti vincoli di interessi e di affetto 
al Piemonte attraverso i secoli della storia, da ritenersi meritevole 
il rappresentante savonese di sedere a Torino in mezzo ai congres¬ 
sisti per le scienze storiche subalpine (Applausi). 

Il Tibaldi, portando alla persona dell’on. Boselli il suo saluto, in¬ 
vita il Congresso a dare all’insigne studioso ed all’alto uomo poli¬ 
tico una dimostrazione di meritata simpatia (Ajjplausi). 

Il Levi comunica i suoi studi intorno alla storia della posta in 
Piemonte, sul quale argomento egli ha preparato un volume di circa 
800 pagine che porterà per titolo : Ijì, poste di Casa Savoia (vedi 
Bollett. stor. libi, sub., XI, iv-vi). 

Il Patrucco propone il seguente ordine del giorno: 

Il IX Congresso S. S. apprezzando l’importanza e la serietà 
del lavoro del signor Donato Levi sulla storia della posta in Pie- 
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monte dal medioevo ai giorni nostri , fa voti che , mediante il con¬ 
corso del Ministero delle poste ) si possa publicare così notevole mo¬ 
nografia nella Biblioteca della Società Storica Subalpina . 

E approvato. 

Il segretario Patrucco legge al Congresso una comunicazione del 
prof. V. A. Arullani sul Passeroni (vedi Bollett. stor. bibl. subalp ., 
XI, ni), ed un’altra di A. Maragliano su una iscrizione cristiana 
erroneamente attribuita a Tortona (vedi Bollett XI, in). 

Il Patrucco, comunica al Congresso una lettera del predetto signor 
Alessandro Maragliano di Casteggio. Questi ha ragione di credere che 
qualche studioso abbia raccolto l'invito del prof. Eusebio fatto a Tor¬ 
tona per le ricerche toponomastiche delle varie regioni, e perciò vor¬ 
rebbe che il Congresso indicasse un metodo da seguirsi per raggiun¬ 
gere una certa uniformità di compilazione. Così nella toponomastica 
completa di un Comune si dovrà riprodurre l’intero elenco dei nomi? 
Oppure, fatta la selezione col rigetto dei nomi comuni ed insignifi¬ 
canti, quelli che presentano qualche interesse, dovranno essere illustrati 
per ordine alfabetico, ovvero essere divisi per categoria a seconda 
della loro derivazione gentilizia, storica, linguistica? Data invece la 
toponomastica di una intera provincia o di un circondario, dovrà essere 
divisa per Comuni od essere cumulativa? Una certa uniformità di 
indirizzo sarebbe desiderabile, e su tale argomento giungerebbe assai 
opportuna la parola autorevole dei competenti. Finora quanti si occu¬ 
parono di toponomastica (il Flecchia, PAscoli, il Pieri, l’Avogaro, ecc.), 
ricercando l’etimologia dei nomi, hanno adottato una forma severa, 
strettamente scientifica, quale infatti si addiceva ad uno studio fatto 
da dotti per uso dei dotti : ma tale forma nella sua efficace sobrietà 
scientifica, si presenta così irta di citazioni abbreviate, di spunti filo¬ 
logici e di forinole glottologiche, da impressionare tosto negativamente 
i non iniziati a simili studi. Parrebbe quindi utile che nella ricerca 
degli etimi, si avesse ad adottare una forma popolare, illustrativa di 
tutto (pianto collega le etimologie dei nomi locali, alla natura dei luoghi, 
ai fatti storici, leggende, tradizioni, ecc., rendendola così interessante 
ed istruttiva per tutti, pur raggiungendo lo scopo scientifico sin qui 
perseguito dai maestri : spogliarla, insomma, della veste troppo sco¬ 
lastica, per renderla geniale ed accessibile alla pluralità dei lettori. 
Il Maragliano ha quasi completata la raccolta dei nomi locali di tutto 
il circondario di Voghera composto di 74 Comuni. Questo lavoro pre¬ 
paratorio, scabroso oltre ogni dire, e che finito, darà un cumulo di 
oltre 20.000 nomi, è quasi compiuto, e lo sarà certo nell’anno. Ma 
ad evitare sperpero di tempo e di fatica, fa d’uopo che prima di 
intraprendere la selezione, il riordinamento e lo studio dei nomi, 
venga tracciata almeno sommariamente la quadratura del lavoro, 
perchè negli eventuali altri lavori della stessa natura, sia seguito pos¬ 
sibilmente un sistema unico. Quanto alla raccolta di curiosità popolari 
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tradizionali , non è improbabile che egli sia in grado di presentare 
quelle relative a Voghera pel Congresso del 1908, avendo già raccolta 
buona messa di materiale. 

Il presidente propone che queste comunicazioni vengano inserite 
negli Atti. 

È approvato. 

Il Gabotto propone di passare al n. 9 dell’ordine del giorno: 

Sii mezzi pratici per rineremento e la diffusione dei vari rami degli 
stadi stirici subalpini. 

E approvato. 

Il Caretta ritorna al concetto già espresso della traduzione delle 
epigrafi per renderli accessibili al popolo. Per le iscrizioni vorrebbe 
che accanto alle antiche si collocasse addirittura un’altra lapide 
volgarizzata. 

Il Boselli fa alcune osservazioni, ammettendo forse la cosa fat¬ 
tibile per le più importanti. 

Il Gabotto, per quanto riguarda le iscrizioni, non è alieno di ac¬ 
cettare la proposta Caretta così formulata. 

Il Caretta osserva ancora che dal Medioevo ad oggi, l’istruzione 
ha fatto grandi passi, ed il popolo ha diritto di leggere le epigrafi 
fatte apposta per ricordargli dei fatti memorandi : conviene che la 
lingua sia accessibile a tutti. 

Il Tibaldi parla sul metodo di traduzione delle epigrafi ; rileva al¬ 
cune difficoltà, specialmente per certe parole che avrebbero talvolta 
bisogno di una vera e propria spiegazione. 

Il Caretta crede che il Congresso debba pronunziarsi sull’idea 
espressa in generale; quanto alle modalità ritiene non spetti a lui 
occuparsene. 

L’Arnò è contrario all’opinione del Caretta: alcune, anzi molte, 
iscrizioni sono ancora sub indice , e mostra quanto infelici siano stati 
tutti i tentativi per la traduzione del Corpus iscriptionum e dei do¬ 
cumenti. L’idea del Caretta sarà splendida, ma non è applicabile. Egli, 
invece, per volgarizzare la storia propone di studiare la possibilità di 
istituire delle cattedre ambulanti di storia per ogni paese. 

Il Tibaldi riconferma le difficoltà delle traduzioni. 

Il Caretta ribatte gli argomenti avversari, accontentandosi che si 
traducano soltanto le principali iscrizioni. 

Il Chiara divide col Caretta il desiderio di rendere note al po¬ 
polo le glorie dei suoi antenati, ed approva perciò la S. 8. 8. che 
ha proposto il tema. Si diffonde a dimostrare con esempi la grande 
ignoranza che regna fra il popolo su uomini e cose che dovrebbero 
toccarlo anche da vicino : onde è ben fatto tutto ciò che i Municipi 
fanno in fatto di iscrizioni, che egli vorrebbe più biografiche od illustra¬ 
tive su per tutte le case, non curandosi troppo dell’ estetica. Inoltre 
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egli propone, se non proprio una cattedra ambulante di storia come 
l’Arnò, un Comitato permanente per commemorazioni e conferenze nei 
vari paesi, il quale Comitato provveda altresì a che nei libri delle scuole 
primarie, nelle guide turistiche, etc., si introducano in gran numero 
i ricordi storici. Quanto alla traduzione delle epigrafi nota non del 
tutto fuori luogo essere la proposta Caretta, tanto più che anche 
oggi si commettono degli anacronismi colossali, come quello della re¬ 
cente lapide commemorativa della casa ove fu fondata La Sentinella 
delle Alpi a Cuneo, che è scritta in latino! Conchiude non doversi 
lasciare intentato ogni mezzo per la volgarizzazione della storia. 

Il Gabotto ricorda quanto già si ebbe a dichiarare in proposito ad 
Alba e ad Asti per ciò che riguarda la parte scientifica. Egli perciò 
vorrebbe si presentassero vere proposte pratiche, come, per esempio, 
il ristabilimento di libri di premio nelle scuole primarie, naturalmente 
di argomento di storia locale. 

L’Arnaldi appoggia l’idea delle storie popolari, locali, distribuite 
come premio ai ragazzi, ma è molto scettico quanto all’influenza mo¬ 
rale delle lapidi sul popolo che, avendone molte dinanzi agli occhi, 
non ne leggerebbe più nessuna, in questa età in cui nessuno fra il po¬ 
polo si dà pensiero della conservazione delle iscrizioni antiche, come 
per la lapide di Farigliano. 

Il Gabotto si impegna di far noto il caso speciale all'Ufficio d’arte 
di conservazione di Monumenti. 

Il Boselli riassume tutta la discussione : egli è d’accordo con le 
belle idee del Chiara, e trova anche buona l’idea del Gabotto, ma 
chiede all’on. Cambiano, quale amministratore della città di Torino, 
se crede pratica la proposta di libri di premio di argomento storico. 

Il Cambiano la ritiene opportuna, ma bisognerebbe avere tutto il 
materiale raccolto per le grandi storie, per potere riassumere in se¬ 
guito la storia di un paese in una piccola monografia popolare. Egli 
già si occupò di queste storie ad Alba, ove si pensò che chi deve 
sopportarne le spese sono i Comuni e gli altri enti ; perciò egli invita 
il Congresso ad esprimere formalmente il voto perchè i vari Comuni 
piemontesi si facciano patrocinatori della compilazione di storia po¬ 
polare locale, dando ad essa tutto l’appoggio finanziario, ed affidan¬ 
done la publicazione alla S. S. S. per una certa maggior garanzia 
scientifica. 

Il Tibaldi desidera si spieghi se colla parola locale si intende solo 
il paese o la regione. 

Il Patrucco risponde che certe parole hanno sempre un signifi¬ 
cato assai relativo a seconda dei casi. Così là dove non è possibile 
la storia del j )aese 0 del solo comune , si allargherà la cerchia della 
storia locale alla regione circostante. 

Il Gabotto spiega meglio il suo concetto di sostituzione del libro 
di premio ai diploma ed alle medaglie. Applicando largamente la sua 
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proposta, si verrebbe col tempo a costituire colla riunione di tante 
singole monografie, una specie di Casal is più moderno. 

Il Roggiero nota che praticamente la distribuzione di tali premi 
si potrebbe fare per due o tre anni consecutivi, e poi non sarebbe più 
possibile ripetersi. 

Il Gabotto spiega che per i bambini è necessaria una storia 
molto limitata e molto ridotta; ma accanto a questa ve ne può esser 
un’altra fatta per le persone un po’ più colte. 

Il Chiara è d’accordo col Gabotto. 

Il Cavagna vorrebbe che s’introducesse la storia locale, proprio 
come disciplina di studio, nella scuola primaria. 

Il Gabotto non sarebbe alieno dairaccettare simile proposta. 

Il Longo osserva come nelle valli valdesi il 17 febbraio di cia¬ 
scun anno si publichino 3 o 4 mila copie di una piccola storia per 
il popolo, che va in tutte le capanne delle Alpi valdesi, ove è gene¬ 
ralmente conosciuta e letta. 

Il Gabotto fa notare quale maggior sentimento di sè e della propria 
storia sia nel popolo valdese. 

L 9 Eusebio accetta la proposta dei libri di premio, ma vorrebbe 
che anche anno per anno si facesse qualche piccola variazione, trat¬ 
tando solo qualche fatto speciale della vita di una regione, per mag¬ 
giormente interessare, promovere delle passeggiate storiche per gli 
alunni condotti dai maestri, moltiplicare le figure di fatti storici sulle 
copertine dei libri e dei quaderni dei fanciulli, etc. 

E chiesta la chiusura. 

Il presidente la mette ai voti. 

E approvata. 

IlPatrucco legge l’ordine dei giorno presentato dall’on. Cambiano: 

Il IX Congresso sulla questione deir incremento e della diffusione 
dei vari rami degli studi storici subalpini , esprime il votq che la 
8. S. 8. si assuma Vincarico di preparare le singole storie locali 
paesane, e che i singoli Comuni si facciano patrocinatori delVidea 
di diffondere nelle scuole e fra il popolo le piccole storie , publicate 
col concorso dei rispettivi Comuni ed enti locali. 

Il Cambiano spiega il suo ordine del giorno. 

Il Roggiero esprime il desiderio che in caso di approvazione tale 
ordine del giorno sia comunicato ai vari Municipi. 

Il Rondolino osserva che non basta fare voti di questo genere, 
ma conviene invece indicare ai Municipi la via più chiara da seguire. 
Egli propone si voti che nei singoli Comuni, nell’ultima classe ele¬ 
mentare, si istituisca l’insegnamento obbligatorio ufficiale della storia 
locale, insegnata dal maestro, il quale se la studierà in qualche libro 
se vi è, e se non vi è, non tarderà allora, per necessità, a compi¬ 
larsene uno a spese degli enti. La S. 8. 8. potrà offrirsi ai Comuni 
per incaricarsi delle varie redazioni. 
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Il Gabotto crede che i due voti espressi si possono conciliare. 

Il Rondolino presenta il suo ordine del giorno: 

Il Congresso fa voti perchè il Ministero della P. I. integrando 
ed attuando le vigenti disposizioni, propugni nelle scuole elemen¬ 
tari Vinsegnamento obbligatorio dei primi rudimenti della Storia 
locale nei giorni e nei modi più opportuni, additando a libri di 
testo per tale insegnamento quelle compilazioni abbreviate che sa¬ 
ranno giudicate acconcie dal Ministero stesso, previo giudizio emesso 
dai più autorevoli istituti della regione. 

Il Boselli propone di unire i due ordini del giorno, e metterli in 
votazione. 

Il Patrucco rilegge i due ordini del giorno che il Cambiano ed il 
Rondolino accettano di riunire. 

Il presidente li mette in votazione e risultano approvati a grande 
maggioranza. 

0 Boselli apre la discussione sul n. 8 : 

Proposi» di un Corpus statutorum dei Piemonte da publlearsi gra¬ 
dualmente per regioni. 

I/avv. Frola riferisce sulla necessità di intraprendere la pu- 
blicazione di un Corpus Statutorum del Piemonte e presenta Por- 
dine del giorno, del quale propone al Congresso di rimandare, se 
crede, la discussione alla prossima seduta : 

Il IX Congresso Storico Subalpino, udita la relazione sul 
tema VIII, approva la proposta del relatore circa la publicazione 
completa del « Corpus Statutorum » del Piemonte divisa sistemati¬ 
camente per regioni ed incarica la S. S. S. di promuovere l’opera. 

Il Cavagna raccomanda che non vengano dimenticati gli statuti 
dei paratici. 

Il Frola assicura che a questi statuti già si era pensato di prov¬ 
vedere con un’appendice. 

Il Boselli rende lode all’avv. Frola per la sua iniziativa di studi 
e per la sua proposta, e mette ai voti l’ordine del giorno. 

E approvato coll’ aggiunta del Cavagna sugli Statuti dei pa¬ 
ratici. 

Il Sella comunica notizie su di una nuova iniziativa da lui as¬ 
sunta, d’accordo con l’Istituto storico italiano, per la publicazione di 
una Raccolta di statuti italiani. Già aveva nel febbraio dato alla luce 
un opuscolo su questo argomento, per cui l’Istituto storico italiano lo 
invitò a compiere la Sezione IV delle Fonti per la Storia d’Italia 
appunto sugli statuti. Già sono in stampa quelli di Ascoli (1378), 
Reggio (1256), Bassano (1245), Finale (1313); in preparazione quelli 
rurali delle Marche, di Osimo e Fermo, quelli rurali del Senese, quelli 
antichi del Lazio, di Treviso, Venezia, Perugia, Volterra. Questa 
organizzazione non piccola e che già sorpassando ogni speranza 
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raggiunse un punto notevole, sarà base alla pubblicazione di altre 
raccolte locali più complete, come quella della S. S. S. cui egli si 
associa, ed offre la copia di una ventina di statuti hi diesi, che nella 
raccolta dell’Istituto storico non potranno trovare luogo: 

Il Cavagna si compiace dell’opera del giovane e valente studioso, 
e gli ricorda la grande importanza degli statuti rurali. 

Il Sella avverte di non averli punto dimenticati. 

Il Longo, presidente della Società di Storia Valdese, porta al 
Congresso il saluto e l’omaggio del Sodalizio che egli. rappresenta, 
offre gli ultimi fascicoli del Bullettin d f histoire Vaudoise, ed 
esprime i più vivi sensi della sua personale deferenza alla S. S. S. al 
prof. Gabotto ed al presidente della seduta del Congresso on. Bo- 
selli. 

La seduta è tolta alle ore 12. 


Quinta Seduta. 

(5 Settembre, ore 15). 

Presiede il vice-presidente comm. Leopoldo Usseglio. 

L’avv. Daffara, quale rappresentante del municipio di Vercelli, 
porta il saluto della sua Città al Congresso ed alla città di Torino, 
ed esprime alla S. S. S. 1’ augurio che in un anno non lontano la 
sua Vercelli sia designata a sede di un congresso storico subalpino. 
Passa in rassegna la storia di questa illustre terra piemontese, affer¬ 
mandone il diritto di voler accogliere fra le sue mura Paltò Consesso 
di studiosi. 

Il Gabotto è commosso di questa gara sorta fra le città subal¬ 
pine per esser sede di Congresso: prima erano le città più vicine a 
Torino, o più intimamente legate alla sua storia; ora è venuta la 
volta delle più lontane, come Albenga e Vercelli. A questa, a nome 
della S. S. S. manda il saluto della simpatia e della riconoscenza, 
mentre ringrazia con animo grato l’avv. Daffara che la rappresenta 
ufficialmente per le nobili parole espresse e per la sua proposta, la 
quale è segno non dubbio che le idee sparse dalla S. S. S. in dieci 
anni di vita operosa hanno attecchito, pur in mezzo all’apatia della 
vita moderna per certi studi, ed hanno additato finalmente alle Città 
della Liguria e del Piemonte la via della rigenerazione della storia 
nazionale. Vercelli fu uno dei centri più illustri ed importanti della 
coltura medioevale, che fu per secoli grandezza nazionale italiana : 
ognuno ricorda l’influenza di Vercelli nella storia del Cristianesimo 
subalpino e la grande figura di sant’ Eusebio, le scuole fiorenti e 
l’antica Università; un Congresso in quella Città dovrà riuscire ne¬ 
cessariamente importante. Avendo la Commissione permanente dei 
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Congressi precedenti impegni, la proposta, che egli accetta, non potrà 
essere attuata prima del 1910, onde il tempo non farà certo difetto 
per la preparazione di quelle ampie publicazioni che, per la illustra¬ 
zione del suo passato glorioso, Vercelli non mancherà di far prepa¬ 
rare per quell’epoca, emulando in questo tutte le altre Città conso¬ 
relle che l’hanno preceduta. 

Il Congresso approva la presa in considerazione del Congresso a 
Vercelli e ad Albenga con vivo applauso. 

Il presidente Usseglio dichiara di riaprire la discussione sul n. 8 
debordine del giorno. 

Il Gabotto riassume quanto si era detto nella seduta precedente 
sulla questione degli Statuti presentata dal Frola e dal Sella, e si 
rivolge ai congressisti perchè non vogliano dimenticare nei loro studi 
l’importanza degli statuti comunali, rurali, delle società, dei para¬ 
tici, etc.; la publicazione di questo Corpus statutorum sarà uno dei 
più grandi monumenti della storia civile italiana. 

Il presidente passa al n. 4 dell’ordine del giorno : 

Relazione della Commissione speeiale per l'ordinamento degii Irehivf 
notarili e giudiziari seeondo II deliberato del Congresso di Tortona. 

Il not. Ernesto Buzano ringrazia la Commissione permanente per 
l’incarico a lui affidato. Ricorda la discussione fatta nel passato 
Congresso di Tortona sull’ ordinamento degli archivi locali del Pie¬ 
monte dal punto di vista degli studi storici, nonché sul riordinamento 
proposto degli archivi notarili e giudiziari. Rispetto all’ordinamento 
degli archivi locali, quel Congresso fece voti che venisse affermato 
il principio del sistema unico coordinato a norme speciali : quanto 
all’ordinamento degli archivi notarili e giudiziari, trattandosi di que¬ 
stioni tecniche, pratiche, di fatto, che esigono un’analisi minuta e 
comparativa, mandava a concretare le opportune proposte da presen¬ 
tarsi al Ministro competente in relazione alla prossima legge sulla 
materia. Premettiamo, che fin’del 1876 il Ministero dell’interno si 
occupò degli archivi notarili, proponendosi di farne la fusione con 
quelli di Stato, ossia nazionali. I propositi tradotti in un concreto 
disegno di legge trovarono sempre un duplice ordine di ostacoli. Osta¬ 
colo nei Consigli notarili, che unanimemente si opposero al progettato 
incorporamento degli archivi retti dalla legge sul notariato; ostacolo 
nel Ministero di grazia e giustizia, che sentiva sminuita la propria 
autorità e già travedeva un notevole in cremento nei redditi degli 
archivi notarili. Poveri archivi ! Essendo assai produttivi, sono stati 
per un ventennio oggetto di disputa fra più contendenti; da una parte 
il Ministero dell’interno, sotto il motivo della unificazione archivistica; 
dall'altra il Ministero di grazia e giustizia, per il giusto motivo di 
conservarne l’autonomia e di non staccarli dall’azienda economica e 
morale del notariato; e dall’altra parte il Ministero del tesoro per 
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usufruire degli avanzi depositati presso la cassa dei depositi e pre¬ 
stiti. Il cumulo di questi avanzi ebbe appunto a formare la base di un 
progetto di legge allo scopò di disciplinare gli archivi di Stato, 
aggregando ai medesimi gli archivi notarili che sarebbero definiti 
archivi di Stato. Ed è mestieri notare che nella lettera colla quale 
il ministro dell’interno rassegnava il progetto medesimo alla Com¬ 
missione di finanza, si diceva che il Consiglio superiore per gli 
archivi, i direttori degli archivi di Stato ed i Prefetti delle provincie, 
tutti interrogati, hanno affermato più o meno che il progetto era im¬ 
portante e atteso dalle Amministrazioni provinciali. Infatti, gli archivi 
di Stato non sono bene disciplinati in Italia. Abbiamo 30 provincie 
che non hanno archivi, ed abbiamo altre provincie che ne hanno 
sotto il titolo di archivi provinciali, a spese delle provincie medesime. 
Innanzi a questa disuguaglianza un progetto di legge non ha potuto 
mai essere concretato, perche mancavano i fondi. Venuti i fondi dei 
sopravanzi notarili, vinsero finalmente le insistenze del Consiglio 
superiore degli archivi di Stato, ed il progetto fu stampato con la 
relazione. L’articolo 13 di questo progetto era cosi concepito: «Gli 
archivi notarili provinciali e distrettuali esistenti nel regno sono 
dichiarati governativi, ed aggregati agli archivi nazionali dei quali 
costituiranno una sezione e compiranno le funzioni nella rispettiva 
circoscrizione territoriale ». La progettata riforma rispondeva al bi¬ 
sogno impellente, riconosciuto da consessi autorevoli e da autorevoli 
persone, che venisse una legge disciplinatrice degli archivi di Stato; 
che questa legge si concretasse sulla base della trasformazione degli 
archivi notarili in archivi notarili di Stato, e sulla base finanziaria 
dei sopravanzi di questi archivi. Anche il deputato E. Rossi, nella 
discussione del bilancio dell’interno alla Camera, in seduta 19 di¬ 
cembre 1898, considerando lo stato attuale degli archivi notarili e 
l’opportunità di tutelarne 1 importanza scientifica, faceva voti perchè 
il ministro dell’interno ne promovesse nei modi più efficaci la recla¬ 
mata riforma. Tali i precedenti della questione, che mi è sembrato 
opportuno richiamare in vista del nuovo progetto che trovasi oggi 
compilato da apposita Commissione, presieduta da S. E. l’on. Facta. 
Quali siano precisamente le basi fondamentali delle progettate riforme 
archivistiche non è però dato conoscere, non sapendosi peranco se il 
ministro guardasigilli accoglierà in tutto od in parte le conclusioni 
della Commissione e se il progetto da questa formulato resterà a sè 
ovvero farà parte della nuova legge sul notariato. Checché sia di ciò, 
nessuno mette in dubbio che la questione degli archivi di Stato è 
importantissima, specialmente in Italia, dove è cosi ricca ed abbon¬ 
dante e varia nelle diverse provincie la messe di documenti d’altis¬ 
sima importanza storica, diplomatica, politica, il sacro patrimonio di 
memorie eccelse che sono orgoglio e fede di nostra gente. Nessuno 
contesta la necessità di provvedere degnamente alla condizione degli 
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archivi di Stato, di dare ad essi un assetto conveniente, provvedendo 
ad un bisogno universalmente sentito nell’interesse degli studi e della 
coltura storica e politica del nostro paese. Ed ecco che cosa par venga 
fuori : l’aggregazione degli archivi notarili a quelli di Stato, conser¬ 
vandone però la fisionomia e la speciale funzione. Diciamo subito che 
la idea di metter mano agli archivi notarili in prò degli archivi di 
Stato non è dell’on. Galli, autore di un progetto analogo, nè dell'ono¬ 
revole Daneo, che pure l’aveva vagheggiata; essa risale all’onorevole 
Nicotera, ministro per l’interno nel 1877, e ritorna a galla coll’onore¬ 
vole Depretis nel 1882. Il padre vero fu il comm. Vazio, capo-divisione 
al Ministero dell’Interno. Allora s’ideò, con un progetto di legge, di 
togliere le carte antiche agli archivi notarili incamerandole negli ar¬ 
chivi di Stato e così si guastavano e si danneggiavano gli archivi 
notarili. Ora si procederebbe più radicalmente, trasformando cioè gli 
archivi notarili in sezioni di archivi di Stato. Si fatto proposito ebbe 
già un voto di plauso dal VI Congresso storico italiano, ed oggi ancora 
si ravvisa opportuno il concetto di unire gli archivi notarili tutti e i 
provinciali napoletani a quelli di Stato, facendo concorrere al manteni¬ 
mento di tutto il servizio archivistico gli avanzi dei proventi degli 
archivi notarili, che superano in circa un decennio un milione e mezzo 
di lire. Così con un criterio più vasto e praticamente più attuabile dei 
progetti di legge Nicotera e Depretis sarebbe finalmente provveduto a 
tutto il riordinamento archivistico, avocando allo Stato i 430 archivi 
notarili (i quali non muterebbero sede, restando sezioni di quelli di 
Stato) e i 20 provinciali del Napoletano, ora a carico delle provincie, e 
si avrebbe per tutta Italia una rete di archivi che salverebbero le carte 
e le conserverebbero ordinatamente, divenendo gli archivi notarili, nei 
luoghi ove non sono quelli di Stato, centro e nucleo di un nuovo isti¬ 
tuto archivistico in cui si raccoglierebbero, colle carte dei notari, 
tutte quelle dei vari uffici governativi del distretto. Urge effettiva¬ 
mente mettere un freno agli sperperi che avvengono nel materiale 
archivistico, e di cui si potrebbero citare numerosissimi e deplorevo¬ 
lissimi esempi, dai quali si rileva con quanta incuria e peggio, siano 
tenuti, salvo rare eccezioni, dalle autorità governative e comunali, da 
enti e da privati, le carte antiche e moderne, che sono pure patrimonio 
invidiato della nazione e documenti d’interesse ancor vivo. Certo nella 
fusione che si facesse di tutti gli archivi si renderebbero necessari 
alcuni provvedimenti, specialmente riguardo all’ azione dei collegi 
notarili sugli archivi notarili, che per lo più si limita nel campo 
amministrativo, e che occorrerebbe rendere efficace per continuità 
di metodo, affidandola a persone competenti nella materia degli 
archivi antichi e moderni. Per tal modo si risolverebbero questioni 
da lungo tempo dibattute senza frutto, provvedendo alla conserva¬ 
zione di un grande materiale di studio e di capitale interesse pub¬ 
blico e privato, e che, riunendo, migliorando ed accrescendo tutto il 
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personale archivistico, potrebbe finalmente creare anche in Italia 
quella falange di archivisti dotti e cortesi che sono già in Francia 
il primo elemento di progresso e di diffusione dell’alta cultura sto¬ 
rica nazionale, e devono pur essere molta parte di quest'anima ita¬ 
liana, immortale nell'arte e nella storia. 

Presenta quindi l’ordine del giorno : 

Il IX Congresso storico subalpino; 

Considerata la necessità di riordinare gli archivi notarili e giu¬ 
diziari, nonché quelli in genere delle pubbliche amministrazioni ; 

Considerata la convenienza d'informare i relativi provvedimenti 
al concetto della unificazione archivistica , come quello che meglio 
risponde alle esigenze della scienza; 

Considerata l'opportunità di tradurre in atto tale concetto aven¬ 
dosi riguardo agli archivi notarili esistenti nel Regno; 

Invoca dal Governo la sollecita presentazione delle progettate 
riforme archivistiche sulla base della trasformazione degli archivi 
notarili in sezioni di archivi di Stato. 

L’Usseglio ha parole di vivo elogio per il relatore, del quale trova 
esauriente l’esposizione fatta, e sulla quale apre la discussione. 

Il Gabotto si compiace dell'ampia trattazione riguardante gli ar¬ 
chivi notarili, e ne riconosce possibile e facile ottenere il passaggio 
dal Ministero della giustizia a quello degli interni, quale sezione 
speciale degli archivi di Stato. Ma lamenta che non siasi fatto cenno 
agli archivi giudiziari : dal momento che si sta per fare una legge, 
potrebbero essere compresi anche questi, e per l’ordinamento loro 
potrebbe dire una parola il Congresso. 

Il Tibaldi accenna ad archivi giudiziari molto antichi, p. es., al¬ 
l’archivio criminale di Savoia, anteriore ad Amedeo IX, che giace 
nelle cantine del palazzo di giustizia di Chambéry, e domanda se 
tali documenti possono essere oggi rivendicati all’Italia come patri¬ 
monio nazionale. 

Il Patrucco, sulla questione generale, nota che gli archivi giu¬ 
diziari esistono di fatto, ma nessuna legge, per quanto egli conosca, 
tien couto di loro oli regola; quanto alla osservazione del Tibaldi, 
lo prega di non insistere sulla sua domanda, poiché la S. S. S. ha in 
animo d’intraprendere la publicazione di tutto il materiale degli 
archivi stranieri che interessa il Piemonte, e già ha iniziate le pra¬ 
tiche presso studiosi di là delle Alpi. 

Il Tibaldi si dichiara soddisfatto. 

Il Poggierò afferma la necessità anzitutto di inventarizzare i do¬ 
cumenti e di tenerli bene. Accenna a molti documenti di archivi di 
preture (specialmente le abolite), gettati alla rinfusa in cantine od 
in luoghi non adatti, per mancanza di locali, più che per colpa dei 
cancellieri, e ricorda che generalmente in tutte le amministrazioni il 
peggiore e più malsano dei locali è destinato alTarchivio. Desidera 
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pertanto che il Congresso esprima il voto che almeno le carte degli 
archivi giudiziari anteriori ad una data da stabilirsi vengano pas¬ 
sate agli archivi notarili, ed invita il relatore ad aggiungere la parola . 
Archivi giudiziari nell’ultima linea del suo ordine del giorno. 

Il Casanova spiega che la legge sui documenti esiste da lungo 
tempo, ma semplicemente non è osservata. Dopo 30 anni, tutti i docu¬ 
menti degli archivi giudiziali, come quelli di altre amministrazioni, 
devono andare allo Stato; ma finora è stata sempre inutile la lotta im¬ 
pegnata per questo dagli archivisti di Stato colle singole burocrazie 
locali. 

Il Gabotto si meraviglia che questa legge non venga applicata, e 
vorrebbe che si facessero voti per la nomina di ispettori degli 
archivi. 

Il Casanova intrattiene il Congresso sul progetto di legge che 
istituisce per ogni provincia un archivio con diverse sezioni ; ma tale 
progetto non è portato in Parlamento, e nessuno se ne occupa, comin¬ 
ciando dai Comuni. Basti dire che in tutto il Piemonte, ad una cir¬ 
colare, che domandava gli inventari degli archivi comunali, due soli 
Comuni hanno risposto ! Egli perciò vorrebbe che la discussione in 
Congresso rimanesse attorno alle linee generali del problema e pro¬ 
pone un ordine del giorno : 

Il IX Congresso, ecc ., considerate le tristi condizioni degli 
Archivi non dipendenti dal Ministero dell'Interno e la necessità di 
provvedervi prontamente prima che numerosi documenti vengano 
perduti, sollecita al Governo la presentazione al Parlamento e l'ap¬ 
provazione della legge progettata sugli Archivi nazionali. 

Il Buzano non vorrebbe che il Congresso votasse un ordine del 
giorno troppo generale e troppo platonico, ed avverte che il voler 
troppo insistere sugli archivi giudiziari potrebbe far naufragare il 
progetto che è già fatto sugli archivi notarili. 

Il Casanova non ha fiducia nell’approvazione di tale progetto, al¬ 
meno come si è presentato. 

Il Buzano è di contrario parere, e spiega nuovamente le discusse e 
progettate riforme archivistiche. 

Il Casanova insiste sulla questione generale, risalendo alla legge 
del 1899 sugli archivi nazionali. 

Il Gabotto rifà la storia della legge proposta cinque anni or sono 
dall’on. Facta, e poiché tali leggi rimangono allo stato di progetto per 
una dozzina d’anni ciascuna, così a forza di picchiare, come ci si è 
fatto sentire per i monumenti, è a sperare si ottenga anche per i docu¬ 
menti in questione. Perciò presenta un ordine del giorno : 

Il IX Congresso storico subalpino, udita la relazione Buzano, e 
considerato, etc ., fa voti che sia affrettata la presentazione e Vap¬ 
provazione in Parlamento di una legge di riforme archivistiche, 
per la quale sia curata la conservazione e la facile consultazione 
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dei documenti attualmente affidati agli Archivi notarili e giu¬ 
diziari. 

Il Buzano si dichiara contrario all’ordine del giorno Gabotto, ed 
insiste sull’unificazione degli archivi. 

Il Casanova invita i congressisti ed i disputanti a ricordarsi del 
progetto di legge compilato dal Ministero. 

Il Patrucco fa osservare che nella discussione si è andato alquanto 
fuori del tema: rilegge il tema posto all’ordine del giorno, riassume i 
concetti espressi dal relatore, per nulla infirmati nella discussione av¬ 
venuta, e perciò ritiene potersi trovare una via d’accordo, aggiun¬ 
gendo all’ultima linea dell’ordine del giorno del relatore la frase: 
trasformazione degli archivi notarili e giudiziari in sezioni di Ar¬ 
chivi di Stato. 

Il Cambiano è d’accordo col relatore, ed accetta la modificazione 
Patrucco. 

Il Gabotto presenta una modificazione al suo ordine del giorno, 
facendo voti per una legge che, riunendo sotto una sola autorità 
tutti gli Archivi, assicuri la conservazione e la consultazione dei 
documenti , etc. 

Il Buzano si meraviglia come essendosi accettata la sua relazione, 
si proponga poscia un voto che non le corrisponde affatto : insiste sul 
suo ordine del giorno. 

Il Gabotto replica doversi tener conto degli archivi giudiziari. 

Il Patrucco non vuole voti troppo indeterminati,, come quello del 
Gabotto, e sostiene quello di Buzano colla propria modificazione. 

Il Gabotto insiste precisamente sull’ordine del giorno piu largo. 

Il Bonzi ritiene che sia necessaria una legge in proposito, poiché 
le circolari ministeriali, di cui comunica una al Congresso, restano 
sempre lettera morta. Egli propone un nuovo ordine del giorno : 

Il IX Congresso, ecc., considerando ecc., fa voti che il Governo 
presenti e promuova la pronta approvazione della legge che si sta 
studiando per Vorganizzazione degli archivi, informata al pro¬ 
posito di conservare e rendere utile agli studi storici il patrimonio 
dei documenti e delle scritture a qualsiasi amministrazione od 
ente appartengano. 

Il Buzano trova troppo ampio anche questo ordine del giorno, e 
mantiene il suo, non accettando neppure la modificazione Patrucco, 
senza che per ciò si creda voler egli rinunciare alla protezione degli 
archivi giudiziari, ma semplicemente per non intralciare un progetto 
di legge che non può occuparsi di archivi che ufficialmente non esi¬ 
stono, per non mandare alle calende greche il progetto sugli archivi 
notarili. 

Il Bonzi non vuole parzialità per i vari archivi, e li comprende 
tutti nel suo ordine del giorno. 

Il Patrucco osserva al Bonzi che, uscendo dal campo degli ar- 
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chi vi notarili c giudiziari, esorbita dal tema proposto, e nota al Pin¬ 
zano che la non accettazione della parola archivi giudiziari importa 
un voto che risponde solo ad una parte, e non a tutto il tema. 

Il Bonzi difende il suo ordine del giorno di fronte a quello del Ga- 
botto, pur riconoscendo che essi tendono al medesimo scopo. 

Il Roggiero domanda al relatore che cosa propone di fare degli 
archivi giudiziari. 

Il Buzano ritiene che questi archivi, esistenti di fatto e pure im¬ 
portantissimi, devono anzitutto essere riordinati ed inventarizzati, ed 
allora si potrà parlare della loro destinazione, assegnandoli opportuna¬ 
mente, per la natura dei documenti conservati, agli archivi notarili, di 
cui seguiranno quindi le sorti. 

L’Usseglio invita i presentatori degli ordini del giorno a met¬ 
tersi d’accordo. 

Il Bonzi ritira il suo ordine del giorno. 

Il Gabotto presenta un nuovo ordine del giorno : 

Il IX Congresso Storico Subalpino , riunito in Torino, facendo 
plauso alla bella relazione del not . Buzano sull*ordinamento degli 
archivi notarili, ed in seguito alla discussione avvenuta , fa voto 
che sia affrettata la presentazione in Parlamento per parte del Go¬ 
verno, e Vapprovazione di una legge di riforme archivistiche , che 
sulla base della dipendenza, di tutti gli archivi publici ammini¬ 
strativi dalla autorità ministeriale assicuri la conservazione e la 
libera consultazione dei documenti attualmente affidati agli Ar¬ 
chivi notarili, giudiziari, amministrativi, ecc. 

Il Casanova ritira il suo ordine del giorno. 

Il presidente Usseglio mette in votazione l’ordine del giorno Ga¬ 
botto, per divisione, essendosi chiesto da parte dei Congressisti di 
votare separatamente il plauso alla relazione Buzano. 

E approvata la prima parte ad unanimità. 

E approvata la seconda parte a maggioranza. 

Il presidente fa osservare che questa votazione non importa ri¬ 
nunzia abbordine del giorno Buzano, che potrebbe essere preso in 
considerazione dal Congresso. 

Il Buzano ritira l’ordine del giorno, perchè lo ritiene contrario a 
quello approvato. 

Il Patrucco lo fa suo coll'aggiunta: archivi giudiziari. 

Il presidente mette in votazione quest’ordine del giorno. E ap¬ 
provato a grande maggioranza. 

L’Usseglio domanda se vi sono ancora congressisti che abbiano 
comunicazioni da fare. 

Il Muratore fa alcune proposte per la publicazione dei rotoli 
dei Conti degli archivi camerali fino al 14IH. Parla deH'enorine 
numero di questi documenti conservati in Torino e dei dati interes¬ 
santi la storia politica ed economica che ne vengono fuori. Passa in 
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rassegna le diverse categorie di questi conti dalla metà del secolo xm 
al xv : i Conti della Tesoreria generaie di Savoia (che sono 65) ; — 
i Conti delVHotel del Conte divisi in due parti : la prima di 78 rotoli 
che riguarda le spese ordinarie, la seconda di 38 rotoli, che riguarda 
viaggi e commissioni di grande importanza politica ; a questi si pos¬ 
sono aggiungere i Conti giornalieri , ridotti a soli 12 rotoli ; i Conti 
delVHùtel della Contessa , di 37 rotoli coi rispettivi giornalieri ed i 
Conti della cera e delle spezie , di ben 15 rotoli; i Conti della 
Cancelleria di Savoia, di 34 rotoli, dal 1344 al 1420; i Conti di 
guerra , di 86 rotoli, dal 1307 al 1406, coi Conti delle fortificazioni , 
nei quali però manca l’ordine cronologico; i Conti delVHùtel e 
Tesoreria d'Acaja, dal 1295 al 1418. A questi conti debbonsi ag¬ 
giungere i Conti delle Castellarne cisalpine e transalpine (balivi, 
vicecomiti, giudici, publicani, castellani, etc.), di importanza non 
solo locale, ma generale, e che giungono al numero di 60-80 rotoli 
per ogni castellania, inventarizzati in tre volumi: Rivoli dal 1267, 
Avigliana dal 1289, Torino, Pinerolo e Susa dal 1290, ecc. Nota a 
parte i Conti del Baliaggio di Aosta ) quelli di Bard e àdiV Abazia 
di San Giusto di Su sa. Per la regione al di là delle Alpi si è fatto 
ben poco fino ad oggi; eppure sono conservati tutti i Conti della 
Savoia e delle Castellarne per regioni interessantissime. Tutto 
questo materiale merita di essere publicato per importanza politica, 
genealogica, giuridica, economica, sociale e scientifica. Le norme dal 
Muratore proposte per questa publicazione sono: 1) la stampa deve 
essere autonoma, e non tener conto di quanto è già edito, e che va 
citato, per ottenere unità di metodo; 2) adattare per criterio spe¬ 
ciale di publicazione i conti, e non i rotoli così come si trovano, 
per mantenere Lordine cronologico; 3) publicare integralmente le 
recepte dei conti di carattere generale, e farne un riassunto per gli 
altri conti, e pubblicare integralmente le librate per tutti i conti, 
salvo casi di inutili ripetizioni ; 4) adottare il sistema delle abbre¬ 
viazioni per i vocaboli più comuni. Rimarrebbero poi ancora i pro¬ 
tocolli dei segretari ducali , ma forse per questi sarà bene provve¬ 
dere con regesti, e verrebbero sempre dopo l’altra publicazione 
maggiore. Ad ogni modo, è bene che dal Congresso di Torino parta 
una voce in favore di un’opera che tocca tanto da vicino tre grandi 
nazioni, ed egli è convinto che la S. S. *8\, assumendo la direzione 
di tale lavoro, saprà trovare presso i Governi d’Italia, di Francia 
e di Svizzera i mezzi necessari per riuscire nell’impresa. 

Il Gabotto elogia il prof. Muratore per la sua relazione, ma os¬ 
serva che la S. S. S. non può addossarsi un tanto lavoro, special¬ 
mente per ciò che riguarda la publicazione dei rotoli. Quanto ai 
mezzi, è forse possibile il trovarli, sebbene si tratti di una spesa 
assai forte. 
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Il Muratore avverte che la S. S. #. deve prendere la direzione 
generale dell’opera e trovar poi chi lavori per tale publicazione. 

Il Gabotto trova più possibile un accordo per la stampa dei pro¬ 
tocolli. 

Il presidente propone al Congresso di sospendere questa discus¬ 
sione prima che si faccia più ampia, rimandandola al giorno se¬ 
guente. 

Si approva. 

La seduta è tolta alle ore 18,30. 

Sesta Seduta. 

(6 Settembre, ore 9) 

Presiede il vice-presidente marchese Francesco Guasco di Bisio. 

Il Patrucco comunica un telegramma del barone Manno che scusa 
la sua assenza dal Congresso per malattia. Quindi distribuisce due 
monografie : Una medaglia francese commemorativa della presa di 
Verrua del 1705 , del rlott. G. Giorcelli ; Della Vita e delle Opere 
del Conte Federico Sclopis di Salerano , di Vittorio Sclopis, ed 
una monografia sul Santuario di Varallo , del Conte Barba vara. 

Il Bisio dichiara aperta la discussione sulla proposta dèi pro¬ 
fessor Muratore. 

Il Patrucco comunica una lettera del Muratore, nella quale scusa 
la sua assenza da Torino, e legge l’ordine del giorno da lui presentato: 

Il IX Congresso Storico Subalpino udita la relazione in propo¬ 
sito , considerando Vimportanza per la storia generale e particolare 
delle terre cisalpine e transalpine dei Conti degli Archivi camerali 
di Torino, dà mandato alle S. S. S. di attivare trattative con le So¬ 
cietà storiche italiane e straniere e coi Governi e Municipi inte¬ 
ressati, tanto al di qua che al di là delle Alpi , per la publica¬ 
zione dei rotoli dei detti conti fino al 1418, nella Biblioteca della 
Società Storica Subalpina. 

Il Gabotto ritiene potersi accettare tale ordine del giorno, coll’in¬ 
tesa che la publicazione riguardi dapprima i paesi italiani, e che 
la data dal 1418 sia portata al 1500. 

Il Caretta appoggia la modificazione Gabotto. 

Il presidente mette ai voti l’ordine del giorno modificato: sino 
al 1500. 

E approvato. 

Il prof. A. Colombo, anche a nome del prof. Casanova, parla sulla 
conservazione dei documenti negli Uffici del registro. Rileva che il Con¬ 
gresso ebbe piena ragione di emettere un voto per la sollecita appro¬ 
vazione della legge relativa alla riforma e all'unificazione del servizio 
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archivistico in Italia. Un altro voto più pratico e più locale potrebbe 
ancora formulare, in materia archivistica, a vantaggio dei diritti della 
storia e dei privati, ed ottenere con poca fatica un benefizio, che 
tutti riconoscono, ma nessuno riesce ad assicurare per un monte di 
difficoltà più apparenti che reali. Nelle provincie che costituivano il 
Regno di Sardegna, per l’Editto che istituiva gli uffici d'insinua¬ 
zione,' e per gli altri ordinamenti, concernenti il'tabellionato, gli 
attuali Uffici del registro conservano i rogiti notarili anteriori al 1831, 
rogiti che in quegli uffizi finanziari sono d’ingombro nè possono gio¬ 
vare al publico, nè alla storia, per ragioni scientifiche e tecniche faci¬ 
lissime ad intendere. Gli Uffici del registro si dolgono di dovere 
occupare tanto spazio prezioso per carte a loro inutili e dove nessuno 
va mai, o non può mai consultarle. I ricevitori di nomina più recente, 
poi, si rifiutano spesso di prendere in caricamento quei registri dei 
quali ignorano il contenuto e che di frequente non sanno leggere 
nè interpretare. Tale stato di cose, se ha il vantaggio di tenere i 
rogiti e gl’ istrumenti antichi nel distretto finanziario in cui furono 
redatti, vantaggio però ignorato (piasi sempre dal publico che po¬ 
trebbe servirsene, e segnatamente dagli avvocati che dovrebbero gio¬ 
varsene, ha il difetto capitale d’impedire la sicura conservazione non 
solo, ma la comunicazione di quegli atti agli interessati. Non è da 
negare la squisita cortesia colla quale parecchi ricevitori pongono tali 
rogiti a disposizione degli studiosi che a loro si raccomandano: tale 
concessione è però anche un disturbo per loro, nè credo potrebbesene 
abusare. Ma. si chieda a quegli egregi funzionari la copia di uno di 
quegli istrumenti notarili tanto ingarbugliati del secolo xvn. Rispon¬ 
deranno di non saperlo leggere, ed avranno ragione. E uguale ragione, 
a loro volta, hanno i Conservatori degli archivi notarili ; *ii quali, 
per non avere documenti anteriori al 1831, non importa di saper 
decifrare scritture degli ultimi secoli. Non potrebbesi quindi chiedere 
che gli atti notarili finora da noi conservati nei singoli Uffici del 
registro siano versati regolarmente e conservati negli Archivi notarili 
del distretto, e che gli ufficiali, addetti a questi, siano obbligati ad 
impratichirsi delle scritture contenute in detti atti ? Si otterrebbe un 
grandissimo vantaggio rispetto cosi alla conservazione come alla comu¬ 
nicazione di quei documenti agli interessati e agli studiosi ; e si segne¬ 
rebbe un altro passo sulla via della desiderata unificazione archivi¬ 
stica. Nei medesimi Uffici dei registri sono spesso ancora conservati 
gli atti dello Stato Civile dei singoli Comuni del distretto finanziario 
dal 1837 al 1805. Sicché, mentre molti Comuni hanno, per via della 
legge napoleonica, i loro atti di Stato Civile del tempo dell’Impero, 
tutti o quasi tutti ne sono privi fino alla legge vigente in tale ma¬ 
teria, e se a qualche cittadino occorra una fede anteriore al 1865, 
deve ricorrere alle autorità ecclesiastiche. Sta benissimo : purché si 
trovi, queste autorità sono cortesi, e soddisfanno pienamente allaman- 
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sione loro affidata ; ma in parecchi Comuni il rilascio di tali fedi 
diede anche origine a conflitti di attribuzioni, dolorosamente dege¬ 
nerati poi in lotte acerbe. Si sarebbe potuto facilmente rimediarvi, 
ordinando agli Uffici del registro, che, a lor malgrado e di mala 
voglia, li detengomo, di consegnare ai singoli Comuni gli atti di Stato 
Civile rispettivi e si sarebbe facilitato agli interessati il rinveni¬ 
mento di quel che domandano. Quando hanno potuto, i relatori hanno 
procurato di affrettare tale consegna. Ma occorrerebbe un provvedi¬ 
mento generale che, vincendo le lungaggini e la riluttanza del Pu- 
blico Ministero a concedere la restituzione in questione, ordinasse la 
consegna e affidasse la conservazione di quegli atti anteriori al 1865 
ai singoli Comuni, cui spettano, colle norme prescritte dalla legge 
sullo Stato Civile. Questo provvedimento ancora potrebbe affrettare 
il Congresso con un suo voto speciale presentato ed appoggiato dalla 
Deputazione piemontese. Se, pertanto il Congresso entrasse in questo 
ordine di vedute, si proporrebbero i due seguenti ordini del giorno : 

1° Il Congresso eiefa voto che i Ministri delle Finanze, 
di Grazia e Giustizia e Culti e dell'Interno provvedano al con¬ 
centramento negli Archivi notarili degli antichi rogiti conservati 
nei singoli uffici del Registro dei singoli distretti, o, all*occorrenza 
nell' Archivio di Stato della giurisdizione ; e prescrivano agli ar¬ 
chivisti notarili di curarne la conservazione e la comunicazione 
al publico a norma delle leggi vigenti. 

2° Il Congresso etc., fa voto che i Ministri delle Finanze, 
di Grazia e Giustizia e Culti e dell' Interno provvedano alla con¬ 
segna ai singoli Comuni degli atti di Stato Civile conservati negli 
Uffici del registro delle antiche Provincie. 

Il Gabotto accetta la proposta. 

L’Eusebio dichiara potersi accettare i due ordini del giorno senza 
discussione. 

Il presidente mette in votazione i due ordini del giorno. 

Sono approvati ad unanimità. 

L’Eusebio invita la S. S. S . a pensare fin d’ora ad una publi- 
cazione di cartari, facente seguito a quelli già editi, per le carte 
posteriori al 1313, e senza prefiggere una data precisa, a cui giun¬ 
gere, uguale per tutti i paesi. Invita il Congresso e la S. S . S. a 
promuovere nei limiti possibili di tempo e di forze finanziarie tale 
lavoro, per portare a poco a poco i cartari almeno fino al 1500, con 
speciale riguardo ai nomi dei luoghi e delle persone. 

U Gabotto riconosce la gravità della questione, già trattata nel 
Congresso di Saluzzo, ove si stabili il termine al 1313, per la ragione 
che a quest’epoca la storia piemontese si cambia, dai Comuni si passa 
alle Signorie, ed anche negli archivi incomincia a comparire un ma¬ 
teriale nuovo. Ciò non toglie che la proposta del prof. Eusebio abbia 
ragione di essere, specialmente se si tratti di publicare dei volumi 
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di regesti; ma ad ogni modo non sono poche le difficoltà per la spesa 
e per la fatica, tanto che si dovrebbe per ora soltanto protrarre il 
termine della raccolta dei documenti di un luogo, quando se ne pre¬ 
senti l’occasione e l’opportunità. 

L'Eusebio ha voluto solo pregare per ora il Congresso di prendere 
in considerazione la sua proposta come un ideale da comprendersi nel 
programma della Società Storica; e dimostra la grande importanza 
delle augurate continuazioni (sia pure in bene intesi regesti ) per 
il completamento della carta toponomastica, per cui occorre avere tutte 
le trasformazioni successive dei nomi almeno tino al sec. xvi. 

Il Cabotto riconosce l'importanza delle osservazioni dell’Eusebio, 
ma non vorrebbe che la toponomastica prendesse il sopravvento sulla 
storia. 

L’Eusebio considera la toponomastica come parte integrante della 
storia. Per dar meglio ragione della sua proposta ricorre a un esempio 
concreto. Per dimostrare che Monteu, oggi Muntéi, rappresenta il 
Monte acuto del secolo xi giova molto il mettere in conto le forme 
Montai e Montali , con quell 'm ancora accentato, le quali gli appar¬ 
vero in Catasti del sec. xv e xvi. 

Il (rabotto ammette l’efficacia dell'esempio e che vi siano casi 
speciali, ma crede che non bastino per giustificare l’enorme imme¬ 
diato lavoro proposto dall’Eusebio. 

L’Eusebio ripete aver sempre inteso la cosa nei meri limiti pos¬ 
sibili, bramando determinarsi che la Società non la escluda dalle sue 
intenzioni. Dà alla sua proposta la forma d’un augurio che la S. S. S. 
tenga conto delle osservazioni fatte, ed il lavoro si faccia appena si 
potrà. 

Il Cfabotto accetta ed il Congresso approva. 

Il teol. Spairani ricorda come nel Congresso di Tortona siasi votato 
un ordine del giorno per la publicazione del codice diplomatico vi¬ 
sconteo per la città ed il contado di Tortona, per le sue relazioni 
col territorio vogherese, ed oggi propone che il IX Congresso voti 
la publicazione dei documenti raccolti dal conte Cavagna Sangiuliani 
e di quelli da lui trascritti dal 1(XX) al 1300 riguardanti Voghera e il 
suo territorio. Nella seduta 2 a il conte Cavagna dichiarò di mettere 
a disposizione della S. S. detti documenti contribuendo alla publi¬ 
cazione di essi. Ciò deve spingere il Congresso a plaudire allo studioso 
per l’opera sua efficace a prò degli studi storici. 

Il Pat meco legge Tordine del giorno presentato dallo Spairani : 

Il IX Congresso, etc., prende atto delta prof tosta della publica¬ 
zione dei documenti raccolti dal conte Cavagna Sangiuliani, nella 
Biblioteca della S. S. S., ed a lui manda l’espressione del j)lauso 
e del ringraziamento. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno. 

E approvato. 
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Il Tibaldi fa una comunicazione su Calvino ed un tentativo di 
Riforma protestante nella Valle d'Aosta. Avverte che per questo 
argomento mancano i documenti in Italia, ma vi supplisce per molta 
parte la tradizione ; rileva le condizioni speciali di Aosta ai tempi di 
Carlo II {(tetto III), sotto la Casa di Savoia, ma formante uno Stato 
dentro lo Stato ; ed accenna alla tradizione popolare che fa nascondere 
Calvino in un cascinale della valle, nel febbraio 153(5, donde avrebbe 
predicata la riforma. Difatto il 2(3 di quel mese l'Assemblea di 
Aosta prese una deliberazione sfavorevole a Calvino, per cui questi 
dovette fuggire passando per il Colle delle Finestre, detto poscia Colle 
di Calvino. Ricorda quindi alcuni tentativi posteriori degli Svizzeri 
sulla valle, e conclude che la conservazione di Aosta cattolica volle 
significare nella storia nostra il mantenimento di Aosta italiana 
(Applausi). 

Il presidente apre la discussione sul n. 7 dell'ordine del giorno. 

Sulla necessità di publieare un glossario supplementare del Ducange 
In bue al documenti subalpini del medioevo. 

Il Patrucco leg^e la relazione inviata dal prof. Max Bruchet di 
Annecy sull'argomento, e la traduce dai francese in italiano: 

La necessità di quest’opera si fa tanto più sentire in quanto nu¬ 
merosi eruditi hanno già publicato dei glossari speciali, di cui la 
bibliografia può presentare qualche interesse. D'altra parte parecchi 
filologi, scelti dalla Svizzera per riunire il materiale di un glossario 
dei dialetti della Svizzera romanza, si proposero, sotto la direzione 
del sig. Gauchat, prof. all’Università di Berna, di comprendere nelle 
loro vaste ricerche i vocaboli dell’età medioevale. Sarebbe quindi 
assai desiderabile che il Piemonte da parte sua potesse condurre a 
termine una ricerca parallela a quella anzidetta, nei suoi ricchi depo¬ 
siti d’archivio e nelle numerose publicazioni concernenti Dantico patri¬ 
monio delle Casa di Savoia. Per quello che riguarda la regione della 
Savoia, cinquantanni fa il cardinale Billiet, di Chambèry, publicò un 
Glossaire des mots de la basse latinité plus ordinairement empio - 
yés dans les cliavtes de la Savoie (Acad. de Savoie, Chambèry, lBfilj, 
contenente 300 voci coll’ indicazione dei docc. Un compilatore poco 
scrupoloso, il Broussard, ha tolto di là molte citazioni per il suo Glos¬ 
saire des mots de la basse latinité employés dans les titres de la 
Bresse et du Bugey au Moyen àge (Annales Soc. d’érnul. de l’Ain, 
1893): tuttavia vi sono esempi di voci nuove, utili ad essere regi¬ 
strate. Nei Documents relatifs au prieurè de Chamonix (l)oc. 
pubi . par l’Acad. de Sav ., 1879-1883, III, IV), si trova una lista 
abbastanza curiosa delle voci più rare, ma senza spiegazione, ed è 
a lamentare che l’autore non abbia seguito Tesempio di un ginevrino 
compilatore del Glossaire che termina il Compie de depenses de la 
construction du clocher de S. Nicolas de Fribourg (Parigi, 1858), 
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che forma del lavoro del sig.* Blavignac una raccolta di vocaboli 
di architettura del xv secolo, molto preziosa e molto commendevole. 
Sempre a Ginevra, città cosi intimamente legata alla storia della 
Savoia, devesi segnalare un’ altra notevole publicazione, quella dei 
Registres du Conseil de Genève (I, dal 1409 al 1461, edito 1900; 
II, dal 1461 al 1477, edito 1906), seguita da glossari molto esatti 
e molto preziosi per il secolo xv. — Gli autori di questi vari glossari 
hanno cercato solo di spiegare i vocaboli più difficili, mentre può 
essere molto utile il poter confrontare le analogie che passano tra 
un vocabolo della bassa latinità ed il dialetto. Il riferimento, cioè, 
ai dizionari dialettali può presentare un vero interesse ed un mezzo 
di controllo, se non addirittura la soluzione d’una difficoltà. Fortu¬ 
natamente le publicazioni sulla letteratura orale della Savoia sono già 
abbastanza numerose. L’esempio fu dato dalla Svizzera nel 1852 col 
Nouveau glossaire genevois dell’ Humbert (Ginevra, 2 voli., 1852) 
e specialmente col Glossaire des patois de la Suisse romande (v. XXI, 
Mém. et docc. soc. d'hist. Suisse Romande) del Bripel publicato 
nel 1866. Il primo dizionario del dialetto puramente savoiardo è 
dovuto al sig. Brachet (Dictionnaire du patois savoyard tei qu f il 
est parlé à Alberticille, Albertwille, 1889). Quest’opera servi, con 
numerose aggiunte, a formare il Dictionnaire savoyard , publicato 
sotto gli auspici della Société Fiorini ontaine da Constantin e Dè- 
sormaux, stampate nel 1902, e che resta base dei lavori filologici 
della regione. Una monografia può ancora qui essere ricordata: De 
patois savoyard del sig. Fexovillet, edita nel 1903 ad Annecy, ed 
in cui sono altri vocaboli sfuggiti alle precedenti ricerche. — No¬ 
nostante l’abbondanza di questi repertori di vocaboli, è sempre dove¬ 
roso indicare l’utilità ed insieme la necessità per il filologo, che studia 
le carte medioevali della Savoia, di potersi servire di opere riguardanti 
provincie vicine, dove la lingua presenta le maggiori affinità con 
quella che si studia. Cfr. i lavori dell’abate Devaux ( Essai sur la 
Uingue vulgaire du haut Dauphiné , voi. V, Bull. Acad. Delpli., 
Grenoble, 1891, p. 557) per il Delfinato; e quello del Puitspelu per 
il Lionese (Dictionn. étimol. du patois lyonnais, Lyon, 1887-1890). 
Infine, non resta, perchè le ricerche siano completate, che di atti¬ 
rare l’attenzione di coloro che dirigono le sorti del glossario pro¬ 
gettato per il Piemonte, su un fatto: che il vocabolo della bassa 
latinità non ricordato dal Du Cange, spesso non è altro che una 
grafia latina di una parola francese registrata dai filologi. Parrebbe 
pertanto al Brucbet cosa utile il rimandare, presentandosi l’occasione, 
il lettore a quei Repertori già editi, e che, ad onta degli errori, sono 
sempre la base delle ricerche filologiche, come sarebbe ad esempio 
per l’antica lingua francese il Godefroy (Dictionn. de Vancienne 
langue franqaise et de tous les dialectes du IX au XV sièries, 10 vo¬ 
lumi, Parigi, 1881-1892). Nel corso delle ricerche del Bruchet sul 
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castello di Ripaglia, antica residenza della di casa Savoia, egli trovò 
nelle carte de\VArchivio Camerale, numerosi docc. con vocaboli vari 
e che inutilmente si cercano nel glossario del Du Cange. Egli ha 
raccolto non poche di quelle espressioni difficili e le renderà di pu- 
blica ragione. 

Il Congresso si compiace quindi nella lettura e nell’esame di un 
piccolo saggio dato dal Bruchet di parole medievali rare o di diffi¬ 
cile interpretazione, e manda un voto di plauso all’illustre studioso 
savoiardo per il contributo ch’egli ha voluto portare al Congresso 
storico piemontese. 

Il Gabotto presenta un v voluminoso saggio ms. di glossario inviato 
daS. E. Costantino Nigra, contenente l’illustrazione di oltre 200 voca¬ 
boli medievali, ricavati da statuti piemontesi. Fa rilevare l’impor¬ 
tanza del lavoro che verrà stampato fra le pubblicazioni della 8. S. 8. 

Il Patrucco comunica pure una lettera del prof. Nino Tamassia 
dell’Università di Padova sul glossario. Il Tamassia rileva come la 
8. 8. 8. abbia avuto il merito di additare una vera lacuna della 
nostra coltura, giacché il dizionario francese è essenzialmente a base 
lessicale franco-francese, e la Società dovrebbe costituire una sezione 
permanente che potrebbe funzionare come un ufficio di ricevimento, 
di spoglio e di coordinazione del materiale necessario per le aggiunte 
al Du Cange. La Sezione dovrebbe inviare una breve circolare a 
tutti quelli che si occupano di storia e diplomatica del Medioevo 
italiano, invitandoli a mandare con la precisa indicazione del Codice 
dipi, e del doc. i vocaboli che non sono registrati nel lessico fran¬ 
cese , o che vi hanno un significato diverso. La Sezione procederebbe 
periodicamente a un lavoro facile di compilazione delle aggiunte in 
ordine alfabetico. Ogni studioso, lungo la via, trova materiale nuovo 
che può essere utile all’opera comune. Basta la lieve fatica di una 
precisa noticina, che sommariamente dia Vetimo e la storia della 
parola. Pur troppo i soli filologi (cito l’es. del De Bartolommeis, 
Arch. Glott.y XV, XVI) non bastano a darci l’aiuto richiesto; è 
necessario che tutti gli storici puri e del diritto si uniscano in questa 
impresa comune e coordino le loro forze ad un intento cosi proficuo 
e così urgente per gli studi nostri. Da parte sua, sarà ben lieto di 
dare l’opera sua volonterosa all’effettuazione di un disegno che da 
un pezzo aveva richiamato anche la sua attenzione. 

Il Frola riassume la proposta e dimostra la necessità che questa 
venga sanzionata da un voto del Congresso per la pronta pubblica¬ 
zione di un glossario che completi il vecchio Ducange. Presenta 
quindi l’ordine del giorno : 

Il IX Congresso, ecc., considerando che per lo studio dei do¬ 
cumenti medioevali è diventato di urgente necessità un glossario 
supplementare al Dizionario del Ducange, propone che la 8. 8. 8. 
ne promuo va la compilazione, ed in vita tutti gli studiosi a man- 
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dare alla Società stessa i loro contributi, la cui raccolta coordinata 
sia affidata ad apposita Commissione di revisione. 

L’Eusebio, rilevando ancora l’importanza della questione del nuovo 
glossario , a cui molto possono contribuire i documenti subalpini del 
medioevo, avverte difficoltà e cagioni di lentezza, a cui eliminare 
sarà utile il concorso di tutti gli studiosi; tale l’interpretazione di 
vocaboli e dizioni nuove, che non abbiano spiegazione del contesto 
medesimo. Per es. egli domanda al Congresso se in qualche luogo 
sopravviva la voce pàllere, pài ere , ch’egli trova in documento di Sa¬ 
vona per pianta d’alto fusto in unione alla quercia e al cerro. Yi ri¬ 
spondono per le Langhe nomi locali dal Comune stesso di Pàllare 
a parecchi Palareti e Pai avete. Di che pianta si tratta fra le oggi 
conosciute? E come questo, chi sa quanti esempi si presenteranno 
allo studioso. 

Il Persi nota che a Sarezzano presso Tortona, si usa il nome 
jxllera per indicare una specie di quercia. 

11 Gabotto avverte che a Moncalieri esiste una località detta in 
palareis, palère. 

Il Patrucco nota che esiste il borgo di Palèra vicino a Trofa- 
rello, e vi è pure un Paglieres sopra San Damiano Macra. 

L’Arno ricorda di avere più volte incontrato questo nome in co¬ 
stituzioni di feudi. 

Il Tibaldi dichiara l’esistenza di un bosco detto Palerà in Val 
Tournanche. 

L’Eusebio avverte che la pronuncia pel suo nome di pianta 
dev’essere pàllare , pàlere; e la questione è risolta con la notizia 
del Persi sulla traccia superstite del nome pàtera per sorta di quercia 
in quel di Tortona. 

11 Roggiero nota che potrebbe anche derivare da palo , poiché 
nel saluzzese si dice palèra il luogo ove si appuntano i pali per le 
vigne. 

Il Caretta fa sapere l’esistenza di un rio palerà a Moncalieri. 

Il Gabotto nota i significati diversi che può avere una stessa 
voce in vari luoghi. 

Il presidente invita i congressisti a rientrare nel tema. 

Il Sella parla delle varie edizioni del Ducange. 

L’Assandria rileva da tutta la discussione che forse la questione 
non è abbastanza studiata, e propone perciò la sospensiva riman¬ 
dando ad altro Congresso la presentazione di un progetto di glos¬ 
sario con metodo ben definito da potersi indicare a tutti gli studiosi. 

L’Eusebio è contrario a qualunque rinvio e dice che le difficoltà 
particolarissime non debbono far differire l’impresa in genere; sarebbe 
quindi contrario a qualunque rinvio dell’inizio dei lavori. Certamente 
bisognerà ammettere che non tutto potrà esaurirsi con un Supple¬ 
mento unico; deve restare aperta la via ad aggiunte successive. 
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Il Roggero fa una raccomandazione affinchè si comunichino alla 
Commissione del glossario non solo le parole di cui si siatrovato il 
significato, ma anche quelle che non si sanno spiegare. 

Il Sella suggerisce un metodo possibile, mettendo cioè in fondo 
ad ogni volume di carte una raccolta di parole nuove od ignote oc¬ 
corse nel volume. Cita ad esempio la parola revertalia notata, ma 
non spiegata dal Lattes, e che invece potè essere chiarita da altri 
per il pranzo di ottava dopo il dì delle nozze, osservazione assai 
importante, che dimostra 1’esistenza in Venezia di un uso longobardo 
al principio del 1200. Quante altre parole potrebbero venire chiarite 
se fossero additate agli studiosi! 

L’Assandria insiste sulla necessità di formulare prima una nota 
preparatoria di voci per il glossario. 

Il Tibaldi ' crede che la Commissione potrebbe mandare ai singoli 
soci un questionario al riguardo. 

Il presidente riassume la questione del glossario e prega il Con¬ 
gresso a fermarsi su proposte concrete. 

Il Patrucco richiama l’attenzione sulla proposta Tamassia. 

Il Tibaldi presenta alla discussione del Congresso alcuni vocaboli 
tolti dalla relazione del Bruchet. 

Gaetano Poggi parla di alcuni vocaboli della Liguria, e rileva 
che sulla bocca del popolo dei monti vivono tuttora parole conser¬ 
vanti il loro significato antico. Cosi Arenzano è Ensèn (fascia di 
monte); Arquata è erqua, orqua, urqua , un vero caso di declina¬ 
zione, come per altre parole che per V 5 costituiscono ancora una 
lingua vergine, che non è mai passata attraverso ai latino. In questo 
modo si spiega da un ton (città) esistente nel dialetto, i nomi di 
arton, dertona , tortomi , testona, come forme di declinazione. Ac¬ 
canto alla Libarna di Plinio troviamo molte altre voci : liburno, li- 
homo , libarna; Iria è il fiume, Iria è Tortona, Antiria è Voghera. 

Il Gabotto ammette col Poggi che si debba tener molto conto 
degli avanzi delle voci antiche, conservati attraverso il dialetto, ma 
ritiene non potersi tutto spiegare con una teoria sola. Tanto è vero 
che Arquata può venire anche da un ad quartata; ed Antiria è la 
stessa cosa che Antilia (rispondente ad una gens romana ricordata 
in varie lapidi). Cita pure Vardogate che fu detta Sedulia , perchè 
alcune lapidi ricordano il nome di quella gente. 

Il Poggi è contrario recisamente alle teorie ed ai metodi tedeschi, 
i quali poggiano su leggi stabilite da chi non può avere pratica mi¬ 
nuta dei luoghi e dei dialetti. Per es., il Forum Fulvi i, la Valenza 
del Momrasen per lui è sulla strada tra Tortona ed Asti (presso 
Alessandria). 

Il Gabotto avverte che infatti Valenza è Valentia 0 Valentinum, 
e Forum Fulvii è Villa di Foro. 

IL Poggi insiste sulla necessità che gli studi italiani si liberino 
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una buona volta dal sistema di accettare sempre tutto ciò che viene 
dalla critica tedesca. 

Il Gabotto è d’accordo che gli studiosi italiani debbono fare da 
sé, ma non è d’accordo su certe osservazioni, per quanto acute, del 
Poggi. Riassume la discussione fatta, e dichiara di accettare l’ordine 
del giorno Frola e la proposta Tamassia. 

Il Patrucco spiega questa proposta, mirante a costituire una Se¬ 
zione permanente nella S. S. 8. alla quale gli studiosi invieranno 
le note di quei vocaboli che non sono registrati nel Lessico del Du- 
caxge, o che ivi hanno un significato diverso. La 8. S . 8. accetta 
questo compito. 

Il presidente mette ai voti l’ordine del giorno Frola e la pro¬ 
posta Tamassia-Pa trucco. Sono approvati. 

La seduta è tolta alle ore 12. 


Settima Seduta ( chiusura ). 
(6 Settembre , ore lo). 


Presiede il marchese Guasco di Bisio. 

Il Bisio apre la discussione sul n. 10 dell’ordine del giorno: 

Come si possa provvedere alia conservazione ed alla Tatara pablieazione 
degli epistolari degli semini mastri del Risorgimento italiano. 

L’Arno dà lode alla Commissione permanente dei Congressi per 
avere sollevata questa questione dinanzi agli studiosi piemontesi, e 
quindi fa una proposta allo scopo di impedire lo smarrimento delle 
lettere degli uomini illustri. Anzitutto egli vorrebbe che si toglies- 
sero dal tema le parole degli uomini illustri , perchè non debbono 
essere escluse tutte quelle lettere, comprese quelle anonime, per es., 
del 1848 e 1849, le quali, pur non essendo di uomini illustri, illu¬ 
strano pur sempre una gran parte della storia del pensiero di quegli 
anni fortunosi. Egli quindi propone che si conservino e si publi- 
chino gli epistolari dell’età del Risorgimento senza venire ad una se¬ 
lezione che potrebbe essere pericolosa e dannosa per la verità storica. 
Così egli è in grado, con lettere private, di dimostrare (piante bugie 
siano nell’opera del Prf.dari, I vagiti della libertà, perchè il Mini¬ 
stero nel ’49 si rifiutò di sostenere finanziariamente l’autore, che lo 
combattè senza riguardi. Non si diffonde in particolari, perchè è do¬ 
loroso toccare certi argomenti. 

Il Caretta vuole conservare la dicitura del tema: egli ritiene 
doversi onorare soltanto gli uomini illustri e condannare, come prin¬ 
cipio, la lettera anonima. Comprende che in questo campo vi pos¬ 
sano essere onorevoli eccezioni, per cui egli tiene anche delle prove, 
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e che potrebbero magari portare qualche schiarimento; ma crede 
che il Congresso non possa sanzionare tale principio. 

L’Arno spiega il suo concetto che mira ad affermare la verità 
storica e non a rintracciare fonti di scandali morbosi. Cosi egli ha 
spesso notato che si sono da molti scrittori publicate lettere a brani 
od interpolate : queste cose non vanno, ed è questione di lealtà negli 
studi. Accenna quindi ad una lettera del Cavour publicata diversa- 
mente dal Chiala e dal Palamenghi Crispi ed alla publicazinne del¬ 
l’epistolario del Mazzini, la quale fece protestare recentemente Ric- 
ciotti Garibaldi contro il Nathan: dica il Congresso se può ammet¬ 
tere le interpolazioni per riverenza agli uomini riconosciuti illustri, 
e se crede che proprio le altre lettere esplicative non debbano essere 
rese di publica ragione. 

Il Gabotto rileva, nei due oratori precedenti, due ben distinte 
questioni intorno ad un tema che poneva un quesito assai ristretto di 
fronte al grande materiale conservato specialmente in archivi privati. 
L’Arnò vuole che si allarghi il quesito, il Caretta vuole mantenerlo 
per principio. Dovendo esprimere spassionatamente un voto non si 
può fare a meno di dare, in massima, ragione all’Arnò; ma nota che 
vi è grande differenza tra il passato remoto/ che ha poco materiale 
anonimo, ed il presente che ne ha uno infinito. Comprende perciò 
la necessità di fare una selezione, poiché accanto all’anonimo in buona 
fede sta l’anonimo di mala fede; ma rifiuta assolutamente il concetto 
della publicazione di lettere dimezzate od interpolate. 

L'Alessio osserva che certe publicazioni a brani non sono serie, 
ma ammette che certe cose è opportuno tacere almeno per un certo 
periodo di tempo, citando il caso di documenti a lui offerti del car- 
teggio di Garibaldi per il fatto di Sarnico, che egli rifiutò di pu- 
blicare, preferendo tirare un velo su certi particolari. 

Il prof. Chiara riconosce che vi sono delle lettere che ai giorni 
nostri è bene restino ancora inedite, ma non vuole che si distrug¬ 
gano. Il tema proposto non parla solo di publicazione, ma anche di 
conservazione. Su questo punto egli propone di istituire una specie 
di Ufficio conservatore di documenti, al quale possano venire depo¬ 
sitate tutte le lettere spesso mal conservate nei cassetti delle famiglie 
private: la lettera è un documento autobiografico o biografico sogget¬ 
tivo, che generalmente non merita di essere stampata isolatamente, 
ma ha un valore indiscutibile e non deve andare distrutta, qualunque 
cosa essa contenga. Perciò la S. 8. S. deve farsi iniziatrice di un 
Archivio episfotografico che conservi o faccia copia conforme di quante 
lettere giungono a lei dagli studiosi, formando un vero archivio sus¬ 
sidiario degli archivi publici per il Risorgimento italiano. 

L’Arnò non crede pratica la proposta del Chiara, perchè nessuno 
si priva delle lettere che possiede, ma generalmente non si oppone 
alla publicazione, che egli vuole sia integrale sempre; invita l’Alessio 
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a non rinunziare a rendere edite lettere di Garibaldi, certamente im¬ 
portanti. 

'L’Alessio dichiara di non poter accettare l’invito perchè quelle let¬ 
tere sono una invettiva contro certi uomini allora al governo, per i 
quali sono delle frasi impublicabili. Tali documenti saranno conser¬ 
vati, ed un giorno forse vi saranno condizioni piu favorevoli perchè 
possano essere stampate. 

Il gen. Ghiaia è dell'opinione del Caretta e dell'Alessio, e mostra 
come per molte lettere del Cavour, ad es., sia stata necessità di tra¬ 
lasciare certe frasi nelle edizioni. Ritiene però che tali documenti de¬ 
vono essere conservati, e poiché esiste ora in Torino un istituto fatto 
a posta per conservare documenti del genere, si ricorra al nuovo Museo 
del Risorgimento italiano. La S. S. S. può farsi iniziatrice della 
cosa, ma del resto non si può obbligare nessuno a disfarsi dei docu¬ 
menti che legittimamente possiede. 

Il Gabotto osserva che in Congresso tutte le discussioni finiscono 
sempre per affidare ogni cosa da fare alla Società storica. Ma ciò è 
volere l’impossibile, ed il compito della S. *S T . S. ha anche un limite, 
nonostante la volontà e Cattività dei suoi soci. Quindi egli non divide 
la proposta dell’Arno che si debba publicare tutto e subito, nè può 
accettare neanche la proposta di fare della Società un centro di ar¬ 
chivio. Per ora può forse bastare l’occuparsi della conservazione, in qua¬ 
lunque modo, rimandando la publicazione al giorno, nel quale non vi 
sarà più di mezzo l’interesse della patria e della generazione troppo 
vicina ai fatti. 

Il Caretta è convinto si possa trovare una via di mezzo tra il 
publicare ed il non publicare. Egli ama la verità ben detta e della 
quale non ha paura, e confronta la questione nostra colle beatificazioni 
fatte dalla Chiesa non prima di un lungo periodo di anni dalla morte 
del canditato. Non si deve publicare ogni cosa, ma dell’opinione dei 
contemporanei che possono conoscere tante cose noi non possiamo 
privarci; l’uomo deve essere giudicato quale esso è, e la verità è quale 
l'ha ritratta il Bernini : nuda e senza veli. 

Il Chiala raccomanda il Museo del Risorgimento italiano. 

Il Gabotto riassume la discussione e nota che di verità dannose 
non vi possono essere: le verità sono utili od inutili; ma quand’anche 
qualche verità conturbi, e sia quindi inutile, a distanza di tempo può 
essere utile a sua volta. Presenta quindi l’ordine del giorno : 

Il IX Congresso y ctc. y fa voti che tutti coloro che hanno alto 
il sentimento della patria italiana conservino preziosamente e la¬ 
scino consultare alle persone che diano affidamento di farne buon uso 
i documenti riguardanti le persone e gli avvenimenti delVepoca del 
nostro Risorgimento nazionale . 

Il Patrucco vorrebbe che l’ordine del giorno contenesse un voto 
meno platonico e più pratico. 
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Il Chiara appoggia l’ordine del giorno. 

Il presidente mette in votazione l’ordine del giorno Gabotto: 

E approvato. 

Il presidente mette in votazione la proposta del generale Chiala: 

II IX Congresso, etc. fa voti che coloro i quali posseggono let¬ 
tere rigxuirdanti uomini illustri o cose del Risorgimento italiano, 
vogliano offrirne Voriginale o la, fotografìa al Museo del Risorgi¬ 
mento di Torino. 

E approvato. 

Il Bisio apre la discussione sul N. 6 dell’ordine del giorno: 

Intorno alla opportunità della pnbiieazione di nn dizionario bio-biblio- 
grafleo degli artisti e degli seienzlati in Piemonte. 

Il Carbonelli parla delle publicazioni anteriori a proposito di ar¬ 
tisti e scienziati piemontesi, e rileva l’importanza grande che viene 
alla storia dalla conoscenza dei nomi e della vita di certi artisti. 
Presenta quindi l’ordine del giorno : 

Il IX Congresso, etc., prendendo atto della relazione, delibera 
di affidare la publicazione di un dizionario bio-bibliografico degli 
artisti e degli scienziati in Piemonte alla Società Storica Subal¬ 
pina, la quale inizierà al più presto i lavori in proposito , dando 
mandato di invitare ufficialmente le Società storiche e di archeo¬ 
logia ad associarsi nell*impresa, fornendo tutte le indicazioni ed 
i mezzi possibili a raggiungere Volto scopo. 

L’Arno vuole estendere il dizionario non solo agli artisti e scien¬ 
ziati, ma a tutti gli uomini illustri del Piemonte, tra cui sono degli 
eroi, e non ultimi i membri di quel clero piemontese che verso la 
fine del secolo xvm e sul principio del xix informò gli avi nostri 
all'esercizio delle più alte virtù e fece i grandi uomini che coopera¬ 
rono alla redenzione d’Italia. Avverte che uno studio su quel clero 
piemontese potrebbe costituire tema di un futuro Congresso. • 

Il Gabotto conviene coll’Arno nell’idea di un gran dizionario degli 
uomini illustri, idea che sorride, ma che incontra delle difficoltà 
enormi. Come si raccoglie il materiale? Chi ne fa la scelta? Nel primo 
quesito spaventa l'enormità del lavoro, nel secondo la difficoltà del 
metodo. Meglio quindi circoscrivere il lavoro stesso, limitandolo a certe 
categorie : in seguito poi, fatti diversi dizionari, potrà esser fatto il 
lavoro unico. 

Il Chiara approva l’idea del Carbonelli, e desidera due schiari¬ 
menti : se i letterati entrerebbero nella categoria degli artisti e scien¬ 
ziati, e quale sarà il limite di tempo a cui si fermerà il dizionario. 
Quanto ai letterati egli non ha dubbio, vi saranno compresi; quanto 
al tempo, ritiene possa giungere almeno fino al secolo xvi. 

Il Daffara propone di affidare ad una commissione lo studio della 
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raccolta delle notizie sugli uomini insigni. Cita l’esempio del Dioni¬ 
so tti per Vercelli. 

Il Carbonelli dichiara essere ormai tempo di far dei fatti e non 
delle parole : egli vuol fare un volume sul serio, incominciando dalla 
Storia della Medicina in Piemonte, e porterà il programma netto e 
definito al prossimo Congresso, tenendo conto dei medici, delle leva¬ 
trici, ecc., con tutti i dati concernenti la vita e le opere: sarà un 
primo saggio biografico e bibliografico. Per quello che riguarda il ter¬ 
mine, stima necessario venire fino al regno di Emanuele Filiberto, 
dopo la quale età potranno bastare dei regesti , da farsi poi in seguito. 

Il Gabotto è d’accordo col relatore. La S. S. S. non vuol fare il 
dizionario degli uomini illustri, ma raccogliere soltanto i nomi di 
coloro che nel Medio Evo hanno fatto qualche cosa in Piemonte, sia 
pure come fondamento di un futuro lavoro più ampio. Così il proce¬ 
dere per categorie di artisti e di scienziati renderà più facile il com¬ 
pito. Quanto all’epoca a cui fermarsi, accetta la metti del secolo xvi, 
senza però essere troppo assoluto. Riguardo al tema proposto dal¬ 
l’Arno a nome della Commissione permanente, lo accetta, pregando 
l’avv. Arno stesso di fare da relatore. 

L’Arno ringrazia ed accetta l’incarico. 

Il Tibaldi si raccomanda che non si lascino per ultimi i letterati. 

Il Patrucco fa osservare che per ciò che riguarda gli artisti 
sarebbe molto interessante anche il tener conto delle opere anonime, 
e quindi propone che all’ordine del giorno Carbonelli sia aggiunta, 
dopo la parola proposito la frase : tenendo il debito conto anche 
delle opere anonime. 

L’Alessio chiede come si farà a classificare un'opera di cui si 
ignora il nome dell’autore. 

Il Patrucco ritiene doversi le opere d’arte anonime porre sotto 
il nome della Città cui appartengono. 

Il Carbonelli accetta raggiunta proposta, perchè, quando certe 
opere sono segnalate, è più facile che qualcuno ne rilevi poi l’autore 
e la storia da documenti spesso i più distanti e disparati. 

L’Alessio è d’opinione che la cosa non sia tanto facile come ò 
presentata dal Carbonelli, e cita alcuni esempi. 

Il Caretta si associa alla proposta Arno. 

L’Eusebio trova che un dizionario generale degli uomini illustri 
sarebbe una bellissima cosa, ma per essere pratici restiamo per ora, 
secondo la proposta del Comitato, agli artisti ed agli scienziati. E 
giusto infatti ed urgente dimostrare che anche in Piemonte è stata 
dell’arte non poca nei secoli anteriori al xvi, ammettendo opportu¬ 
namente il sistema di dare notizia anche delle opere anonime, sotto il 
nome del luogo ove si trovano. Porta l’esempio d’un quadro di Santa 
Maria di Tevoleto presso Sommariva Perno, che la consueta opinione 
attribuirebbe a Macrino d’Alba, e che certo è degno d’insigne con- 
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siderazione: orbene alla lettera T del dizionario, sotto Tevoleto si 
registrerà tale quadro. Un caso fortunato ci darà forse un giorno il 
documento dell’autore. 

Il Carbonelli è dello stesso parere dell’Eusebio, e come la So¬ 
cietà di Archeologia ha dato l’incarico ad una Commissione, di cui 
egli fa parte, di fotografare tutti i lavori artistici del Piemonte, la 
8. 8. 8. potrà registrarli sotto il nome del paese in cui si trovano, 
pur facendo sempre le ricerche per stabilirne l'autore. 

L’Eusebio conclude che un Dizionario degli artisti , in quanto 
deve servire agli studiosi della storia dell’arte, sarebbe incompleto 
ed impari a tale scopo, se non segnalasse anche le opere d’autori, 
che caso o disgrazia ci ha lasciato ignoti, ma che meritano l’atten¬ 
zione e lo studio dei competenti, la conoscenza degli uomini colti. 

Il Carbonelli non fa questioni su questa modalità. 

L’Assandria teme che per questa segnalazione si vada troppo per 
le lunghe nella raccolta proposta. 

Il Gabotto avverte che la 8. S. 8. vuol fare un lavoro più di 
archivio che d’arte, e quindi certe citazioni terranno pochissimo 
posto. 

Il presidente dichiara chiusa la discussione e mette ai voti 
l’ordine del giorno Carbonelli, coll’aggiunta Patrucco : tenendo il 
debito conto anche delle opere anonime. 

E’ approvato. 

Il Bisio invita il Congresso ad approvare il «^Verbale del Con¬ 
gresso di Tortona ». 

Il De Botazzi lamenta che sia stato dimenticato il suo nome 
dalla lista dei presenti. 

Il Patrucco riconosce la svista, forse non imputabile alla segre¬ 
teria; si scusa, a nome di questa, ma avverte che avendo il De Bo¬ 
tazzi preso parte alle discussioni del Congresso, il suo nome è regi¬ 
strato nell’interno del verbale. 

Il Bonzi fa notare che l'ordine del giorno riferito a pag. 217 
degli Atti inseriti nel Bollettino era stato presentato da lui e non 
dal prof. Secreto. 

Il Patrucco prende atto della dichiarazione, lamentando che i 
presentatori degli ordini del giorno non li diano sempre scritti in 
modo chiaro e firmati. 

Il Bisio mette ai voti l’approvazione del verbale. 

E approvato. 

Il vice-presidente Bisio invita il senatore Secondo Frola, sindaco 
di Torino e presidente effettivo del Congresso, entrato in quel momento 
nell’aula, a salire la tribuna ed a presiedere l’adunanza {Applausi). 

Il senatore Frola assume la presidenza. 

Il Gabotto propone al Congresso un voto di plauso al Sindaco 
della Città (Applausi). 
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Il Frola ringrazia, ed esprime il suo rammarico di non aver 
potuto presenziare il Congresso che nella seduta di chiusura. 

Il presidente avverte che essendo esaurito l’ordine del giorno, 
resta a stabilire, secondo l’art. 30 del Regolamento dei Congressi , 
la sede del Congresso per l’anno venturo. 

Il cav. Valerani, rappresentante la città di Casale Monferrato, 
fa a nome del Municipio la proposta che la sua Città venga dal 
Congresso acclamata a sede del X Congresso storico per il set¬ 
tembre 1907. 

Il Gabotto avverte i congressisti che la 8. 8. 8. ha già stabi¬ 
lito le publicazioni documentarie che saranno da farsi su Casale per 
quella circostanza. 

Il Congresso acclama Casale sede del X Congresso. 

Il Valerani ringrazia vivamente i congressisti dell’entusiasmo 
col quale hanno accolta la sua proposta, ed assicura che la sua Città 
farà di tutto per dimostrarsi riconoscente a tutti gli studiosi che sa¬ 
ranno suoi ospiti, per l’onore che le hanno fatto ad eleggerla sede di 
una così nobile e simpatica riunione di cultori delle storiche discipline 
(Applausi), 

Il Datfara ricorda che la sua Vercelli attende un consimile voto 
di un prossimo Congresso storico, e ringrazia nuovamente, anche a 
nome dei suoi concittadini, il prof. Gabotto per l’affidamento datogli 
in proposito. 

Il presidente Frola concede la parola al prof. Manzone, che ha 
chiesto di parlare nell ''interesse generale degli studi storici subalpini. 

Il Manzone nota che le proposte, le discussioni, i voti, le deli¬ 
berazioni di nostri Congressi hanno dimostrato quanta sia la mole 
dei lavori di ogni genere che gli studiosi della storia piemontese 
devono ancora fare per allestire i materiali delle storie definitive che 
un giorno o l’altro si dovranno scrivere. Questa quantità è cosi 
grande che occorreranno ancora parecchie generazioni di studiosi, 
anche se il numero dei medesimi andando avanti, si potrà raddop¬ 
piare o triplicare. Però, se fino ad ora abbiamo parlato molto dei 
lavori presenti o dei futuri, poco o punto ci siamo occupati del modo 
di preparare e di reclutare i lavoratori. Eppure questo è un argo¬ 
mento della massima importanza, degno di non essere ulteriormente 
trascurato. Ciascuna delle istituzioni create per dare tra di noi svi¬ 
luppo agli studi storici (la E,. Deputazione di storia patria, la Società 
storica subalpina, la Valdese, la Tortonese, l’Alessandrina, etc.), 
accoglie i lavoratori che vanno a lei, e se ne serve, come può, sulla 
via che ha tracciato a sè stessa: ma non se li forma da sè, non li 
foggia con le proprie mani. E ciò è naturale, perchè questo non è 
il compito delle suddette istituzioni. La fabbrica degli strumenti di 
questa specie di lavoro risiede altrove : e precisamente nella scuola 
di storia medioevale e moderna dell’Università degli studi. L’insc- 
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gnante di questa disciplina deve preparare non solo professori per 
le scuole secondarie, ma anche ricercatori d’archivio : qualità che 
possono essere unite nella stessa persona, ma possono anche essere 
separate in due persone diverse. E siccome l’andare peregrinando 
di archivio in archivio, e lo studio e la trascrizione dei documenti 
costituiscono una fatica snervante, nella quale non si può durare 
molti anni, ne consegne che alla scuola universitaria torinese per i 
bisogni di tutto il Piemonte si deve richiedere una produzione con¬ 
tinua di lavoratori. E poiché nella grande varietà della storia ita¬ 
liana, i materiali storici di ciascuna regione hanno caratteri proprii, 
ne deriva che i loro studiosi si devono specializzare, il che si veri¬ 
fica precipuamente pel territorio dell’antico Stato sabaudo. Egli ri¬ 
tiene che se vi fossero dei giovani preparati nell’Università di Palermo 
per fare in Sicilia ciò che noi facciamo in Piemonte, trasportati qui 
a dissodare questo campo invece di quello, farebbero meno bene. 
Aggiunge ancora che la vita di questa regione essendo stata per 
nove secoli la vita della dinastia che poi diede alla nazione italiana 
l’unità politica, e la condusse a Poma, la sua storia dovrebbe fare 
parte integrante del programma dell’insegnamento universitario lo¬ 
cale: l’Università di Pisa può fare a meno d’includere nei suoi in¬ 
segnamenti la storia pisana ; quella di Torino non può rinunziare a 
dar largo svolgimento alla storia piemontese. E dunque necessario 
che la cattedra delPAteneo torinese, che deve fornire alle nostre So¬ 
cietà storiche sempre rinnovate schiere di lavoratori, sia occupata da 
persona non soltanto conoscitrice della storia generale italiana, ma 
che abbia anche una competenza speciale, da tutti riconosciuta, nella 
storia subalpina, e sia come un faro che da Torino illumini colla 
sua scienza tutta quanta la nostra regione. E poiché presentemente 
questa cattedra è vacante, è convinto che non esca dai limiti del 
lecito, e che non possa essere accusato di volersi sostituire alle legit¬ 
time autorità da cui dipende la scelta del futuro insegnante, chi 
esprima il semplice desiderio, l’augurio, la speranza, che la scelta 
stessa cada su persona la quale abbia anche conoscenza profonda 
della storia piemontese, persona la quale in questa materia sia un 
valore alto ed indiscutibile. La scuola di storia dell’Ateneo torinese 
sarebbe così il semenzaio, il vivaio, da cui le nostre Società potreb¬ 
bero trarre lavoratori valorosi e sicuri. Egli nutre fiducia che questo 
desiderio non debba essere in contraddizione colle intenzioni della 
facoltà di lettere dell’Università Torinese, la quale non può non 
volere che alla Cattedra onorata da un Picotti e da un Cipolla sia 
chiamato un insegnante che ne continui la nobile tradizione, che 
con meriti reali e grandi non diminuisca, ma accresca, la riputazione 
del glorioso Ateneo. Concludendo, propone che il Congresso, come 
rappresentatfte di tutti gli studiosi di storia nostra che lavorano in 
queste terre ai piè delle Alpi, come naturale tutore di questi studi, 
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come parte interessata, cui perciò deve essere lecito interloquire, 
faccia voti che, qualunque sia l’autorità o il corpo scientifico che 
dovrà provvedere alla designazione del Professore che occuperà la 
cattedra di storia medioevale e moderna di questo Ateneo, voglia 
tener conto anche e specialmente della sua competenza nella storia 
subalpina. 

L’avv. Sterio, premesso ch'egli è siciliano e non piemontese, ha 
chiesto la parola per dichiararsi sostenitore convinto della necessità 
del carattere regionale degli studi storici. Egli vorrebhe che questo 
fosse così a Palermo come a Milano, a Napoli come a Torino. E 
poichò il prof. Manzone ha parlato in generale, egli crede di inter¬ 
pretare il sentimento di tutto il Congresso introducendo nell’ordine 
del giorno che quello sta preparando, una specificazione: propone 
cioè che alla cattedra di storia moderna dell’ Università di Torino 
venga chiamato chi ha indiscutibilmente dato prova, con 20 anni di 
lavoro, di essere più adatto a queU’ufficio, il prof. Ferdinando Ga- 
botto. E, poiché egli è un legale, si permette ricordare un pre¬ 
cedente, quello di Napoli, ove due anni fa si volle a ragione uno 
specialista di storia napoletana, il prof. Schipa, nominato coll’art. 09 
della legge Casati. Egli ha appoggiato allora insieme coll’illustre 
giurista, prof. Fadda, la nomina dello Schipa a Napoli, come oggi 
appoggia quella del Gabotto a Torino (Applausi ). 

Il Manzone accetta l’aggiunta Sterio al suo ordine del giorno, 
che porta pure le firme dei sigg. Magg. gen. Alfonso Petitti di Pereto, 
marchese Francesco Guasco di Bisio, Magg. Gen. Enrico Caretta, Te¬ 
nente Gen. Valentino Chiala, conte Umberto Govone, avv. cava¬ 
liere Orazio Roggiero. 

Il segretario legge l’ordine del giorno : 

Il IX Congresso Storico Subalpino, riunito in Torino : 

Considerata la vacanza della cattedra di storia moderna nel- 
TUniversità di Torino; considerate le moderne esigenze scientifiche 
degli studi storici richiedenti la divisione del lavoro e le ricerche 
direttamente fatte sui documenti locali ; che tali ricerche non 
possono essere proficue e sicure, se non da chi abbia acquistato con 
lunga preparazione estesa conoscenza del materiale bibliografico ed 
archivistico di una determinata regione; considerato che la scelta 
del titolare di storia moderna nella R. Università di Torino inte¬ 
ressa tutta la regione piemontese , che detto titolare possieda larga¬ 
mente tale preparazione a fine di poter indirizzare gli studenti 
agli studi di storia subalpina con profitto immediato ; conside¬ 
rato il precedente caso della nomina del prof. Schipa alla cattedra 
di storia moderna nella, R. Università di Napoli per i suoi me¬ 
riti speciali di storia napoletana ; ritenendo che nelle presenti con¬ 
dizioni e nell'esclusivo interesse degli studi storici, la persona piu 
indicata a coprire la cattedra di storia moderna nel R. Ateneo 
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torinese , è, a giudizio di tutti gli studiosi del Piemonte raccolti 
in Congresso , il prof. Gabotto , attualmente ordinario dell 9 Uni¬ 
versità di Genova; fa rispettoso voto al Ministro della P. I. af¬ 
finchè voglia , per le ragioni anzidetto, -provvedere alla predetta Cat¬ 
tedra dell 9 Università di Torino^ nominando in virtù dell 9 art. 69 
il prof. Gabotto; e prega i deputati e senatori aderenti al Con¬ 
gresso , di appoggiare tale voto , colla loro autorità , presso S. E. il 
Ministro. 

Il presidente mette ai voti questo ordine del giorno : 

E acclamato ad unanimità. 

L’Alessio prega il rappresentante della città di Torino, senatore 
Secondo Frola, di rendersi interprete personalmente presso il Ministro 
della P. I. dei sentimenti del Congresso (Applausi). 

Il Gabotto ringrazia i preseli tato ri dell’ordine del giorno, ma sente 
il dovere di dichiarare che, se per la parte generale egli ha veduto 
con piacere affermarsi il concetto della regionalità degli studi sto¬ 
rici, per la parte speciale che lo riguarda, avrebbe preferito che non 
si fosse fatto il suo nome, perchè non ha fiducia che i suoi avversari 
possano avere tanta serenità da non considerarlo come un nome di 
battaglia. In una cosa, checché avvenga, confida che nell’animo dei 
buoni sarà sempre grande le storia del Piemonte. 

Il Frola accetta volentieri l’incarico di presentare personalmente 
l’ordine del giorno, votato al ministro Rava, e crede che nessun mo¬ 
mento più propizio di questo potrebbe presentarsi, per far valere i 
diritti degli studi storici piemontesi (Applausi). Prima di dichiarare 
chiuso il Congresso ha l’obbligo di rivolgere un saluto a tutte le per¬ 
sone che vollero colla loro presenza a palazzo Carignano onorare la 
città di Torino, e deve pure aggiungere una parola di plauso per i 
lavori compiuti nell’interesse della storia e della scienza, che egli, pur 
non presenziando, ha attentamente seguiti. La fi. S. *$'. ha iniziato 
tutta una serie di publicazioni di memorie e di documenti su Torino 
e sulla regione; il giudizio della critica è ad esse favorevoli: siano 
esse sorgente perenne di nuovi studi e di nuove ricerche. Domani, 
nel tempio del Risorgimento italiano (Mole Antonelliana) l’on. Vec- 
cliini commemorerà, dinanzi alle LL. MM. ed ai Principi Reali, il 
secondo centenario dell’eroismo di Pietro Micca e della vittoria di 
Torino: egli sarà onorato se i congressisti vorranno intervenire, e 
sarà lieto di metter loro a disposizione tutti quei posti in prima gal¬ 
leria che gli verranno richiesti. Infine, levando un inno alla concorde 
operosità degli studiosi della storia patria subalpina, dichiara sciolto 
il IX Congresso, coll’augurio che l’opera intrapresa continui sempre 
maggiormente feconda di buoni frutti, nel nome santo del bene e della 
prosperità della patria (Applausi). 

La seduta è tolta alle ore 18. 
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La mattina della domenica, 7 settembre, alle ore 10, i congres¬ 
sisti presenziarono dalle tribune riservate la solenne commemorazione 
della battaglia di Torino dell’8 settembre 170G, fatta dall’on. Vec- 
cliini dinanzi alle LL. MM. nella grande aula del tempio del Risor¬ 
gimento italiano. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno i congressisti si recarono in 
comitiva a visitare la esposizione di Rivoli, sotto la guida dell’avvo¬ 
cato G. B. Rossano. 


I Segretari: Dott. Prof. Carlo E. Patrucco, estensore. 
Dott. Prof. Alessandro Colombo — Avv. Giuseppe 
Frola — Avv. Pietro Sella. 


T)f. fUfi*.AU£-FALC&WCN- TORlUO 


Digitized by LjOOQle 



PMUCiMI DCIibi SOCIETÀ STORICA (MUHIU 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOORAFIOO SUBALPINO - Ojtni 
annata forma un volume da 400 a 500 pp.* in 8“ grande. 
Annate I, II, III, IV, V, tire t&utn&ici ciascuna. 

Annate VI, VII, Vili, IX, X, XI, Tire Jieci ciascuna. 

Annata XII (in corso di publicazione), abbonamento Ciré JHeci. 


8I8U0W1 Debbi SOCIETÀ ST0HIC1 SESilMi 


Volumi publicati: 

1. Studi Pinerolesi di B. B\i bi or Vesme, F. Gabotto, D. Camiti, E. Du¬ 
rando, C. Demo, C. Patrucco..L. 7 — 

li. F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino alVanno 1300 . C. Cipolla, Il 

gruppo dei diplomi Adelaidini a favore deli Abazia di Pinerolo. Indice 

compilato da C. Patrucco.» 8 — 

HI. Parte I. - B. Baldi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Cartario dell’A¬ 
bazia di Cavour fino ali anno 1300 .. » 7 — 

IV. Eporediénsia di C. Nigra, G. De Jordams, F. Gabotto, S. Corderò di 

Pamparato ..* 10 — 

V-VI. F. Gabotto, Le Carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino al 13l3 r 
voi. I e II, colle Bolle pontificie deli Archivio Vaticano relative ad Ivrea 

ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea ».. . » 16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco » 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti deli Archivio Comunale di Vercelli relativi 

ad Ivrea .....» 7 — 

IX; E. Durando, Le Carte dell’Archivio capitolare d’Ivrea fino al 1230 , con 
un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313. F. Savio e G. Ba¬ 
relli, Le Carte deli Abazia di S. Stefano d* Ivrea fino al 1230 con un’Ap¬ 
pendice delle principali dal 1231 al 1313 .......... 10 — 

X. Studi saluzzesi di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, F. e 

S. Pivano, G. Colombo, O. Roggieho, A. Tallone .» 10 — 

XI-XII. F. Gabotto, G. Roberti, D. Quattone, Cartario dell’Abazia di 
Staffarda fino dlianno 1300. G. Colombo, Documenti di Scarnafigi. 

Indice compilato da A. Leone..» 14 — 

XIII. S. Pivano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo fino al 1300 ...» 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova fino all’anno 1313 » 12 — 

XV. Miscellanea saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, C. Pa¬ 
trucco, D. Quattone..» 8 — 

XVI. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1091-1340) . , . » 15 — 

XVII. Miscellanea valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, G. Bat¬ 
taglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbgiselli.» 15 — 

XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di Gu¬ 
glielmo Ventura , secondo nuovi documenti fi250-1334).» 15 — 

XIX. Parte I. - N. Gabianl Rivoluzione , repubblica e controrivoluzione di 

Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa, con documenti inediti) » 3 50 

XX-XXI. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe » publicato con l’assi¬ 
stenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio.» 16 — 

XXIII. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba 

fino al 1300 .. .. ...» 7 — 

XXIV. G. Barelli; Il « Liber instrumentorum » del Comune di Mondovì. 

Indite compilato da A. Leone.» 8 — 

XXV-XXVI. G. Assandria, Il « Libro Verde della Chiesa d’Asti ». . » 16 — 
XXVII. Parte I. - G. Barelli, Il * Libro della Catena » del Comune di Garessio» 3 50 
XXVII. Parte II. - G. Barelli, Il libro degli Statuti di Ormea ...» 3 — 

XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carte deir Archivio Capitolare di Asti 

(755-1102).» IO — 

XXIX. F. Gabotto e V. Legé, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Tortona 

dal sec. IX al 1220 .» 8 — 


Digitized by AjOOQle 




















XXX. F. Gabotto, A. Colombo, V. Lkgé, C. Patrucco, Le Carte dell’Ar¬ 
chivio Capitolare di Tortona dal 1221 al l313 .L. 9 — 

XXXII. Parte I e II. - F. Alessio, / primordi del Cristianesimo in Piemonte 

ed in particolare a Tortona ed a Torino .» 6 — 

XXXII. Parte HI. - F. Gabotto, / municipi dell’Italia Occidentale alla morte 

di Teodosio il grande .* 3 — 

XXXIII. N. Gabiam. Le torri , le case forti ed i palazzi nobili medioevali in 
Asti. — F. Gabotio e N. Gabiam, Gli Atti della Società del Popolo di 
Asti dal 1313 al 1323 e gli Statuti della Società dei militi del 1339 * 10 — 
XXXV. G. Carbonelli, Il « De sanitatis custodia » di maestro Giacomo 
Albini di Moncalieri, con altri cadimenti sulla storia della medicina 

negli stati sabaudi nei secoli XIV e XV .» 14 — 

XXXVI. F Gabotto e G. B. Baiìbkiiis. Le Carte dell’Archivio arcivescovile 

di Torino fino al 1313. — Indice compilato da G. M. Sartore . » 9 — 

XL. Voi. I. - F. Gabotio e U. Fisso, Le Carte dell’Archivio Capitolare di 

Casale fino al 1313 (975-1240) .» 8 — 


Di prossima publicazione : 

III. Parte II. - B. Baldi di Vesme, E. Di ramò, F. Gabotto, Carte inedite e sparse 
dei signori e luoghi del Pinerolese. 

XIX. Parte II. - N. Gabiam, Asti nel 1798 (Diario sincrono di S. Incisa). 

XXII. F. Eusebio, Indice del « Rigestum Comunis Albe ». - F. Gabotto, Appen¬ 
dice documentaria. 

XXVII. Parte III. - E. Durando, Statuti di Montiglio. 

XXXI. I. Sanvitrioo, Indice delle Carte dell’Archivio Capitolare di Tortona. — 
F. Gabotto, Il « Cartarium Derthonense » et altri documenti del Comune di 
Tortona. 

XXXII. Parte IV. - C. Patrucco, I Saraceni in Piemonte c nelle regioni Alpine nel 
secolo X. 

XXXIV. P. Sella, Il libro dei prestiti del Comune di Biella. 

XXXVII. F. Gabotto e N. Gaiuam, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Àsti 
(830, 948,1111-1237). 

XXXVIII. G. Salso rro, Il « Libro Verde » del Comune di Possano ed altri docu¬ 
menti fossanesi. — E. Morozzo della Rocca, Documenti di Mondovì. 

XXXIX. V. Lece e F. Gabotio, Ducumenti degli Archivi tortonesi relativi alla 
storia di Voghera. 

XLI. Voi. II. - F. Gabotto e U. Fisso, Le Carte dell’Archivio Capitolare di Casale 
fino al 1313 (1240-1313). 

XLII. E. Durando, Cartario di monasteri di Grazzano, Crea , Vezzolano e Pon- 
testura; Cartario del monastero di Rocca delle Donne ; Carte varie relative 
alla storia di Casale e del Monferrato. 

XLIII. G. Carbonelli, La morte del Conte Rosso : esame critico e documenti inediti . 

XL1V. F. Cognasso, Cartario dell’Abazia di S. Solutore(Torino-Sangano)fino al 1300. 

XLV. G. Collino, Cartario della prevostura d’Oulx. 

XLVI. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivalta-Piemonte fino al 1300 . 

XLVII. G. Frola, Il « Libro delle investiture * del vescovo Goffredo di Montanaro 
(1260-1300). 

XLVIIJ. E. Durando, Regesto dei marchesi di Monferrato fino al 1305. 

XLIX. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1340-1548). 

L. F. Gabotto, Il Piemonte , i marchesi di Torino e la loro politica nell’XI secolo, 
con un'appendice su / marchesi di Romagnano. 

LI. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba { 1271-1313). 
- Indice. 

LII-LII1. Le Carte dell’Archivio comunale di Voghera fino al 1300. 

LIV. F. Cognasso, Il « Libro Rosso » del Comune di Chieri. 

LV. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino al 1300. 

LVI. G. Morando, Le più antiche Carte dell’Archivio di S. Maria di Novara. 

LVII. F. Gabotto, Il « Memorialè » di Guglielmo Ventura , ed i Cronisti astesi 
minori , con introduzione e note. 

LVIII. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei documenti 
eporediesi. 

L1X-LX. B. Baldi di Veswe, / principi franco-sassoni nell’Impero carolingico (Ca- 
petingi, Aleramici, Sabaudi, ecc.). 


Digitized by 


r : 


Googk 







BOLLETTINO 



DIRETTO 


DA 

FERDINANDO GABOTTO 

COLLA COLLABORAZIONE 

/ 

DI 

una società di studiosi di storia patria 



Anno XII N.° V-VI 


SOMMARIO. 

CK Ghiftlvo, Nuove ricerche intorno a Pierino Belli. 

L. C. Bolle*, Una lega fra Asti e Pavia nel 1203. 

A. Peeoe, Cenni sulla condizione giuridica e politica di Ovada 
dal secolo X al XV. 

B ibi i oy rafia s iste ma t ira . 


TORINO 

nm. 


Digitized by CjOOQle 




PUBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 


BOLLETTINO STORICO-BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata 
forma un volume da 400 a 500 pp. in 8° grande. 

Annate I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII Lire Dieci ciasc. 
Annata XIII (in corso di publicazione). Abbonamento Lire Dieci. 


BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 


Volumi xmblloati : 

I. Studi Piuerulcsi di B. Hai:di di Yksmk, F. Gabotto, D. Carutti, 

E. Durando, C. Demo, C. Patrucco . ..L. 7 — 

II. F. Gabotto, Cartario di Pine roto fino al Vanno 1300. —C. Cipolla, 

Il gruppo dui diplomi Adelaidini a furore delVAbazia di Pine - 
volo. — Indire compilato da C. Patrucco.» 8 — 

III. Parto I. B. Baudt di Yksmk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

dell*Abazia di Caronr finn all’anno 1300 .» 7 — 

. IV. Kporedieusia di C . Xìgra, G. Dk Jordanis, F. Gabotto, S. Corderò 

di Pamparato.. » 10 — 

V-VI. F. Gabotto, Le carte dell’Archivio Vescovile d* Ivrea fino al 
1313 , voi. I e II, collo Bolle pontificie doti’Archivio Valicano re¬ 
lative ad Ivrea od il Rcf/esto del « Libro del Comune d* Ivrea » . » 16 — 
VII. Studi eporediesi di B. Yksmk, E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco » 7 — 
Vili. G. Colombo, Documenti dell*Archivio Comunale di Vercelli rela¬ 
tivi ad Ivrea .. . » 7 — 

IX. E. Durando, Le carte dell’Archivio Capitolare d*Ivrea fino al 
1230, con un’.4 ppendice delle principali dal 1231 al 1313. — 

F. Savio e G. Barelli, Le carte dell’Abazia di S. Stefano d*Ivrea 

fino al 1230, con un* Appendice delle principali dal 1231 al 1313 . » 10 — 

X. Studi salvzzesi di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, 

F. e S. Pivano, G. Colombo, O. Roggi ero, A. Tallone . . . » 10 — 
XI-XII. F. Gabotto, G. Roberti, I). Chiattone, Cartario dell’Abazia 

di Staffarda fino all’anno 1300. — G. Colombo, Documenti di 
Scarnafigi. — Indice compilato da A. Leone.» 14 — 

XIII. S. Pivano, Cartario dell'Abazia di Rifreddo fino al 1300 . . » 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova fino all*anno 1313 » 12 — 

XV. Miscellanea saluzsese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

C. Patrucco, D. Chiattone.» 8 — 

XVI. A. Tallone, Regesto dei marchesi di Sala zzo (1091-1340) . . » 15 — 

XVII. Miscellanea valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonelli . , . » 15 — 


Digitized by VjOOQle 














NUOVE RICERCHE 

intorno a JPIEFtlJVO BELLI 

-- 


Dopo il diligente ed accurato studio del Rondolino 
(1) sulla vita e sugli scritti di Pierino Belli, sembrava 
clie infruttuose dovessero essere altre ricerche di do¬ 
cumenti su colui che fece il primo tentativo di un 
organamento scientifico del diritto delle genti, ravvi¬ 
sandovi in germe tutte quelle dottrine che, poi svolte 
opportunamente, han dato luogo alle moderne istitu¬ 
zioni che di tanto fecero progredire il diritto mede¬ 
simo (2). 

Non è qui il luogo per tessere di nuovo la biografia 
di Pierino Belli, nè di tentare una critica filosofico- 
giuridica delle sue dottrine: ci contenteremo accen¬ 
nare alla vita per sommi capi, essendo nostro intento 
solo quello di modestamente offrire il frutto di nuove 
ricerche. 

Nacque Pietro Belli (più conosciuto per il diminu¬ 
tivo Pierino o Perin) in Alba da Pietro Antonio e 
dalla nobile Benentina il 20 di marzo 1502 (3). La 
sua famiglia era originaria (l’Alba e di antico e no- 


fi) Pi '/ritto Iirflo : sua ri/a r sitai strilli: nuove ricerche ili Ff.k- 
DINANDO Ro.\ dopino in Miserila n<>a di s/aritt italiana , S. II, t. XIII 
(XXVIII), pp. 51:1 se<~r. 

(2) Pierino libili da Alba, prrrarsart > di Grazia: saggio (lelTavvo- 
cato Efisio Mulas, Torino, 1878. 

(3) Epitailìo nel Duomo d’Asti. 

Boll, stor.-bibliogr. sub. 
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bile sangue (1). In Alba visse e mori il padre di 
Pietrino, il nobile Pietro Antonio Bello. Risulta (2) 
die costui godesse di una modesta fortuna, sicché 
testando in Alba nella propria casa, addi 21 agosto 
153(>, non potò lasciare alla moglie più che gli ali¬ 
menti, quattro sacelli di grano, una botte di vino, 
due letti, otto lenzuola, le vesti e quattro scudi annui 
per provvedersi di legna. Alla figlia Maria, moglie 
del nobile Nicola Bianchi da Asti, leg) 90 scudi in 
aumento di dote; 250 all’altra figlia Caterina; 100 
ad Agnesina, sua naturale. Volle eredi i figli Pietrino, 
Bartolomeo, Antonio e Vincenzo, ed elesse sua sepol¬ 
tura in San Domenico d’Alba, davanti alla Cappella 
di San Vincenzo, da lui eretta (3). Pierino con i suoi 
fratelli acquistò in feudo la metà del luogo e castello 
di Grinzane (4). Dal signore di Benevello, Giovanni 
Antonio Paletti, ebbe la signoria di Bonvicino nel 
1543 (5). 

Tolse in moglie Giulia Damiani di Priocca, vedova 
di Alessandro Verasis, da cui ebbe Francesco, cav. di 
S. Stefano e frate certosino; Ottavia, che sposò Filiberto 
Roero di Poirino; Domenico, Gran Cancelliere di Sa¬ 
voia, che sposò Barbara, figlia di Ottaviano Cacherano 
d’Osasco, Gran Cancelliere; Francesca (per testamento 
del padre'; ed ebbe, figli naturali, Giovan Amedeo, cano¬ 
nico in Asti, c Lucia, nati da Maria De Bonardis che 
sposò un tal Crosetto d’Astj. 

Non abbiamo alcuna notizia de’ primi anni di Pie¬ 
rino. Però, secondo il Mulas, vi è qualche testimo¬ 
nianza la quale ci mette in grado di asserire, con 


(I) Volli Kondoi.i.no Mplas, 0/tp. vi//. 

(?) Archi rie (/<•/ Duca d'Ansi a, in Turine. 

(A) R( INDORINO, Oj>. ri/. , pag. 0. 

(4) Invpstit. 11 spitotnliFP ir>4(‘>: ?1 maggio 1.YT7; 10 maggio lodo 

(Am/t. di Cor/c). 

io) Insti*. 1K maggio ir>i:i. i*og. fugliolmo fornito (Arch. Cani). 
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molta probabilità, che si recasse ad udire i più celebri 
giureconsulti che allora insegnavano nelle Università 
d’Italia, e che si perfezionasse in quella di Perugia. 
In un discorso latino, publicato dopo la sua morte, 
fra gli altri dottori de’ quali cita l’autorità s’incon¬ 
trano i nomi di Filippo Decio e Carlo Rumo, cui 
aggiunge il titolo dominus meus, modo rispettoso u- 
sato probabilmente per significare maestro. 

Alberico Gentile nel « Laudes Academiae Perusi- 
nae et Ou'oniensis » (Hanoviae, 1605) ricorda appunto 
il Nostro, che dal Menochio fu chiamato insigne 
giureconsulto. Nel 1535 fu nominato Auditor di 
Guerra presso Carlo V, nel tempo in cui Francesco 
I di Francia ruppe la guerra a Carlo di Savoia, e si 
mantenne in tale officio sotto il comando di Alfonso 
d’Avalos marchese del Vasto, di Ferrante Gonzaga e 
del duca d’Alba (1). Quando Filippo li successe al 
padre, non solo mantenne il Belli, ma lo promosse al 
grado di Consigliere di guerra , assegnandogli lo sti¬ 
pendio in vita di scudi quattrocento. In questo suo 
nuovo ufficio servi sotto gli ordini del Cardinal Madruzzi, 
del marchese di Pescara e del duca di Sessa (2). Fra i 
nuovi consiglieri di stato che elesse Emanuele Fili¬ 
berto di Savoia dopoché, per il trattato di Càteau- 
Cambresis, era tornato in possesso degli aviti suoi 
Stati, si trova Pierino Belli, che dette opera propizia 
e saggia ed il nome del quale è indissolubilmente 
legato a quello che fu, non v’ha dubbio, il vero fon¬ 
datore della potenza, di Casa Savoia. 

Quando nel 1564 Solimano II invitò Emanuele 
Filiberto, duca di Savoia, a ricuperare il regno di 
Cipro, di cui per diritto ereditario portava il titolo, 
tra i consiglieri del Duca disposti ad accarezzare quella 


(1) Archirio d'>l Dora (l'Aosta, in Torino. 

(2) Ibidem. 
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tentazione di vanità, fu solo il nostro Pierino che, 
con austera franchezza, tenne e fece prevalere un 
contrario avviso, mostrandosi ugualmente circospetto 
delle cautele dello Stato che tenace delle massime re¬ 
ligiose onde allora la politica non poteva senza peri¬ 
colo spogliarsi. 

In una lite secolare di contini tra Fiorentini, Mo¬ 
denesi, Lucchesi ed il duca di Ferrara, che stava 
per trascorrere ad una rottura di armi, eletto arbitro 
Emanuele Filiberto, questi delegò il Belli, il quale pro¬ 
nunziò la sentenza di modo che il duca di Ferrara 
con le sue popolazioni, per l’autorità del duca di 
Savoia, fu costretto a rispettarla. 

Di P. B. si conservano molti Consigli scritti in 
occasione di privati litigi. In Alba si conserva, in 
quell’archivio, una sentenza in originale profferita in 
'l’orino il 31 maggio 1570, d’arbitraggio tra il conte 
Filippo Roero ed il Comune di Montieello. 

11 Belli finì di vivere il 31 dicembre 1575, in To¬ 
rino. Le sue ossa furono trasportate in Asti per il 
testamento del figlio Domenico, che, il 13 marzo 1589, 
sul punto di partire per la Spagna quale ambascia¬ 
tore del Duca, lasciò fosse eretta nel Duomo d’Asti 
una cappella con cenotafio, nella quale, accanto alla 
madre Giulia già ivi deposta, fosse pure trasportato 
e tumulato il suo genitore. E più tardi ancora, quando 
già era divenuto Gran Cancelliere di Savoia, lo stesso 
Domenico mise mano a soddisfare il voto paterno eri¬ 
gendo il monumento su cui si legge la seguente e- 
pigrafe, che a taluno (1) parve dettata dal tìglio 
Francesco, frate certosino: 

D. o. M. 

l’KTHINi» BKI.I.o Alt Al.HA l-OMI'KIA u](II NIX», PATHICIn ASTEXSI, 
(UUNCIAXAltl'M ET HnNVH IN] 1k>MIX<>. U lìISCuNSI I/n > CEI.KHERItlMn, 


(1J Vedi Ronpolino, Op. <■</._, p. 51. 
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CAROLO V CAES. ET A PIIILIPPO HISPAXIABUM REO E, PACIS BELLIQUE 
TEMPORIBUS AI) MAGXARUM RERI M DELIBERATIONES ADIIIBITO, 
KM MANE ELI S PIIILIRERTI ALLOBROGUM DECIS INTIMO CONSILIARI0 
PIETATE PR E LENTIA INTEORITATE INSIGNI. 

DOMINICCS FILI E S BONYICIXI COMES ET GRINCIANAREM DOMINES, 
CAROLI EMMANEELLS SABA UDÌ A E DECIS MAGNUS CAXCELLARRS 
SACELLO IIOC EXTRECTO ORNATO DOTATO, PATRI OPTIMO ET JELIAE 
DAMIANAE MATRI, LECTISS. FoEMIXAE, ET SIRI, ET POSTERIS SEIS 
FAC. CER. 

VIXIT ANN. LXXIII. MEXSES IX. DIES XII. OBIIT ANNO JUBILEI 
MDLXXV DIE CETI MA MENSIS DECEMBRIS. 

Nella stessa cappella del Duomo d’Àsti è pure la 
seguente epigrafe, dall’altra parte dell’altare, sul tu¬ 
mulo del figlio Domenico: 

I). o. M. 

DOMINILO BELLlo PETRINI FILIO PATRICIO ASTENSI 
BoNVIClNI CO MITI 

EM. PIIILIRERTI ET CAROLI EMAN. ALoR. I). I). 

IN IPSO IL'VENTETIS FLORE COSII.IARIO 
LEOATIONIBES MAXIMIS EGREGIA CEM LAI DE PERFUXCTO 
VENETA II. LUSITANA II. HISPAXA ,YI. 

PONTIFICIA VII. 

IN SLMMA CANCELLARII DIGNITATE 
PRINCIPI REIPUBLICAE SEISQ. 

. LECTEOSA MORTE PRAEMATIJRE SURLATO 

AEGESTAE TAERINOR. XIV IvAL NOV. 

ANNO SALETIS M. I). C. I. A ET ATI S SE A E AX. LIII. D. XXVIII. 
HOC IN SACELLO AR EODEM SIRI SIJISQEE 
EXTRECTO ET ORNATO 
JELIA RELLIA UNICA FI LIA AMEDEI PUTEI 
PONDERANI COMITIS UXOR 
EX ASSE IIAERES 
PATRI INCOMPARABILI. 

IV E. 

Nel saggio del Mulas e nelle nuove ricerche del 
Rondolino si trovano citate le opere stampate di I-\ 
ed un’estesa ed accurata bibliografia in proposito. 
Scopo di questo mio lavoro, ripeto, è di dar no- 


Digitized by u.ooQle 



tizia di quanto si trova sulla famiglia Belli nel¬ 
l’Archivio della Cisterna, ora di S A. R. il Duca 
d’Aosta, limitandomi, per adesso, a publicare una 
parte de’ documenti, ricopiati dagli originali, nella 
speranza che l’opera mia non sia stata del tutto vana 
e serva in qualche modo agli studiosi delle glorie 
patrie e a mettere viemmeglio in luce questo grande 
giureconsulto che il Tiraboschi non dubitò di affer¬ 
mare essere stato il primo per amentura che stesa¬ 
mente applicasse la scienza delle leggi all'uso della 
guerra e di cui P. S. Mancini nella prelezione al 
corso di diritto internazionale (pronunziata nella R. 
Università di Torino, il 22 gennaio 1851) fece pu- 
blica testimonianza del non dubbio merito verso la 
scienza, riconoscendo che il primo trattato giuridico sulla 
materia del Dritto delle (reati fu ur. libro piemontese, 
e con ciò rivendicami a questo Paese e per conse¬ 
guenza all’Italia un’ altra domestica gloria. 

Guido Chialvo. 

Carolino Ghiringhello, 1 settembre 1907. 


DOCUMENTI. 


i. 

lietteve di Pierino Belli. 

1 . 

A Soa AH. za 

[S settembre ir>r><»]. 

Sereniss. S re et patrone mio oss u, °. 

Io non devo nè voglio spendere 1* opera in lungo proemio, 
poiché le molte e gravi occupazioni di V. Alt. non lo conce¬ 
dono. Ella mi comanda per la lettera sua de li 20 d’Agosto ch'io 
gli scriva il parer mio sopiva la refbrmationc che ha in animo 
di tare sopra le cose de la giustitia et buono governo de'suoi 
stati. Il proponimento è cosa molto da principe, ed niuna cosa 
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ha a domandare a ciò prima di questa, poiché è questo pricipa- 
lissiino o quasi vnico officio del principe. Ma chi suno io? che so 
io per consociarle supra ciò ? Clic cosa io pot-roi dire col profeta 
ah ah, domine puer Ohriste Jesu. et nescio loqui, ma come pusso 
fuggire da obedirla ? Mandoli dunque un mio discorso sopra 
questo soggetto, che se non servirà per altro, servirà almeno per 
testimonio che nissun peso mi sarà grave ne* suoi serviti puichò 
ho accettato questo al quale mi sembra inettissimo et perciò 
rii'era gravissimo. Et benché sia lunghetto, se non grava ré a 
V. Alt. roba re molt'hora a le sue curo per leggerlo, gl’av verrà 
forse come già ad un valenti» suvrano che d’ogni tristo libro 
diceva che cavava leggendolo qualche frutto. Nel resto io li bacio 
humilniente et con ogni riconoscenza la mano ed il piede che 
la troppa Immanità che usa meco m'onora a memoria d’huomo 
di si poco valore et di si pieiola levità E a Dio ne rendo 
gratta per me ch’io sia basto pure ad imaginare come ser¬ 
virla, e la tenga ne la divina sua protettione et gratia, come 
desidero io, ed ella mi tenga ne la soa. Asti li 8 di settembre 
1559. a S. Alt. Devotiss. et humiliss. 0 serv. e 

(Originale) Pentì lidio, 

2 . 

Jjettcra autografa dei Si/;. Perù/ ai Si//. Para dì Ferrara. 

[5 agosto 1:>(Ì7]. 

Tll ni ° et Ecc. n, ° Sigr et Patrone mio Oss mo . 

Il Sig Duca di Savoia mio Sig r ebbe per ultime lettere del S 1, 
Principe di Fiorenza del 19 di luio aviso del luoco cui doveva 
inviarsi il deputato suo per intendere la diferenza de’ confini 
Ira i populi di V. Ecc a et suoi ne la Grafagnana, et perché 
instava molto in dette lettere che la cosa non si mettesse in 
tempo per le nevi che a buon ora vengono in quei luoghi 
c’hanno a visitarsi e che ’mpediriano et la vista et la visita, 
uii comandò Soa A za avendo fatto di me elettione, come vederà 
v - ecc za . per Einclusa soa, cho subito mi mettesse in camino, 
Quantunque non havesse supra ciò altro particolare aviso da 
lui, il che [// |o fatto avendo per comodità mia tolto la via per il 

Sarò, come credo, sul loco contensioso fra tre giorni, et 
Quanto più presto conportarà la strada. [// |o voluto auisarne V. 
Kee^. supplicando, se non [//]a fatto inviare in quella parte gli 
A «geliti suoi et quelle persone che vorrà che por lei v’interven- 
gano ? che comandi che subito vi vengano parlando ron loro ip/ei 
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potere che a lai porrà darmi supra questo fatto come del 
medesimo acimrù detto S r Principe, poiché senz'esso sarà 
vana ogni opera mia, (1) acciocch’io possa, subito giunto, met¬ 
tere mano al’opera. Sarei venuto io da Lei se cosi importasse 
al servitù) suo, ma non mi parendo che Tossi de bisogno, [// ]o 
eletto la commodità mia. Supplico che me ne tenga per iseu- 
sato et per humile e devot ,no scr rf * suo, alla quale bacio la mano 
pregando X. S r che la conservi. Dal Finale alli 5 di Agosto 
15< >7 (2). 

( autografa ) 

(p II Corsica c [tosiUhi. (2) La dola è di altra roano. 

3. 

Copia di lettera alf'lll mo Principe di Fiorenza. 
lll ,no (‘t eccell 1 " 0 mio Sig re et Patrone Osser mo . 

Per la qui inclusa lettera del S r Duca di Savoia mio Sig r * saprà 
v. ecc a Pelettione ch'ha latto di me per venire in questi con¬ 
fini contentiosi fra questi popoli suoi et del Sig. Duca di Ferrara. 
Cosi per cseeutionc di ques'ordino mi trovo ne la Pieve et non 
mancare von ire anello a 1 larga et visitare il Inoro de la (ine¬ 
renza et con ogni mia diligenza mettere questi popoli in pace 
et quiete, il che tanto è a (more del detto mio Sig re ch'io faccia 
che posso veramente assicurare V. Kec. a che non lo desidera più 
ella istesso. 

Piaccia a Dio farmi gratia d’eflettuarc bene questo desiderio 
loro et a detta V. Ere 1 humil ,e bacio la mano, pregando Dio 
p ,lro che la conservi. Da Pieve di Pelago li 9 d’Agosto 1507. 

D. V. ecc a 

Humile e devotiss. ser re 

Perìn Bello 

4 . 

Copia di lettera al Sig. Conim y ° dì Ferrara alla Pieve per 
sollecitare il negozio. 

[1S Agosto ir><)7]. 

Molto Mag co Sig re . 

Io mi trovo fuori di casa già di parechi giorni, et mi trovo 
sino a qui hauer fatto puoco o nulla di servigio a questi Suoi 
Upui principi et benché siamo ancora lontano dalPiuverno, comin¬ 
cia però a Tarmi paura, si per la ditlieultà dei camino, quando 
si facesse inhabile a cechii, et sì per esser venuto provisto sola¬ 
mente per l’estate. Priego adonche V. S. che voglia risolversi 
che coini[>/]cia[-/n]o a tare qualche cosa. Arrivando fin qua per 
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la resolucione ch'haveremo da torre insieme, o vero avisandomi 
della mente sona s’havrà altro [Kin're. Qua è giunto hoggi l'Inge- 
gnier del S r Prencipe: se V. S. ha il suo ad ordine, torse non 
sarà male cominciare da questo capo a tare qualche cosa, di che 
col presente sarà servita farmi rispuosta, et me gli raccolti 0 . 

I)a Barga ahi 18 <l’Agosto 15(37. 

(autografa ) 

5. 

.1/ Sig. Bara di Ferrara 
[20 Agosto 1507]. 

Ili" 10 et Erell m0 Sig»' et patron mio oss ,n °, 

Sapendo io quanto ni. sig: Duca mio S rc desideri che questa 
contesa che è fra questi popoli di v. Ecc a et del Sig. Principe 
di Fiorenza si termini in qualche honesta concordia che sia con 
quella maggiore satisfattione d'entrambe parti che [tossa essere, 
più presto che col rigore d’una sentenza non ho mancato esortare 
et pregare Puno e Paltro deputato da le Ecc e vv. (die si dispongano 
meco a trovare qualche buon verso et modo di concordia. Et 
questa matina havendo il Sig. Bart[holomeo] conimessario di V. 
Eccedette che potea venire da lei, ho fatto seco qualche discorso 
dii modo che mi pare ragionevole in questa via ch'ho (p)posta et 
l’ho pregato a farglene relatione. Come son certo che farà. Avrò 
caro ch’egli mi avvisi con una lettera soa che a V. Eec a non di¬ 
spiaccia ch'io segua questa prattica, accio (die più calda 10 possa 
scaldarla con Paltra parte anchora. Come si voglia o con questa 
via, o si più cosi bisognarti, con quella d(* la giustitia, mi sforzarti 
governarmi di modo che non si giudichi che il detto mio patrone 
liabbia fatto male elettione et a detta v ra ecc a bacio la mano et 
humil tc mi raeco n,, °. Da Barga li 20 (l'Agosto loti? Di V. Ecce za 
(Originai’) Humilo et (levotiss m ° Serv re 

Perir Bello. 

0 . 

Al Sig. Baca di Ferrara. 

[8 Settembre 1507.J 

IlI mo et ecc ,no Sig r et patrone mio oss* no . 

Il desiderio ch'ha il Sig Duca mio s rc che questa dillerentia 
che è fra questi populi di V. Eee a et del sig Principe di Fiorentia 
si finisca per via*amicabile et di concordia, et Phespresso ordine 
ch’io tengo sopra ciò da S. A. mi fecce a' dì passati scrinerò a 
V. Ecce za quanto gli scrissi et molto m'allegrai della rispuosta 
che me ne fecce; come invero non Paspettaua d'altra manera. 
Ne avvisai in quest’istesso tempo il detto S. r Principe et lecci 
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con S. Ecc a il medesimo officio, et ha fatto rispuosta niente in 
sostanza differente da quella di V. Eec. a Ilora per striglierò la 
cosa, et venirne in qualche rcsolutione, con che restino l'Ecc® 
VV r . servite, questi popoli sgravati et quieti, et io spedito a tornar¬ 
mene. Non possendo venire io in persona da lei, come \_non .so] se 
anello puotrò andare dal Sig. Principe, non tolerando qui Pindispo- 
sitione mia, più che gPanni quantunque siano molti, ch’io vada 
caminando queste male strade, mi sono eletto mandare il presente 
mio figliuolo con una assai larga Instruttione et partito di concor¬ 
dia, come puottrà v. ecc a vederlo, et quando non gl’incresca un pi- 
ciolo fastidio, leggerlo, che io confido che lo debba truouare ragio¬ 
nevole; et subito intesa la voluntà suoa, mandavo ristesse messo a 
Fiorenza per vedere di concluderla, et per quanto m'assicura il 
messo suo, mi confido che S. Ecc. anche mi faccia grafia avisarmi 
de la risoluta sua voluntà per non bavere a fare tanti viaggi et da 
lei et dal s r Principe, perchè ritardarla molto, tutta questa faci tara 
et con troppo gravetta di questi pouerelli interessati. Col comiss 0 
suo di Sestola ho ben ragionato di questa venuta di mio figliolo 
da V. Eec a , ma sul generale, che non m'ò parso che egli dovesse 
sapere i mezi de la resol ut ione prima che lei, ultra che lo vedo 
tanto aftetionato al servicio di V. Ecc* ch'ho dubitato che non vi 
vollesse aggiungere tanto che fosse soverchio a possermi puoi 
tirare l'altra parte. Sopra tutto supp Crt V. Ecc a elio tutto questo 
officio mio tolga in buona parte, et creda che nasci da grande 
affetione ch’io puorto a la quiete et servicio d’entrambe vv. ece e 
et le ba(*io hmnil te la mano, pregando il s e che la conservi. I)a 
la Pieue li 8 di Settembri 4 1507. 

Di v. occ a Umilile et deuotis serve 

Perir Bello . 

7. 

Miss a 18 settembre. 

.1/ S. Prencipe di Fiorenza 

esortando sua Ere. al accordo. 

[18 Settembre 1507]. 

lllmo et ere 0 S r et Patron mio osserv*. 

Quando io parti’ dal S r Duca mio S re , mi comandò ch’io metessi 
cura et dilligenza di finire quelle contese che sono fra questi 
populi di v. ecc za et del S r Duca di Ferrara por via di concordia più 
presto che per sentenza. Cossi non ho mancato esortare et pregare 
l’uno et l’altro Agente doll’Eec® VV. a disponersi in questa via 
et proporla anello e lodarla ciascun di luoro al suo P®. E quando 
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parti da me il dottore Bertacciuolo per tornare al detto Duca 
suo s r <\ lo pregai ad bavere questo affisso in (1) memoria et farvi 
dentro quell rjopera che conviene a buon ministro et insieme ne 
scrissi a S. Ecc za in coscienza -sua, la quale mi rispose con tanta 
Immanità meco et con tanto amore verso V. Ecc za et segno di 
buona voiunta (pianto si puossa dire, et da questo et insieme 
da le lettere di v. eee za a M. Dindio suo Agente parendomi 
conoscere che si possa sperar buon esito di questa via per stin¬ 
gerla et concluderla, non possendo venir io da le ecc z '' vv. per 
gl’anni e per rindispositione mia, mi sono elletto mandare un 
mio figliuolo dal dotto s r Duca con un partito di concordia. Il 
quale non m’è parso disdicevole ne al[7J‘una nè al[/]’altra parte, et 
da S. Ecc za ho havuto tale rispuosta ch’io non difido che non con- 
descenda al partito proposto et ch’io da puoco più o meno non 
puossa usare dell’autorità dattami dal|/J'Ece. V. anco sopra la via 
di questa concordia. Per il che ho voluto mandar a v. ecc za l’istesso 
mio figliuolo a tare seco ristesse officio, et si come a s. ece a 
mandai un discorso su qualche difficoltà ch’io vedea nelle raggioni 
sue che molto doueuano inclinar la mente suoa alla concordia 
pari[men]te ho voluto fare con V. Ece za . Indi io ho voluto fare 
il discorso che il detto mio figliuolo gli presenterà: supplico che 
si degni vederlo con buon ocliio. Voglia haver in eonsideratione 
di che puoco momento sia ciò che si contende, e quanto sia bene 
levare l'occasioni che così picciolo faville non habbiano a scal¬ 
darsi et accendersi. Supp co ancora che creda che la fami al detto 
mio Sig re piacere accetissiino et a ine mercede et favore singo¬ 
larissimo. Alla quale con ogni reverenza bacio la mano, pregando 
uro S re che la conservi bene come desidera. 

Da Barga alli 18 settembre 1507. 

(1) li corsivo è ili ninno del Belli nel rns. 


IL 

lettere dirette a Pierino Belli. 

1 . 

Al molto M(tfi co Si(/ or il 

Sif/ re Ferino Bello — Milano. 

[21 Marzo 1500]. 

Molto Mag 00 Sig or . Ilo inteso per la lettera di V. S. delli 10 di 
questo quanto Ella mi scrive, ed il conto che l'è piacciuto darmi 
della causa che Pastringc a ire a casa, et del[/’]inipodim , ° ca- 
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gioiic ch'io non ho potuta vederla: la qual cosa ancorché mi 
fosso stala grata, ufo nondimeno car m0 ohe la si sia presa la 
sua comodità. Quanto a la relaziono, io sdii sicuro che la sarà 
stata quale» si dove aspettare dalla bontà et integrità di V. S. 
la quale assicuro che in tutte foce 11 ® sue et de* suoi Amici, mi 
trovarti sempre cosi pronto in farle piaceri et serv° come ne 
sono desideroso; et rimettendomi a quel che gli effetti le di- 
mostraranno. resto raco ,e ed olferendomele di continuo. 

Da Piacenza a li *il di Marzo 1500 

di V. S. Ollario Farnese 

( Ori (ji naie) 

•> 

Air IIl N/7/ Perin Jìelh) dei Cons° del 
N. Infra dì Sa mia — Tarino 

fili febbraio 1 Ta>7J. 

IIP Sig re , Sia come si voglia la sentenza data da V. S., io ne 
la ringratio assai, stimando io solani(»nte il favore d'hauer pro- 
nuntiato, alfine ch'io mi sganni s'io havessi il torto, et il me¬ 
desimo a Ferrara. Don mi dispiace d'haver dato tanta molestia 
a ({nello Kec mo Sig r Duca suo et a V. S.: pure potrebbe essere 
che un giorno io ne la ristorassi et ne rendessi ricompensa 
a S. Eco* 1 . In ({uesto mezzo persuadasi che in ogni occasione 
ella mi conoscerà suo buono amico, disposto a farle ogni piacere 
et bollore, et M. I). Dio la prosperi. Di Fiorenza il di XIX di 
lebraro M. D. vu al piacere di V. S. 

{La itola firma aaiofjrafa) Fr(fti(‘ r ° de Medici P. 

Al Molto Mag co et Kcr tmo il 
S r Peì'ino Bello Si// rc di 
Grinzane et Cons rc di Sialo 
deirjCce mo S r Paca di Savoia — Tarino . 

[() Agosto 1 »7J. 

Molto mag co et ecc mo Sig r0 — Ilo ricevuto la lettera di V. 
S ria in questo luogo fuori della città mia di Ferrara, et m'ò 
sopragiunta tanto più alFimproviso per hauermi scritto il Canc re 
Bottone mio Ambasciatore appresso il sig Duca di Savoia che 
ella era slata eletta da S. Eco* 1 et che s’atfrettava ch’io mene 
contentassi, et havendo pur lucri ricevuta tal lettera, alla (piale io 
risposi che n'era molto contento, et che prima che v. S ria par¬ 
tisse egli me ne avvisasse por staffetta, hoggi in vece di sapere 
il tempo prolisso alla partita sua, ho inteso da Lei stessa che 
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era di già al Finale 1 : il clic m’è assai rincresciuto, non tanto 
per ritrovarsi in tal tempo un mio deputato alle cose di contini 
fuori per altre cause 4 , il quale nomlimcno lare') esser qua pre¬ 
stissime) et senza altro indugio il manderò sopra il luogo dedla 
ditferentia, quanto et maggiormente perche V. S ria non sarà 
stata l'accolta da alcun 0 ministre) dello Stato mio, con tutte) che 
ella vi passi per assai lunga tratta, non havendo io havuto 
tempo di scrivere ad alcuno di essi che usino sece> di quelle 
dimostratami che era tanto mio desiderio che le fossero usate, 
non solo per rispetto del Sig ro Duca suo, appresso a cui ella 
tiene luoge) così honorato, ma anche per le degne qualità che 
concorrono in lei stessa, si come le esporrà più ampiamente il 
mio <.'emissario di Sestola, il (piale perchè similmente la certi- 
licherà della confidenza ch’io tenga che (lel)ha fare quel tanto 
che conoscerà esser conforme a i termini della giustitia, et del 
vivo desiderio che è in me di significarle per i vivi effetti la 
buona volontà che le porto. Non le dico altro, se non clic di 
core ino li odoro et la prego dal s. r Dio ogni contento. 

Di Del riguardo a VI di Agosto 1567. 

A i piaceri di V. S ri;l Jl Intra di 

( Originali') /' (*/ ‘ rara 

4. 

Almi" S>- Verino Beilo del 

Cons° dell'IU mo Sig y Baca di Savoia, 

a Tiu'iito. 

[14 Agosto 1 r>(>7j. 

Ili’ Sig re . La venuta di V. S. india portato molta eonsolatione, 
si per la terminatione della differenza de’ contini, et deH’hauere 
occasione di conoscerla, (‘t di farmele obbligato, si anco per 
liaver veduto con (pianta amorevolezza l’Kcc" 10 S. Duca suo 
Labbia procurato di compiacermi di Lei. Io la ringratio della 
molestia che l’è piaciuto di pigliar per me, et della cortesis¬ 
sima lettera sua, assicurandola che non haverà da pentirsi del 
disagio, che senti per cagione di questo contesi*. Kt la prego 
(pianto più otliracomente posso a eomponerle con la molta pru¬ 
de ntia sua, acciochè quei popoli dell’una et l’altra banda mi¬ 
milo et godine in pace quello che è loro: che certo terminando 
d nogotio, si come confido del molto valore et virtù sua. lene 
Osterò in non volgare obligatione. Kt senz’altro prego Dio per 
°^rni sua prosperità. Di Fiorenza li XIII (l’Agosto 1567. 

Al piacere di V. S. 

{Orujinak) Don Frane . de Medici I\ 
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o. 

Al molto Mar/'' 0 S r il 
S r Penino Hello con*, 
di Stato del (tara di Saro/a — Tarino . 


fi Scltenibn* 1 Tm>7J. 


Molto mag co S. r — Ilo visto quanto V. S. mi ha scritto con 
la sua (le' XXVI et anche inteso quello che ini ha referto il 
Dottor Bertazzuolo nel soggetto med°, et sicome io conosco in 
Lei quella buona volontà di che io era pi| enamente] sicurissimo, 
cosi molto La ringratio, certificandola che quanto al venire ad 
uno accordo amieabile, io non lascierò mai questa strada, mas¬ 
sime ove habbia da essere col mezo di V. S., et tanto piu poi 
che il S r Duca di Fiorenza et io ci troviamo essere insieme 
quelli che siamo. Però quando mi saranno proposti partiti ra¬ 
gionevoli io sarò parato ad accettarli et a far conoscere il de¬ 
siderio eh'è in me di veder il fine di cotesta controversia et 
Filinone de’ sudditi dall’ima banda et dall’altra. Ma io voglio 
bene avvertire V. S. che come ella potrà forse haver veduto 
dalle prove fatti? et che si fanno in questa causa, le cose non 
vanno del pari, et però nel proporre partiti ella ha d'havervi 
molta oonsidorationo. come soli certo ed è per havervila, et tra 
tanto mi ofiero a V. S. di buon cuore, et prego dal S r Dio 
ogni contento. 

Di Ferrara il p° di settembre 1507 
Ai piaceri di V. S. 

Il darà di Penetra 

( Orìijhuilr) 

0 . 


Al molto mat y‘° S r mio .v'"' ox.s h,n 

Il S ,r Perim) Pelli dii /" 10 rostsif/liere 

di Stato de! S >r Duca di Sa rota — Alla Pier e. 


[2 StUUMiiinr i.v>7j. 

Molto Mag co ecc s ,r s ,,r mio oss'"°. 

Io non sono mancato di far quelFolIieio ch'Klla mi ordinò ed il 
s r Duca mio, e l'Ilo ritrovato disposto alle cose honeste di modo 
che (piando gli piacerà di esser mediana a trattar l’accordo, 
v. s. lo potrà fare a suo piacere e scrivere «pia o mandare il s or 
suo figliuolo ed li pareri che gli parrà di proporre. Io non marca¬ 
re di avisar tutte quelle cose che mi parranno ragionevoli e oneste 
a fine che si conchiuda Ft si gli parrà di non stare comoda alla 
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Pieve, la si porrà ritirar a Sistola o a Modena, dove la sarà ben 
veduta a tras[c]inarvisi sino che l'habbi la risolutione se si può 
accordare, o no. Io ho procurato che rilaverà un pajo di cochij 
per ritornar coniodamente a Turino. Si trovarano tuli a Modena 
quando si saperà che la vogli partire. Spero che anche si haverà 
uno di quelli di S. Ecc /a per la sua persona, se bene presso S. 
Ecc za et S. Alt a e quelli SS ri e SS ri alla villa non si n'ha quella co¬ 
modità che si puole bavere per l'ordinario. Spero la si eontentarà 
di avisar o farmi avisar il tempo della partita, ch'io non mancare 
al mio debito. Io no ritornalo altrimenti a rivederla non vi 
essendo molto bisogno di me. dovendo servir la S. Ece za qua 
in taluni negozii.se già non gli paresse ch'io lo facessi tutti q i[ 
trattati d'accordo. Et ad me occorrendo altro che restargli al 
solito servitore, gli bascio le mani. La prego a comandarmi 
s'io lo posso servire in taluna cosa. 

Di Ferrara il di *2 settembrio 1507. 

Di V. S. molto m ca 

Ser re lìartholomeo 

[ Originale) lìOi'td Z ZOf l . 

7. 

Al!'Ili 0 Si(j rr : il s nr Peri no Hello 
Awiro rar nw 

[24 SptleinhiT 1 Tm>7J. 

Ill re Sig. re Amico car mo . Con molto nostro piacere habbiamo 
veduto il figlio di V. S., al quale ci dispiace di non haver po¬ 
tuto far quelle carezze che era in animo nostro di fargli, per 
la partita nostra di Fiorenza, rispetto a certa poca indispostone. 
Egli ci ha presentato in scritto la proposta di V. S., la quale 
conosciamo esser piena di desiderio dell'accomodamento delle 
contese di quei contini de* miei Barghigiani et de* subditi del 
S. Duca di Ferrara. Non saporiremmo che rispondere a V. S. 
non havendo per ancora inteso la resolutione della parte che 
Bavera mandato a consultarla con quei suoi vassalli. Quando 
S. Ecc za . le farà sapere di inclinare all'accordo, conoscerà la 
S. V. che noi siamo amici della quiete de nostri popoli, et d'ogni 
Doiiesta compositione. Se ancora quel s re cce ,,, °. la sentirà al¬ 
trimenti, non voglia ella mancarci la giustitia, la quale sopra¬ 
tutto è da noi desiderata, col pronuntiare la sua sontentia con¬ 
tenne a ragione, al suo prudentissimo juditio, et alla sua retta 
roscientia, si come confidiamo della molta virtù et integrità di 
tei, alla quale M. Giulio del Caccia riferirà di più quanta sia 
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la volontà nostra per ogni suo sorvitio et liouore. Dio la coiisoitì. 
Dal Poggio il di 21 (li Settembre 1507. 

Al piacer di V. S. 

Don Franr 0 de Medici, p. 


(Oriytnalc) 


s. 


Il Lino 


S/f/ rc il Si or Pei •ino Dello 

Amico c(tr mo -- Tirrèno. 

f21 i:>07]. 

IlJ. re Sig r . Sapendo noi ch(‘ il principe mio figlio risponde a 
V. S. intorno alla proposta sua della diflerentia de’ confini, a 
noi non resta che ringratiarla deiranioreuolezza sua, et del 
buon’animo che conosciamo in lei verso di noi et di quei nostri 
vassalli por la quiete loro, accertandola che dove ci si porgerà 
occasione da mostrarcele ricordevoli et grati delle fatiche sue, 
et (hdla allettione che scorgiamo in tutte» le attieni sue verso 
di noi, resterà ella capace et satisfatta sempre, non solo della 
voluntà nostra, ma delli (‘dotti annoiai. Dio le conceda ogni pro¬ 
sperità. Dal Poggio il di 2 4 di Sett ,e 1507. 

Al piacer di V. S. 

( orijinfiU’) ji Duca dì Fiorenza 

<). 

All'Ilio S re Perla Delfo del Con#* 
de! S r Duca di Sarnia. 

M;uv.o ir>r>.sj. 

lll ro . Sig ro . Xon posso st» non sommamente contentarmi della 
sententia data da V. 8. st» bene ella bavera, il campo cosi largo 
delle nostre buone ragioni (die poteva allargarcela molto più; 
nondimeno, et por respetto di S. Fcc. za et per ancor di V. S. 
mi sarei anco contentalo di ritirarmi di qua da Pietrasanta 
bastandomi che il mondo conosca (die mi contento del mio senza 
preoccupare (pud d’altri, si che <1 i nuoiio le rendo quello gratin 
(die posso maggiori, et per restarle in maggior obligo mi con¬ 
tenterei uolent M (die V. S. o (lenisse o che S. Krr* a mandasse 
a porre li termini conforme al lodo, acciò che ciascuno si quie¬ 
tassi». M. C.iulio del Taccia mi ha parlato largamente del desi¬ 
derio di V. S. nel quale m’ingegnerò ch'olla conosca (pianto io 
l ami et quanto desideri farle cosa grata; et Dio la prosperi. 

Di Fiorenza il di 20 Marzo 1Ò0X 

Al piacer di V. S. 

[Orbjimtir) Don Pr(in co De Medici, ji. 
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10 . 


All'Ill mo Sig r Perin Bello Sig 1 " di 
Grinzane Consig delVEcc mo Sig 

Buca di Savoia — Torino. 


[1 Aprile 1568]. 


lll ,no Sig re . Da M. Giulio del Caccia mi fu resa rhumaniss a 
lettera di V. S. del 27 di febraro et datomi pieno ragguaglio così 
dell’amorevolezza usata verso di lui, come della buona uoluntà 
che mi tiene, alia quale corresponderò io in ogni occasione, et 
se bene la sententia poteva essere molto più larga dalla banda 
nostra, per le nostre buone ragioni, mi ha nondimeno satisfatto 
interam te bastandomi che si sia visto ch'io non cerco quel 
d'altri, ma di conservare il mio, che nel resto, e per rispetto 
di S. Ecc za et per amor di V. S. mi sarei quietato se bene mi 
havessin ritirato molto più. Ringrationela di nuovo cumulata- 
mente aspettando occasione di poter rendermene grato a V. S.; 
laquale Dio prosperi et conservi. Di P'iorenza il di p° d'Aprile 1508. 

V°. il Buca di Fiorenza 

( Originili’) 


11 . 

Al molto rnag c0 Sig Francisco Bello 
Amico car mo 

[6 Novembre 1568]. 

Molto mag co Sig re . Di molta consolatione mi è stata la venuta 
di V. S. per vedere ultimate queste differenze et quietati li 
sudditi dell'ima et .l’altra parte. Non posso che restarne con 
molto obligo aH'Ecc n, ° Sig. Duca di Savoia, al sig. Perino et a 
lei per liaver proso questa Provincia con tanto suo disagio. La 
prego a finirla conforme alla sentenza del lodo et alla sua buona 
giustitia, che mi farà cosa gratissima, da farle anco conoscere, 
che ne conserverò grata memoria. FA Dio N. S re La prosperi 
sempre. Di Fiorenza il di 9 di novembre 1508. 

Al piacere di V. S. 

Bon Fran ct) de Medici, p. 

( Originai •) 

12 . 

All'IlV S r Perino Bello del Cons° 
dell'III no Sig r duca di Savoia etc — a Turino. 

[29 Novembre 1508]. 

Ill re Sig r . Mi dispiace da una banda d'essere stato cagione 
della molestia del moggio ch’ha preso il S r Franco figluolo di 
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V. S. Dall’altra io no ho sentito molta consolatane per haverlo 
nel trattare conosciuto non meno prudente che discreto, et 
degno veramente di suo Padre, oltre che io resto con molta 
satisfattone per haver egli convenientem 10 imposto la suprema 
mano a questo benedetto negotio de termini. Ringratio di tutto 
V. 8. quanto più posso, et dove potrò mostrarmele grato di 
questo suo trauaglio, credami ch'ella confesserà non hauere 
pentimento d’haver’ fatto guadagno di tutta questa Casa, et 
con tale fine prego Dio che la prosperi. Di Fiorenza li XXIX 
di Nov re 1508 

Al piacer di V. 8. 

Don Fran co de Medici, p. 

( Originale) 

13. 

al Mag co Canc re Frau c0 Bello 
amico cariss m,t — Turino. 
f 14 Agosto 15(30]. 

Mag 00 Cane.™ Non meno che a voi m e stata grata la chia¬ 
rezza delPinnocentia del 8. vostro Padre, et vostra, in condi¬ 
zione de’ maligni. Spero che quello eec m0 Sig. sia per ricono¬ 
scere il torto vi è stato fatto a persuasione delli falsi calun¬ 
niatori. Io non cercherò mai di procurarmi la gratta di nostro 
padrone, la quale non ho per perduta, et sempre che potrò 
farvi benefitio et honore vi accorgerete del buon' animo mio. 
Che Dio vi conservi. 

Di Fiorenza li XV (l’Agosto loCfi 

ytro 

Don Fran co de Medici p. 

( Originale ) 

11 . 

Al Molto m co S re il Dottor Ferino Bello 
amico carte» 10 in — Turino . 

]15 Agosto 15(»iq. 

Molto Mag co 8. 8e M. Giulio del Caccia ha vesso havuto po¬ 
tere, (‘guaio albi Commissione elio temeva, sarei rimasto più 
consolato assai di quello che sono. Voglio nondimeno sperare 
che havendo conosciuto quell’Ecc ,,, ° Sig. Finnocentia di V. 8. 
et del Canc re suo figluolo con la malignita delli calunniatori, 
non differirà il rediritegrare Cuna et l’altro in quella gratin, 
che merita la virtù et bontà loro, havendolo io per Principe 
non meno giusto, che prudente. In ogni evento credami ch’io 
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sono per impiegare ogni mia opera a beneficio et honor loro, 
et farò loro conoscer sempre ch’io li amo per l'integrità loro 
et che compatisco a chi patisce per mia causa ingiustamente. 
Dio la conservi. 

Di Fiorenza li XV (l'Agosto 1569 

Al piacer di V. S. 

Don Fran eo : de Medici I J . 

[Originale) 


III. 

Iiettetre di Emanuele Filiberto 
al Sig. Duca di Fetw&Pa. 

1. 

Al Sig Duca di Ferrara . 

[30 Luglio 1569J. 

Ill mo et Eccell ,no S r “. 

Credo che l'Ecc. A' per la declaratione da me ultimala 1 ® fatta 
havrà potuto vedere quanto sia stato il desiderio mio di fare 
che le cose della pendenza che era tra lei et il principe di Fiorenza 
prendessero quel debito fine che si richiede alla comune amicitia 
vicinanza e quiete de loro popoli et sudditi, etovevisipresuponesse 
qualche errore in fatto che ero di parere che si eleggessero di 
comune accordo persone che potessero chiarire tali errori et 
ripararli. Hora vedendo che sopra di ciò non si è ancora fatto 
altro, et dubitando che tal cosa non venesse a generare qualche 
disparere, mosso dai med 0 desiderio di veder le d e cose ben termi¬ 
nate, ho voluto con questa dire a V. Ecc za et in conformità scrive¬ 
re ad d° S. Principe di Fiorenza che la mi farà piacere gratissimo 
di voler eleggere persona che possa con quella che si eleggerà 
dall’altra parte riconoscere e riparare tali errori di fatto e con 
tal mezzo stabilire la quiete tra loro popoli et la buona amicitia 
et intelligentia fra loro, schivando tutto quello che può generare 
alteratone et mala vuluntà onde facilmente ne vengono disordini 
tali che con difficoltà si ponilo racconciare. Prenderà dunque 
l'Ece za vostra questo ufficio da me come da persona che le desidera 
ogni bene et sodisfattiene et tanto più quiete, et rispondendo nel 
particolare sudd 0 (et) si degnarà farmi certo della sua vuluntà, 
la quale aspetto tanto più volentieri quanto io stimo che non 
mirarà in questo salvo quale si sia la mia, sempre pronta a 
servirla in ogni occ ne . Con che me le raccomando in gratia et 
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prego da Dio P. S. S. tutte prosperità da Beauprivé, Borgo à 
30 di Luglio lòOO. 

di V. Eee* a affett 0 li Di tea di Sauoja 

Enumvel. 

•> 

Lettera di sva Alfe za al Sà/ re Dura di Ferrara . 

[4 Agosto 13150]. 

Dilisco { y Kcc ,n0 sig r <\ 

In (pud procinto ch’io era per spedire l’indusa lettera a V. 
Ecc xa è soprag to il Sig Dottor Carrandino con la lettera scrittami 
da lei delli XVIII luglio prossimain ,e passato, quale mi ha esposto 
quanto Inn ova in comissione di dovermi dire; onde mi è stato caro 
d’intendere che la sua vuluntà sia conforme del desiderio mio et 
a quanto le scrivo presentemente in della lettera et che ella si sia 
risoluta beniss 0 pei* ultimare la pendenza clic è tra lei et il prencipe 
di Fiorenza per conto de’ contini. La quale tanto piu ho a cuore 
(pianto io stimo che Famicitia comune, la buona vicinanza et quiete 
fra l‘Ecc /a V. et li sudditi loro debba continuare cpiutosto crescere 
che prender diminutione. Per tal ottetto scrivo una lettera simile 
alla precedente mia al detto S ,e prencepe di Fiorenza, la qual 
spedisco in questo punto per suo camino; et mi è parso non 
poter far altro pei* il presente sopra ([nello che mi ha detto il detto 
Carrandino come più apieno le potrà riferire et assicurandomi che 
anche l'Ece zc V. si confermeranno a eleggere persone starò 
aspettandomi risposta, et prego Iddio P. S. S. per sua prosperità 
et di cuore me le raccomando. 

Da Beauprivé a Borgo atti 4 di Agosto loOD 
Di V. Ecc za affett 0 

Il Duca di Sor aia 
EtvaniteL 


IV, 

Documenti, Originali e Copie 
di Pierino Belli e della sua famiglia (1). 

Nell’Archivio della Cisterna, ora di S. A. IL il Duca d’Aosta 
trovatisi22 fascicoli di carte manoscritte, parie originali autografi 
c copie di Pierino Belli e della sua famiglia, ascendente e discen¬ 
dente, (*osi repartite: 

(1) Nell’Archivio della Cisterna, ora di S. A. K. il Duca d’Aosta. 
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Fascicolo 1°. 

21 Agosto 1X36. — Testamento del nobile Pietro Antonio Pelli, 
da Alba, eoi quale, premesse parecchie disposizioni a favore della 
moglie, suocera e figlia, nomina eredi universali i suoi figli 
Pietrino, dottore di Leggi. Hartolomeo, Antonio e Vincenzo. 

(rog. R. Martinengo de Martinenghi, not. (l’Alba. 

0 ghigno 1510. — Vendita fatta dai frati domenicani del 
Convento di S, Maria Maddalena d'Asti a Pietrino Hello giurecon¬ 
sulto di una casa, con bottega, orto etc. 

0 ghigno 1510 . — Donazione della medesima casa fatta da 
Petrino Hello a Gio. Amedeo suo figlio naturale. 

21 luglio 1541 . — Istromento di dote di Giulia figlia di Francesco 
Damiano de’ signori di Priocca, vedova del giureconsulto Ales¬ 
sandro de' Verasis, futura sposa del giur. Petrino Hello da Alba. 

1545. — Conti di sommo ricevute e speso da Margherita Damiana. 
Consulti legali contro i figlioli del primo matrimonio della fu 
Sig ra Giulia Damiani, moglie in seconde nozze del giur. Porino Pelli. 

18 Agosto 1545. — Donazione fatta da Hartolomeo ed Antonio 
fratelli de’ Pelli, da Alba a Dorino e Vincenzo, loro fratelli,* di 
tutti i loro beni mobili ed immobili mediante alcune condizioni. 

16 Agosto 1552 . — Revoca ossia rcnunzia a detta donazione». 

16 Agosto 1552 — Donazione fatta dal Gran Cancelliere Petrino 
Hello, uditore generale delPEsercito di S. M. Cesarea, a sua moglie 
Giulia, di un massarizio in Neive, detto « a tetti ». 

1567. — Quietanza di somme pagate da Dorili Hello, dei signori 
di Grinzane, ad Ottavia sua figlia, sposa di Filiberto Rovero de* 
signori di Poi rino. Lettere a (dulia sua consorte. 

14 giugno 1575. — Dichiarazione di Antonino Hello che i beni 
di Grinzane sebbene acquistati a nome di Petrino, Hartolomeo 
e di esso Antonino fratelli, nondimeno appartenevano solo al 
Petrino e furono comprati col suo danaro. 

5 ottobre 1585. — Testamento del rev. d. Francesco Pelli, 
figlio del giur. Dorino, col (piale nomina suo erede universale 
il fratello Domenico, consigliere ducale. 

13 Marzo 1580 — Testamento di Domenico Hello, signore di 
Grinzane, consig ro di Stato di Carlo Emanuele I, Duca di Savoia. 

15 marzo 1580. — Testamento di Domenico Pelli, signor di 
Grinzane. 

8 ottobre 1601. — (-odiciIlo di Domenico Hello, conte di Pom i¬ 
cino, signore di Grinzane, Gran Cancelliere di Savoia — presentato 
in Senato per mezzo del Senatore- Gio. Ant. Filippa. 
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1601. — Atti relativi per l’adozione di eredita. 

5 maggio 1599. — Costituzione di dote da Domenico Belli a 
Giulia sua figlia, futura sposa di Amedeo dal Pozzo, conte di 
Ponderano e Reano. 

4 maggio 1573. — Testamento di Vincenzo fu Pietro Antonio 
Bello. 

6 ottobre 1575. — Dichiarazione di Anna di Vincenzo Bello, 
che i beni del Sig re Pietro Antonio furono divisi in sole due 
parti, e che Grinzane fu acquistato da Petrino di suo danaro. 

5 ottobre 1585 . — Testamento di Francesco, figlio di Pietrino 
Belli, fatto prima della professione a certosino. 

13 marzo 1589. — Testamento di Domenico q. Petrino Belli. 

8 ottobre 1601. — Codicillo di Domenico Belli Gran Cancelliere 
di Savoia. 

IO settembre 1585. — Testamento del R. Amedeo Belli. 

24 settembre 1594. — Altro testamento del sudd°. 

2 aprile 1597. — Codicillo al medesimo. 

Fascicolo 2°. 

ottobre 1601. — Attestazioni ed allegazioni per dimostrare 
la nullità del codicillo del Gran Cancelliere Domenico Belli. 

18 ottobre 1601. — Atti diversi fatti in dipendenza della morte 
di Domenico Belli, conte di Bonvicino, Gran Cancelliere di Savoia. 

1601. — Atti per i quali Giulia Belli, moglie di Amedeo, conte 
di Ponderano, è messa in possesso dei beni caduti nell’eredità 
di suo padre, il Gran Cancelliere Belli, siti in Neive, Asti ed 
in altri luoghi. 

1601. — Descrizione ed inventario dei beni esistenti in Monfer¬ 
rato, caduti nell'eredità del Gran Cancelliere Domenico Belli. 

21 ottobre 1601. — Inventario legale dei beni caduti nell’eredità 
del Gran Cancelliere Domenico Belli, fatto ad istanza di Giulia 
Dal Pozzo, contessa di Ponderano, sua unica figlia. 

1601. — Altro dei beni di Grinzano, Borzone, e Babellino, 
Provincia di Alba, caduti nell’eredità medesima. 

1601-1602. — Documenti, pareri per la risoluzione delle 
differenze fra la contessa Barbara Belli, vedova del Gran Cancel¬ 
liere Domenico, e la sua figlia Giulia, moglie di Amedeo dal Pozzo, 
conte di Ponderano. 

Fascicolo 3°. 

28 ottobre 1602. — Stipulazione della risoluzione fotta il giorno 
precedente sovra le differenze insorte fra la contessa Barbara, 
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vedova del Gran Cancelliere Domenico Belio, e la signora Giulia 
Dal Pozzo, contessa di Ponderano, figlia od erede, con benefieii 
del ined 0 Gran Cancelliere. 

17 maggio 1603. — Transazione e saldo di conti fra Amedeo 
Dal Pozzo, conte di Ponderano, e Giulia Dal Pozzo Belio, sua 
moglie; questa come erede universale di Domenico Bello, conte 
di Bonvicino, suo padre. 

1601-1605 — Volume contenente le ragioni di due censi che 
Amedeo Belli, protonotaio Apostolico, donò alla signora Giulia, 
figlia di Domenico, suo fratello. 

13 agosto 1605. — Transazione e convenzione passata fra 
Barbara, vedova di Domenico Bello conte di Bonvicino e Gio: 
Batta Pellesino, procuratore di Giulia, ed Amedeo conte di Ponde¬ 
rano; figlia e genero della Contessa Barbara Belli. 

16 agosto 1605. — Ratifica di detta transazione da parte dei 
Dal Pozzo. 

14 taglio 1612. — Quietanza per crediti reciproci fra Barbara 
Belli ed Amedeo Dai Pozzo. 

1601-1602. — a) Libro delle entrate e spese fatte dalla contessa 
Barbara Belli, vedova del Gran Cancelliere Domenico, dal di della 
di lui morte sino al l i ottobre 1002. 

b) Libro delle vendite di mobili, vettovaglie e delle esazioni di 
crediti, descritti neirinventario legale dell’eredità del Gran 
Cancelliere Domenico Belli, sino al l i ottobre 1002. 

Fascicoli 4°, 5 # , 6°, 7°, 8°, 9°, IO 0 . 

Contengono scritture di interesse privato della famiglia Belli; 
compre, vendite, crediti e debiti. 

Fascicolo 11°. 

Ricordi personali di Pietrina Betti. 

a) 1541 — Giudice ordinario dei dazi cesarei in Asti. 

b) 1543 — Annoverato fra i cittadini di Asti e fra i nobili di 

Hospitio. 

e) 1545 — Auditore cesareo e commissario per le vertenze di 
Busca. 

d) 1551 — Patenti del iuarcbe.se di Pescara che lo nomina con¬ 

sigliere nelle cose di guerra. 

e) 1555 — Salvacondotto del duca d'Alba. 

f) 1558 — Filippo II di Spagna gli concede una pensione di 

400 scudi annui. 
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g) 1560 — Trattenimento di scudi 600 annui concedutigli da 

Emanuele Filiberto. 

h) 15G4 — Motuproprio di Filippo II sull’estensione ad uno 

de 1 figli di Perin Bello della metà dell’annua pensione (cioè 
di scudi 400). 

i) 15G4 — Dono di scudi 4000 fattogli da Emanuele Filiberto, 

Duca di Savoja. 

I ) 1565 — Facoltà concessegli dal duca di Toscana. 
ni) 1 dicembre 1565 — Patenti originali del duca Emanuele 
Filiberto con lo quali dona a Perin Bello scudi 200 per 
dazio sul vino della città di Vercelli. 

n) 15 dicembre 1580 — Conferma di quanto sopra di Carlo 

Emanuele I. 

o) 6 dicembre 1601 — Altra a favore di Giulia, figlia del Gran 

Cane. Domenico. 

2)) 6 dicembre 1601 — Altra a favore di Amedeo dal Pozzo. 
q) dal 1550 al 1556 — Bolle, rescritti pontificii ed atti relativi 
a canonicati e prevostura nella Chiesa Maggiore di Asti, 
di cui fu titolare Antonio Belli, fratello di Perino. 

Fascicoli 12°, 13°. 

Incartamento del matrimonio progettato di Francesco di Pe¬ 
rino Belli con Giovanna Pico della Mirandola. 

Fascicolo 14*. 

Lettere a Perin Bello , auditore neWEsercilo di S. M. Cesarea . 

a) Lettere della duchessa Anna di Mantova marchesa di Monfer¬ 

rato [a//’]auditore deiresercito Cesareo del 9 dicembre 1546; 
21 marzo 1547; 25 novembre 1547; 25 novembre 1548; 
28 novembre 1549 ; questa ultima tutta di pugno della mar¬ 
chesa Anna di Monferrato. 

b) Lettere di: 

1 — De Vergara; 

2 — Caracciolo; 

3 — M. 8e di Pescara aud (sic) Avalos; 

1 — D. Ferrante Gonzaga; 

5 — Matteo Longo; 

6 — Duca d’Alba; 

7 — Duca di Suessa; 

8 — Ottavio Farnese; 

9 — Masino arciv. di Tarantasia; 

10 — Carlo Rovere; 
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11 — Domenico Bello; 

12 — d’altri. 

c) Scritti politici ed appunti e note di Perin Bello dal 1550 
al 1559 relative agli uffici che sostenne. 

cì ) Ricordi presentati al Duca Em. Filiberto da Perin Belli 
in Nizza quando fugli restituito lo Stato avito (1560) in cui 
si discorre de’ bisogni di ogni genere per un’amministra¬ 
zione di osso — {Manoscritto originale) contiene: 

Pag. 1 — Monizione da darsi a’ vescov e loro concorso nelle 
spese per la difesa dello Stato — Esazione delle decime 
concesse al papa. 

Pag. 4 — Governo del Contado di Nizza — Amministrazione 
della giustizia, prigioni, soldatesche, vettovaglie in Castello, 
necessità di tenere in buono stato i tre castelli della Città, 
di Villafranca e di Montalbano; inutilità di presidii perma¬ 
nenti in Giletta, Poggietto, Esa, S. Agnese. 

Pag. 9 — Castello di Saorgio - sua importanza - passo della 
Turbia; paghe a’ soldati. 

Pag. 13 Strade del Contado di Nizza al Piemonte — Transito 
e pedaggi. 

Pag. 17 — Fedeltà che facevano i signori di Monaco per Roc¬ 
cabruna. 

Pag. 18 — Arti della lana, seta e dei cotone da tentare in 
Nizza. Moderazione del lusso. 

Pag. 18 — Piantamento di moroni. Proibizione d’estrazione di 
seta cruda ed impianto di sua lavorazione. 

Pag. 21 — Razze di cavalli. 

e) 1 Dicembre 1559 — Istruzione data dal duca di Savoia Ema¬ 

nuele Filiberto ai suoi Consiglieri di Stato - (Copia diretta 
a P. B. firmata dal Duca medesimo). 

f) 1560 — Relazione fatta a S. A. R. il duca Em. Fil. di cose 

trattate in Lione da Perin Bello, consigliere di Stato, ed altri 
con i commissari del re di Francia per la costituzione de’ 
cinque presidii ritenuti dalla Francia in Piemonte dopo la 
pace di Cateau-Chambresis. (Manoscritto di pag. 50 - le 
ultime incomplete). 

g) settembre 1559 Parere mandato a Nizza dal dottor Perin 

Bello al Duca Em. Filiberto, quando fece ritorno ne’ suoi 
Stati, sul principale dovere del principe, V amministrazione 
della giustizia. (Manoscritto di pag. 14. — Vi è acclusa la 
lettera orig. di Em. Fil.). 
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lì) Scritto probabile eli mano di P. B. sui modi in cui il marchese 
di Pescara può da Fossano far ritorno con le sue truppe 
in Asti (di pag. 16 - diretto al marchese di Pescara). 
i) Memoria di P. B. diretta al marchese di Pescara sulla difesa 
della Lomellina (di pag. 20 - probabilmente di P. B.). 

/) dal 1502 al 1501 — Lettere di Emanuele Filiberto a Perin 
Bello. 

m) dal 1501 al 1502 — Sommario delle pretese e domande 
fatte contro il duca di Savoia dai deputati del re di Francia, 
con le risposte ed eccezioni addotte dai deputati del Duca 
in Lione negli anni 1501 e 1562, in esecuzione dei Capitoli 
del trattato di pace del 1550. (Vi sono scritti relativi a 
detto congresso, di pugno, in parte, di P. B. 

Fascicolo 15°. — SCRITTI POLITICI. 

Dal 1507 al 1509 — Arbitramento di P. B. nelle contese fra 
i principi di Ferrara e Firenze per Barga o Rocca di Pelago. 

a) Contiene lettere di: Francesco De Medici, Lelio Torelli, Fa¬ 

brizio Ferraio, Duca di Ferrara, Bartolomeo Concino, Giulio 
del Caccia, Bartolomeo Bertazzoli. Alessandro Naselli, Be¬ 
nedetto Reynaldo, Emanuele Filib. (copie), Bonifacio Solare. 

b) Contiene pareri di: Aitnone Cravetta, Marco Ant. Natta, 

Ottaviano Cacherano d’Osasco, Giovanni Cefalo, Gio. Batta 
Laderchio, Prospero Paseto, Lelio Taurelli, Bartolomeo 
Bertazzoli. 

Fascicolo 16°. 

Minute, Registri di Lettere e Narrazioni d’ambasciate soste¬ 
nute da Domenico Belli per il duca di Savoia a Venezia, Roma 
e Madrid dal 1579 al 1591. 

Fascicolo 17°. 

Titoli personali e scritti politici di Domenico Beili, figlio di 
Ferino, Gran Cancelliere di Savoia. 

Fascicolo 18". 

Dal 1570 al 1001 — Lettere di principi e principesse, di car¬ 
dinali. vescovi e personaggi notabili al consigliere Domenico Belli. 

Fascicoli 19° ? 20 # e 2V. 

Dal 1579 al 1591 ~ Lettere di Domenico Belli a S. A. R., 
ed altri; minute, registri, narrazioni ed appunti su ambascerie. 
Carte varie. 
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Fascicolo 22°. (non elencato). 

1 — Copia d'atti originali 

2 — Ragion deH'Ill.mo marche.se di Voghera. 

3 — Interessi della famiglia Belli. 

4 — Id. 

5 — Id. 

0 — Crediti eredit. di Gabriello Bello. 

7 — Interessi della Famiglia Belli. 

8 — N. 5 cartolari di spese. 

9 — Particula di testamento di Gabriello Belli (del 6 d'A- 
gosto 1590). 

10 -- N. 23 lettere d'interessi della famiglia Belli. 

11 — Relazioni d'interessi ed inventario parziale della famiglia 
Belli (forse di Gabriello Belli). 
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UNA LEGA FRA ASTI E PAVIA NEL 1203 


Essendo andata perduta la parto del Codex Astemia Ma- 
iabayla che trattava dei rapporti fra Asti e Pavia, noi igno¬ 
riamo quali essi siano stati, mentre innegabilmente ne devono 
essere corsi nel turbinoso periodo della vita comunale delle 
due città. A recare un po’ di luce in queste tenebre viene ora 
il documento che qui appresso riproduco e che ho avuto la buona 
ventura di trovare nel Museo Civico di Storia Patria di Pavia, 
nel fondo proveniente dalPex-arehivio comunale. 

Riservandomi di illustrare questa carta convenientemente 
quanto prima, per ora mi limito a renderla nota agli studiosi 
di storia. 

L. C. Bollea. 


Il connine di Pavia siringe lega con (indio di Asti (23 a- 
gosto 1203). 

Fonti. — A. Origin. in Musco Civico di St. Putriti di Pariti , Pergani. 
(leirex-archivio comunale, n. 20. 

Met. di pubi.. — Si riproduce A, completando per «pianto è possibile 
il guasto della pergamena a destra. 

Ann[o millesimo. duce]ntesimo. tercio. Jndicionc. sexta. Pie 
sabbati X°. kalendas Sctembris. Jn nomine domini(i) nostri 
ihesu xpisti. et beatissime uirginis marie Ac beati svri et beati 
secundi Amen. Concordia papiensium et AstensiuM hoc [est. sci- 
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licet quod papien]ses Jurant custodire et saluare et adiuuare et 
defendere res et personas ecclesiarum et religiosorum locorum 
quas tenent et possident nullo mediante et res et personas lio- 
minum de aste districtus et Jurisfdictionis per omneiii eorum] ter- 
ram et per eorum Aquam distrietum et iurisdictionein. nisi ipsi 
Astenses contra interdictum lactum nomine mercationis papié 
facerent. Et quod debent Jurare Astenses defendere et mann- 
tenere ut ipsi Astenses | teneant et possideant ojmnia ea que ipsi 
Astenses tenent et possident et que tenebunt et possidebunt. 
nec esse in cons(c)ilio nec in factu ut lice pendant. Et quod 
iuuabunt Astenses de illis gnerris quas ipsi Astenses inceperint 
|parabola consulum] uel potefstatis] sc?u rectoris papié, qui 
prò tempore ibi fuerint data cons(c)ilio credentie papié, collec- 
te per sommi campane. Supradicta nero ut supra legitiu* obser- 
uabunt cairn Centum militibus ab[solutis(') ab Aste superius uer- 
susj Aste A duodecim miliariis infra, et ab aste inferius simili- 
tei*. rum Centum militibus. et specialiter. centra Aglanuml uigin- 
tit Canneliumt et laneriumiet eorum te ita tori a (sic) nisi guarria- 
ue[rint in districtu et territorio papié qujod auxilium Centum 
militimi debent eis dare bis in anno, per quindecim dies in 
unaquaque uice A pasca usque ad sauctum martinum si A rec- 
tore Astensium indo fuerint requisiti. | Et si Alexandrini guerram 
inceperint] Centra Astenses: papienses debent incipere et tacere 
guerram centra Alexandriam ex eorum parte infra, xx. dies 
proximos ex quo A recto re uel A rectoribus Aste fuerint requi- 
1 siti. Si auteni Astenses contrai Alexandriam guerram inceperint 
papienses non teneantur ipsos alexandrinos guerriare nei* in 
eos insultimi facere usque ad proxiuiam octauam sancii syri. 
do madie [et post dictam octauam a vigintji diebus proximis 
in anteaex quo A rectore Astensium fuerint requisiti: tonean- 
tur hoc sacramento guerram incipere et facere centra Alexan- 
driam. et de ista gueri*a | non debent facere pacem nec] treguam 
nec> guei*ram rocreutam absque comuni parabola et uoluntate 
Hectorum papié, et Aste data cimi cons(c)ilio credentie istarnm 
ciuitatnni collede cam[pana. Et sic teneantur facere de omni- 
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bus] aliis guerris quas habcrent astenses in aliquo tempore cum 
Alexandria prout superius terminatur. de aliis item guerris quas 
Astenses haberent prò se cum aliis ciuitatibus Io[cis et uniucr- 
sitatibus parabola et uoluntate dajta Cons(c)ilio credentie papié 
collecte per sonum cani])ane papienses usque in finem pacis de- 
beni eos adiuuare. et non debent facere pacem nel treguam [nec 
guerram recreutam absque parabola et] cons(c)ilio Astensis cre¬ 
dentie per campanam simul posile. Et si milites nel pedites papié 
iuerint in seruitium Astensium et ibi militem nel [peditem ce- 
pcrint debent denunciare] Rectori de aste infra diem tertium 
ex quo illuni captum habuerint. Et si miles nel pedes papié, 
unus nel plures in seruitio Astensium raptus uel capti fu[erint A- 
stenses debent ei uel eis dare consimilem] uel consimiles seontros 
si eos habuerint antequam suis et si non habuerint debent ei uel 
eis dare talem uel tales personas si habuerint que espensas cap- 
tionis eius [nel illoruni soluant diun i]n carcere steterint. co stante 
in aste qui expensas soluere debuerit. Jtem si astenses cum [pa¬ 
piensibus] aliquam terrari! acquisierint uel lucrati fuerint uel sine 
eis: a flumine beibi uersus aste [Astensium sit. Alia terr]a nero 
quam astenses cum papiensibus uel sine eis acquisierint uel 
lucrati fuerint uel quam | Aquenses acquisierint] uel lucrati fue¬ 
rint cimi papiensibus et Astensibus uel sine eis a bulbo usque 
Aquis: papiensium [et aquensium sit exeepto loco sancti] stepha- 
ni. et terra que Aest (.?/<*) A saneto stepliano superius. qui locus 
et terra sit Astensium. et excepta encisia. Et istmi in hoc sa¬ 
cramento addatur quod cui pec(c)unia uel alia res fuit data uel 
Ineriti ab eo requiratur [et exiga]tur nisi secundum racionem. 
Novum pedagium in ciuitate papié, nec in eius districtu A pa- 
piensibus (1) Astensibus non imponatur. nec ab eis capiatur. 
papiense(n)s enim non debent facere Aliquaiu nouam [società- 
toni] nisi salila societata Astensium. barn* concordami iurare de¬ 
bent ut supra legilur lirinam tenere rectores papié, et eiusdem 
ciuitatis honiines a quindeeiin anni* supra. et a scptuaginta infra 
bona fide, .Item predicte ciuitatis Rectores hoc sacramento te- 
neantur et ita debent iurare et proniittere quod facient succes 
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sores suos Consules ucl potestates nel rectores iurare hanc con- 
cordiam in hunc moduin firmain tenere et firmanti teneri tacere, 
et in breui quem Consules nel rectores papié, iuraturi sunt apponi 
facient quod predictam concordiam modis omnibus perpetuo fir- 
inam tencbunt. Cuius concordie sacramentimi renouari debet si 
a parte requisitimi fuerit singulis quinque annis de cetero et si 
exinde buie Concordie additum nel diminutum seu mutatum fuerit 
concordia pare inni et cons(c)[e]lio credentie papié, et Aste col- 
lecte. per sonimi campane, de addito et mutato partes consimili 
modo teneantur ut de aliis et de diminuto sint inde soluto, hee 
omnia ut supi*a determinantur a supradictis papiensibus firma 
teneri debent. et illesa conseruari. salua concordia et sacramento 
papié mediolani et placentie et aliorum qui ad eoriuu concor¬ 
diam venerint scilicet laude cumorum et nouarie prout in cartis 
inde factis continetur. et salua concordia Marchionis montisfer- 
rati eo modo si marchio inceperit guerram con tra Astenses: 
quod papienses non debent de illa guerra eum iuuare. set si 
ille marcliio cum Alexandrinis guerram Astensibus fecerint: 
papienses debent iuuare Astenses ex illa guerra Contra mar- 
chionem montisterrati. Consimili modo in omnibus et per omnia 
Astenses tenentur papiensibus et Jta papiensibus debent Jura¬ 
re et promittere. excepto quoti non teneantur eis dare ultra 
l. milites bis in anno predictis temporibus et consimilem mo- 
ram xv. dierum facientes. (et) qui i.. milites cum rectore et 
rectoribus papiensium supradictis in seruicio papiensium. ad 
baseregucium et ad Irascinariam et Ad aquis esse debent. Jn ci- 
uitate et districhi de aste non debet pedagium nouum poni nec 
capi a termino pedagii | in a]ste [nojuiter constituti in antea 
liabita bona fide astenses ad tendere debent et firmain tenere 
perpetuo saluo mediolano et eius sacramento, et saluis sacra- 
mentis curii. Testone. Romanisti. Saudiani. Cunei, [et omnium] 
aliorum coniuratorum astensium. (pii sunt a masio. et viarisio 
«uperius versus aste. Et sicut supra continetur bergundius de 
curte et Oliuerius auianus consules coniunis papié. Pagauus de 
strafa, Petrus niger. Gualfre[dus (’2)] Rainaldus canis. Oli- 
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uerius vsenbardus. et petrus de autanno ex parie papié iura- 
uerunt predictam concordiam perpetuo firmarti tenere bona fide 
et sine frande. Consimili modo Jacobus de rohate. Rufinus de 
| uiallo (2)]onu.s Girardus ginorius. vbertus palius. Magister 
petrus beccariu's. Sarracenus de platea. Jacobus bouiculus. et 
Jacobus tonsus ex parte astensioni iurauerunt liane concordiam 
ut supra legitur firmam tenere perpetuo bona [fide et sine fraude. 
Actum] in loco bremete ad monasterium in quadam domo ip- 
sius monasterij. Jnterfuerunt testes Gascus et Wermus. constanti- 
nus seruitores coinunis astensium. Raimundus brandolius. Nicola 
de butixellis et Tebaldus de gropello 

(1) A papiensiluis A papiensibus (2) ìai ricostruzione del nome non 

è possibile . 
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CENNI 

sri.l.A 

Condizione giuridica e politica 

di OVADA 

dal Secolo X al XV (*) 


La storia di Ovada è per la sua più gran parte in relazione 
con quella della Republica di Genova. In questi cenni intendo 
soltanto discorrerne a larghissimi tratti, quasi a riassumerne 
la traccia a traverso i secoli, e toccando piuttosto della condi¬ 
zione o stato degli Ovadesi dalle origini a noi note, col fine 
di fare un po’ di introduzione e preparare una qualche base 
a quanto dovrò esporre poi, svolgendo allora alquanto più la 
materia. Seguirà infatti una seconda parte, la quale conterrà 
regesti di numerosi atti notarili, rogati in Ovada nella seconda 
metà del secolo XIII. Verrà infine la terza parte, a cui è mio 
intendimento di dare forma frammentaria, come quella che me¬ 
glio si presta a superare le difficoltà di ordine diverso, le quali 
in ispecial modo si fumo innanzi a chi, stretto dal tempo, af- 

(*) E questa la prima parte di un lavoro più ampio, intitolato « Do¬ 
cumenti e Notizie per la Storia di Ovada » le cui partizioni sono: 
Parte I: Cenni generali (questa che si pubblica) — Parte II: Regesti di 
atti notarili rogati in Ovada nel secolo XIII. — Parte IH: Frammenti 
eli storia ovadese (secolo XV). Xel testo si spiega la ragione di tale 
elivisione. 

Motivi d’indole affatto speciale, mi inducono a non tardare oltre la 
pubblicazione di numerosi documenti storici da me rinvenuti e raccolti 
intorno alla città di Ovada, contenuti nella II e nella III parte. E tale 
pubblicazione sarà iniziata dopo uscito questo studio che è introduttivo 
ad essa, come quello che alla medesima prepara meglio il terreno. 
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fronta il lavoro d’un campo in cui troppo è ancora da fare 
prima di poter raccogliere la messe: giacché sopratutto la cri¬ 
tica e la fatica d’archivio mancano alla storia di Ovada. 

Mi limiterò al secolo XV, perchè specialmente in questo sono 
più notevoli ed interessano maggiormente le vicende per le 
quali passò la città nostra, in relazione cogli avvenimenti più 
generali. D’altronde, il titolo dato al mio lavoro rende mani¬ 
festo il mio scopo, che non è quello già di fare opera compiuta, 
fosse pure per quella sola parte alla quale mi arresto, ma bensì 
di portare un contributo alla storia della città stessa; il che mi 
dispensa dal trattare vari argomenti, compresi quelli interes¬ 
santi le posizioni astronomica e fisica del paese, i generi di 
coltivazione, etc., come altrimenti sarebbe necessario di fare. 
Intorno a questa parte introduttiva, devo ancora avvertire che 
se essa fu tratta da documenti pel loro maggior numero già 
editi, sebbene taluni meno noti, nondimeno ho procurato di ri¬ 
cavarne quegli elementi che mi parvero trascurati a torto da 
altri; e nell’esaminare questi, come pure quelli che ho rinve¬ 
nuto in diversi archivi, ho cercato di seguire i criteri che mi 
sono sembrati più conformi all’indirizzo oggi adottato. Ho poi 
riportato solo le notizie più essenziali od opportune, ed atte a 
render meglio l’aspetto delle cose di cui mi occupo, a fine di 
non dilungarmi. 

Il compianto Cornelio Desimoni aveva avvertito nei suoi An¬ 
nali storici della Città di Gavi (i) che « la sola e prima storia 
di tutti questi paesi », cioè, oltre il detto luogo, gli altri della 
regione, fra cui Ovada, consiste fino al secolo X ed allo stato 
attuale degli studi, « nelle memorie e nomi » che si conoscono 
dei monasteri a cui essi appartenevano e che quivi (Oltregiogo) 
e in Genova e sul Po etc. numerosi erano stati fondati dai Lon¬ 
gobardi e dai Carolingi. Questi monasteri « cominciavano colla 
coltura, colla religione e colla virtù a far rifiorire il paese », 
già altra volta desolato dalle invasioni barbariche, quando ven- 

(i) P. 3 . Alessandria, 1896 , 
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nero i Saraceni [ la « perfida Saracenorum gens »: prima metà 
del secolo X (i) ], che lo distrussero tutto da Cenova ad Ac¬ 
qui e Tortona, e più su ancora, in guisa da non lasciarvi, 
può dirsi, pietra sopra pietra. Eredi degli immensi latifondi 
dei distrutti monasteri furono i vescovati e i marchesati, e per 
parlare solo di Ovada, questa, che con molti altri paesi aveva 
già appartenuto all’abazia di Giusvalla, sugli Appennini Li¬ 
guri Occidentali, pervenne in quell’occasione, cogli altri beni 
di essa, all’Arcivescovato milanese, e da questo, a causa di 
permuta, agli Aleramici. È la prima notizia positiva che abbia¬ 
mo, per quanto so, di Ovada. Di qui, e, se non proprio fin 
dal principio di tale nuova signoria, certo però sotto questa, 
si può incominciare a dire qualche cosa di più preciso intorno 
al nostro Borgo. Questa premessa valga a giustificare, se ciò 
è necessario, il perchè mi astenga dall’addentrarmi nella que¬ 
stione dell’esistenza di esso nell’epoca romana, intorno alla quale 
da taluno con una certa sicurezza — da altri, più prudente, 
in forma di dubbio —, fu sostenuta l’affermativa. La cosa è, a mio 
avviso, ancora assai oscura, e riterrei che non ci possiamo schie¬ 
rare a favore di questa, nè della negativa, ma ci dobbiamo aspet¬ 
tare che nuovi studi sulle pievi — importantissime —, sulle 
strade ( 2 ) antiche — diverse ed importanti, che erano in queste 
parti e non troppo discoste invero dal luogo dove siede Ovada, 
con diramazioni ancora più presso, ed anche ivi, come sembra certo, 
ab antico — e così su altri punti ( 3 ), giungano, col soccorso 

( 1 ) In doc. di cui alla pag. seg., n. 1 . 

( 2 ) Un lavoro di A. Ferretto, in corso di stampa, sulle pievi della 
Liguria, farà fare un notevole passo a questa materia. Sarebbe neces¬ 
sario che qualcuno facesse altrettanto su quelle della regione nostra. 
— Delle strade parla più volte, fra i non pochi altri, il Dksimoni Op . 
cit. infra; — e Barelli: Le vie del commercio fra V Italia e la Francia 
nel Medio Evo ecc. , in Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino , anno 
XII, nn. I-II. 

( 3 ) Ad esempio sulla tradizione relativa al passaggio di qualche Santo, 
come sant’Ambrogio ed i santi Nasaro e Celso, (lascio invece quella 
riflettente Decimo Bruto) — argomento connesso con quelle delle strade; 


Digitized by LjOOQle 



dell’archeologia, dell’etnologia e della glottologia, a portare gravi 
argomenti atti a decidere la questione, o a condurre almeno a 
qualche opinione che possa dirsi veramente fondata — nè sol¬ 
tanto nei riguardi di Ovada. Per intrattenerci dunque sulle co¬ 
se più concrete, e intorno a cui pare si possa discorrere sulla 
base di notizie seriamente attendibili e di documenti, ci atterremo 
a quelle dette disopra. Queste, a parte altre fonti e cognizioni 
d’ordine più generale, sono ricavate essenzialmente da un do¬ 
cumento — il primo positivo ed autentico che parli di Ovada, se 
non erro — del 991 , edito dal Moriondo e dal Poggi ( 1 ). Esso è 

sulle chiese antiche, anche non pievi, ivi esistenti, sul nome di Ovada 
(11. i,pag. 329); sulla denominazione di corte ancora oggi data alla par¬ 
rocchia e piccola frazione di San Lorenzo, [là presso, prima del 1278 pos¬ 
sedeva un edificio Pietro de Guada, (cfr. atti Soc. Lig. Storia Patria , xxxi, 
202)] vicinissima e dipendente da Ovada, ma di là dell’Orba, che un illustre 
storico disse in forma di supposizione, e piuttosto per via di esclusione 
non ne’ suoi scritti, ma nelle sue sempre erudite conversazioni, potersi 
forse identificare colla terra e chiesa o cappella di S. Vigilio « fundatam 
in corte Urba cimi omnibus suis appendiciis, decimis, dominicatis eius, 
et utrius sexus familiis, et suis adiacenti », donata alla Chiesa acquese 
dagli Imperatori, fin dall’890 (Moriondo, Moti. Aq ., 6 I, doc. 2, 312, 
16, 20, etc). Senonchè, sebbene il Moriondo dica che la villa Orba è 
Rocca Grimalda, — e San Lorenzo sia alquanto in direzione di detto 
paese, fra esso ed Ovada —, tuttavia altri, con assai più fondamento, 
vuole che San Vigilio fosse tra Frugarolo e Hoscomarengo. Rimane 
però sempre la ricerca sulla denominazione di corte di San Lorenzo ; 
e non meno interessante sarebbe rivolgere l’attenzione a Monteggio 
(v. infra, p. 327, 11. 1). — Su questi ed altri punti bisognerebbe por¬ 
tar lo studio per la questione di Ovada. Non mi soffermo poi sull’impor¬ 
tanza che secondo le accennate asserzioni avrebbe avuto Ovada stessa 
nell’epoca romana, e sulla confusione (che io la riterrei tale, con buona 
pace del Gioffredo) fatto fra « Guada » e « Vada Sabatia ». Cs. ad es. 
Mommsen: laser. Gali. Cis ., V, 2, p. 827, 892, 894). Vedi inoltre la 
nota seguente. 

(1) Moriondo, C)/>. eil. f I, doc. 7; Poggi, IAlilo di fondazione del 
monastero di San Quintino di Spigno , Torino, 1901. — Taccio dell’opi¬ 
nione espressa da taluni, che la prima memoria di Ovada sia in un docu¬ 
mento del 967 (Moriondo, II, 293, doc. 6; M. fi. p. t 67 /., I, 217, n. 130), 
col quale Ottone I, imperatore, dona ad Aleramo tutte le corti che si tro¬ 
vano nei luoghi deserti fra il 'Panaro, l’Orba e il mare, fra cui Grualia 
(che si vuole essere la Grilla , o Grillano frazione, antica in verità, in 
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molto prezioso, come quello che contiene circa un secolo di 
storia a grandi linee, di un periodo altrimenti oscuro special- 
mente per i nostri paesi, oltre che interessa altri luoghi e pun¬ 
ti storici. Ed è storia tanto più preziosa, perchè coloro che, 
avendo concorso alla formazione del documento medesimo, po¬ 
trebbero chiamarsi i suoi narratori, furono per una parte con¬ 
temporanei, testimoni ed attori, e per l’altra quasi contempo¬ 
ranei, degli avvenimenti ivi esposti, di cui avevano ancor viva 
e profonda l’impressione, od esatto il ragguaglio. 

Alludo al noto atto di fondazione, fatto da un figlio colla 
moglie, e da due nipoti ex fitto del marchese Aleramo, del mo¬ 
nastero di S. Quintino di Spigno, a cui i detti donarono le terre 
che possedevano in molti altri paesi, fra i quali Ovada [Ouagà) (i). 

territorio di Ovada stessa). K ne taccio per diversi motivi, e sopratutto 
perchè Galeotto del Carretto Crou, di Monferr. in Jf. li. />., 55., 
Ili, 1087, traduce Grualia in (Graniglia, e più ancora perchè Ovada, 
che è pur nominata appena ventiquattro anni dopo, sembra avrebbe 
dovuto esserlo anche allora, quando già esisteva; e d’ altronde si 
dovrebbe studiare di pili su Grillano, per farlo derivare da Grualia, 
se non si volesse accettare la traduzione di Galeotto. Nel sec. XIII la 
forma usata è Grilla , Grilam , grillavi . grillino (Libcr in rinvi rcip. 
Jan., I, docc. 611 e 873). Nondimeno è importante tener presente che 
in Grillano v’è una chiesa intitolata ai santi Xasaro e Celso, di cui è 
memoria nel sec. XIII, e che lo stesso nome e culto di questi due 
santi in un paese è in genere buon indizio di antichità di questo. Al 
qual proposito non posso lasciar di notare come nell’atto del 991 si in¬ 
dica, fra i luoghi donati, quello di « Montigio », e proprio vicino al 
nome di Ovada. Ora si vedrà nel testo come in un documento del sec. 
XIII sia ricordata una località « insula montigli », oggi Monteggio, 
appunto poco distante da Grillano. Ed anche tal cosa ha la sua parte 
di importanza per diversi rispetti, tanto più se questa località avesse 
relazione con quel Monteggio di cui al doc. 527, pag. 336, etc., cosa 
non impossibile, e che presenta anzi alcune probabilità. 

(i) L’origine più probabile del nome di Ovada, allo stato attuale 
delle nostre cognizioni, e non tenendo conto della forma indicata nel 
testo, Ouaga , che trovo usata una volta sola nei documenti, sarebbe 
da guado (il luogo è infatti nel punto di congiunzione di due fiumi), 
perchè le forme che si riscontrano dal sec. XIII in poi sono Oquada , 
Oguada, Guagha (questa però si avvicina di più alla prima, Ouaga), 
Ouada, Qua (e Ovà), Uvada, Vada, etc. (vedi doc. più innanzi); nel 
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Ora dal riferito contenuto di questo documento si vede 
come già in questo tempo e con tutta probabilità anche 
nel secolo IX — si possa parlare veramente con sicurezza 
dell’esistenza del nostro Borgo. E perchè anzi (fra le varie sup¬ 
posizioni che possono farsi può stare anche questa) esso e ta¬ 
luni altri paesi monferrini non sarebbero sorti appunto durante 
il benetico regime dei monaci, anteriore all’invasione saracena, in 
quel rifiorire che teneva dietro ai guai precedenti? Se Ovada 
fosse poi già allora munita di castello, non potrei dire con 
certezza; ma si può ammettere l’afifermativa con buona proba¬ 
bilità, sia in considerazione delle complesse necessità dei tempi, 
— che a loro volta furon causa del nascere di molti luoghi —, 
sia perchè nel documento del 991 , mentre tutti i paesi sono 
nominati coila dicitura «in loco et fundo etc. » in sèguito si 
dice, parlando dei beni donati, « cum cortibus et castris seu mas- 
sariciis et omnibus rebus etc. », la quale è una dicitura generale 
bensì, ma che può lasciare adito alla detta interpretazione, tan¬ 
to più che si usa la stessa dicitura « in loco et fundo » anche 
per quelli che avevano il castello in quel tempo, fra cui ve 
n’erano dei più piccoli di Ovada ( 1 ). Del resto, la stessa posi¬ 
zione di questa vi si prestava. Di esso si trova frequente men¬ 
zione nel XIII secolo, ma allora esisteva indubbiamente da 
tempo. 

Abbiamo qui, in conclusione, per questo primo periodo 
di storia, secondo quanto è lecito ritenere: incursioni barbari¬ 
che, colle relative devastazioni, dove poterono aver luogo; — 
appartenenza ai monasteri (i paesi, se esistevano, o il loro ter¬ 
ritorio): per Ovada, Giusvalla avanti e fino all’invasione sara¬ 
cena; — invasioni e devastazioni saracene nella prima metà del 
secolo X; — sudditanza all’Arcivescovato milanese; — indi pas¬ 
saggio agli Aleramici (seconda metà dello stesso secolo). 


dialetto ovadese, Uà\ nel genovese antico Guà. Ripeto: senza preteso 
di dir cosa certa. 

(1) Basta dare una scorsa ai documenti publicati dal Moriondo per 
vedere quanti già ve ne fossero sparsi nella regione. 
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Qui siamo ancora in quel periodo in cui lo stesso viver 
privato in questi luoghi doveva essere appena embrionale. In 
un documento del 9670)1 il territorio compreso fra il Tanaro 
e l’Orba è dall’imperatore Ottone dichiarato deserto, ossia de¬ 
vastato, nonostante che egli nomini alcune corti ivi. Senonchè 
i luoghi già distrutti dovevano tutti, o quasi tutti, tornare ad 
essere rifatti ed abitati, ed una nuova vita doveva presto ri¬ 
fiorire nella regione nostra; e trovandosi questa già così popo¬ 
lata di ville, di paesi e di castelli, Ovada non poteva tardare 
ad assumere sui circonvicini una maggiore importanza ed una 
certa superiorità. La località, su cui essa sorge, si prestava in¬ 
vero assai a favorire i rapporti, gli scambi e la vita in genere, in 
quei tempi nei quali i mezzi di comunicazione erano così pieni 
di pericoli e tanto difficili. E ciò perchè il nostro Borgo — posto 
fra due fiumi ed al centro d’una bella vallata di cui sui circostanti 
colli s’ergevano (e stanno tuttavia) molti castelli e paesi, apparte¬ 
nenti anche ad altri Stati, gli abitanti dei quali stando sull’alto e 
più fuori mano, dovevano come le acque scendere naturalmente 
ad esso — veniva così ad essere, potrebbe dirsi, la piccola capitale 
commerciale dei dintorni, dalla quale poi si accedeva a centri 
più importanti ( 2 ). A favorire maggiormente la sua già felice 
situazione, contribuì pure il fatto di essere stato ben presto 
paese importante ( 3 ) di confine con più Stati, per cui si pre- 


(1) Cit. infra, pag. 32S, n. 1. 

(2) Sotto diversi aspetti si presenta il concorso verso Ovada. Del 
commerciale non occorre parlare qui, e dal resto facilmente si intende; 
ma per riguardo ad altri lati, cito ad es. un atto del 29 acrile 
1297 [Lagomarsino, Paesi , lett. T. (Tig/ieió)], estratto il 21 dicembre 
1619 dal not. Lanata, in Ardi. St. Cen.) con cui il monastero di Ti- 
glieto affitta case e due mobili a Guidone de Aimelio di Gavi, Pa¬ 
ganino Rainaldo e Oberto Rapa de Bosco per anni sei, coll’obbligo 
di pagare lire 40 astesi « conductas eorum proprijs expensis in burgo 
Vuade ». 

(3) Sull’importanza in cui era tenuta per ciò Ovada abbiamo nel 
secolo XV i documenti più espliciti, nei (piali ripetutamente si accenna 
ad essa. 
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stava, oltre che al transito ed al traffico regionale od interno, 
anche, e molto più, all’esterno — tanto che di qui passava 
una delle strade principali che univano Liguria e Lombardia, 
Monferrato, etc. (la quale fino a molto tardi fu chiamata la 
strada dei sali (i ) ), cosa che a sua volta non poteva non av¬ 
vantaggiare la condizione stessa del Borgo. Ciò senza contare 
le altre arterie anche le minori, non lontane; per il che, ini¬ 
ziatasi una nuova attività nel territorio, questa e rincomincia¬ 
to ripopolamento non dovevano più cessare, ma proseguire an¬ 
zi in senso ascendente. 

Prendendo a questo punto a dire qualche cosa sullo stato 
degli Ovadesi sotto i loro signori, è da ritenere che, durante 
la soggezione a Gius valla, essi godessero del regime socialmen¬ 
te e politicamente, se cosi si può dire, semplice e paterno, con¬ 
sueto sotto i monasteri: uguale o poco diversa condizione* data 
anche l’epoca, dovettero avere sotto l’Arcivescovato di Milano. 
Passati alla sudditanza degli Aleramici, e sviluppandosi alquan¬ 
to il paese, gli uomini di Ovada, risentendosi pure del movi¬ 
mento comunale, quando questo assai cresciuto si estese alle 
campagne, dovettero incominciar a far passi anche nella via 
della libertà ed in quella del progresso intellettuale ed econo¬ 
mico: parole queste che qui richiedono una interpretazione an¬ 
cora modesta, com’è facile capire. Vedremo però come molto 
presto le loro libertà siansi estese dal lato dell’autonomia. Nel 
campo delle notizie veramente positive, se Patto più antico ri¬ 
spetto all’origine ed alla storia estrinseca del paese è quello del 
991 il più antico, se non erro, riguardo alla parte qui ac¬ 
cennata. risale al 1224 (2), quando cioè esso è ormai ben lun¬ 
gi dall’essere un semplice villaggio primitivo. Sulla scorta spe¬ 
cialmente di questo, alcuni punti sopra tutti gli altri devono 

(1) Se nc parlerà nella Parte III. Nel 1447, per convenzione con¬ 
chiusa fra Genova e Gavi, almeno un terzo dei carichi del sale che si 
portavano in Lombardia, doveva passare per Gavi, anziché per la strada 
di Serravalle e di Ovada (Desimoni, Annali di Gavi , p. 112, anno 1447). 

(2) L. I. R. /., I, doc. 611. 
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essere qui sùbito e brevemente esaminati — e si riferiscono 
alla popolazione e al regime o condizione interna, ed anche al¬ 
l’esterna, degli uomini di Ovada. 

Popolazione. — Sul finire del secolo XII enei XIII abbiamo 
un’ epoca sotto un certo aspetto più tranquilla, nella quale, av¬ 
venuti oramai la fusione e l’assettamento delle stirpi, ed acque¬ 
tatosi di molto il primo subbuglio, si pensò un po’ più alla 
pace ed al focolare, onde si osserva un incremento notevole 
nel commercio e nelle popolazioni. Quanto ad Ovada (e così 
c per altri luoghi), in mancanza di censimenti, possediamo nel¬ 
l’atto ora citato un elemento assai importante per calcolare con 
una tal quale approssimazione il numero dei suoi abitanti in 
quell’anno. Nel detto documento sono nominati 213 uomini del 
luogo, dai 15 ai 70 anni, intervenuti al giuramento di fedeltà 
prestato al rappresentante del Comune di Genova. Ora tale 
numero, aumentato ancora di qualche poco — sul riflesso che ta¬ 
luno può non essere intervenuto o per giusto impedimento, 
come l'assenza, assai facile perchè continui erano i rappor¬ 
ti in particolar modo con Genova, o per altro, e perchè nep¬ 
pure giurarono gli uomini dall’ età superiore agli anni 70 
—, e raddoppiato, dovendosi supporre l’esistenza di almeno 
altrettante donne comprese negli stessi limiti d’età ed oltre, 
diviene non inferiore certo ai 450 individui. Si aggiungano i 
fanciulli d’ambi i sessi al disotto degli anni quindici, che non 
è molto fare ascendere a 400, se si pon mente al numero degli 
adulti, e si vedrà come non si possa esser lungi dal vero ri¬ 
tenendo che la popolazione ovadese nel primo quarto del secolo 
XIII giungesse alle 850, anzi si avvicinasse alle 900 persone, 
anche coi conti non larghi ora fatti. E vi sarebbe forse 
luogo a dimostrare che era anche maggiore (1). Questa cifra 


(1) Uno studio a parte sulla popolazione ovadese, fino al secolo 
XIX, conterrà maggiori elementi per chi volesse poi fare un lavoro 
completo suH’argomento, e se ne ricaveranno dati per appoggiare la sup¬ 
posizione fatta nel testo. Si deve poi anche tener conto della scarsità 
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è superiore a quella che presentava la massima parte dei pae¬ 
si airintorno per un buon tratto, anche di quelli che sembrano 
più antichi; e l’aumento delle popolazioni era appena, può dirsi, 
incominciato. Essa seguitò poi a crescere notevolmente, no¬ 
nostante le pestilenze, la peggior dalle quali dovette esser 
quella del 1348, nota a tutti per non aver colpito soltanto il 
nostro Borgo, di cui gli abitanti furono sterminati per i quattro 
quinti, come attesta una lapide del tempo {de quinque remali - 
sit unus) (1); e così intorno al 1695 sorpassava i 4000 abi¬ 
tanti (2). 

Condizione interna ; franchigie e condizione esterna. — Di que- 
st’ultima il cenno sarà ancora più sommario, perchè se ne ter¬ 
rà discorso nella terza parte. Il movimento dei Comuni mag¬ 
giori, i quali avevano incominciato prima a svegliarsi ed a ri¬ 
bellarsi ai conti ed ai marchesi, che finivano per sottomettere, 
aveva ridotto questi ultimi a star fuori dalle città e a divenire per 
la più gran parte signori e feudatari nelle campagne. Ma anche qui 
poi questi erano stati a poco a poco perseguitati da quei Co¬ 
muni, e la loro debolezza era andata crescendo. Infiacchiti dun¬ 
que da queste ed altre cause, non avevano potuto resistere a 
quella spinta ed a quel movimento di libertà che andava e - 
spandendosi anche fra le cresciute e un po’ più progredite popola- 


delle popolazioni, anche nelle maggiori città, in quei tempi e ancora 
nei posteriori fino a molto tardi (sec. XVIII) Al primo gennaio 1581, 
ad es., Genova aveva 47688 abit. secondo un elenco fatto per parro- 
chie, in numero di ventinove, di cui la più popolata era Santo Stefano 
con ab. 6913 {Atti del Senato, 233, in Are/i. SI. Gen.). —Si avverta che 
uno o due nomi, fra i 213, sono ripetuti, se non si tratta di persone 
di ugual nome e cognome; ma in ogni caso ciò non può modificare 
il calcolo fatto. Per converso, è da tener conto delPosservazione fatta 
più avanti, dove facendo un cenno sui cognomi, noto che — indi¬ 
pendentemente dalle assenze possibili suaccennate — parecchi dévono 
esser mancati all’appello. 

(1) Si trova al presente murata nell’ antica parrochia, ora adibita 
al dazio comunale. 

(2) Vedi infra. 
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zioni dei centri minori, le quali, ad imitazione di ciò che si fe¬ 
ce nei maggiori, vollero esse pure qualche cosa per sè. Tale 
movimento era già divenuto generale nel secolo XIII, in cui 
molto numerosi sono anche i piccoli Comuni che ottennero i 
loro statuti ed i loro consoli, o almeno qualche privilegio. Dico 
questo in genere, come pure per ciò che ho detto più addietro 
sullo stesso punto, perchè si ha esempio di concessioni più an¬ 
tiche a piccoli Comuni, queste e quelle talora spontanee, ma 
più spesso strappate. Quanto ad Ovada, che non poteva esser 
l’ultima ad ottenerle, abbiamo una prova dell’esistenza dei con¬ 
soli in quel primo quarto di secolo, nell’atto del 1224, dove 
essi si trovano indicati in numero di due. Doveva quindi ave¬ 
re anche gli statuti, i quali dovrebbero risalire alla signoria 
aleramica, se esistevano in quell’anno, nè mi pare probabile 
una concessione da parte di Genova di questi, come dei consoli, 
anteriore al giuramento, per quanto posteriore alla donazione del 
1217, di cui più avanti; tanto più riflettendo che parecchi atti 
di trasferimento, successivi gli uni agli altri, e fatti per le di¬ 
verse parti, occorsero perchè Ovada appartenesse interamente 
e definitivamente a quella città. In ogni modo, di ciò non si 
può parlare con certezza ( i ). Sebbene dei detti statuti non sap¬ 
piamo la data, essendo quelli che oggi conosciamo del 1327 (2), 
è prova irrefragabile della loro esistenza nel sec. XIII un atto 
del 1288 (3), nel quale si accenna ai capitoli degli uomini di 

(1) Vedi infra, p. 339, n. 1. 

(2) Girolamo Rossi, Gli Statuti detta Liguria , in Atti Soc. lig. 
st. patria , XIV. — Leone Fontana, Bibliografia degli Statuti dei 
Comuni dell'Italia Superiore , Torino, 1907. Quivi è l’indicazione di 
parecchi codici, fra cui di quello deU’Arch. Com. del luogo, dove però 
attualmente non si trova, mentre alcune copie mss. se ne possiedono 
da privati (di cui una presso di me, del sec. XVIII). Si dice poi con¬ 
stare che il Borgo già possedeva statuti nel sec. XIII, ma non è ci¬ 
tata la fonte. V. per ciò n. seg., dove ne indico una per mio conto. 
Tuttavia prove sicure dimostrano all’evidenza che tali statuti conten¬ 
gono le modificazioni successive che la Comunità credette farvi, e non 
sono perciò genuini, quali cioè furono emanati nel rifacimento del 1327. 

(3) Tale atto ho rinvenuto in Sotaro Giacomo di Santa Savina , Reg. 

1 °, in Arch. St. Genova È del 15 gennaio. 
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Ovada. Del resto, quelli del 1327 poco dovevano diversificare 
dai più antichi, e certe disposizioni infatti che essi contengono 
lasciano supporre legittimamente ciò. 

Gli statuti di Ovada, che, giusta il solito, contengono disposi¬ 
zioni d’ordine interno ed esterno (relazioni colla Republica), sono 
ispirati ad una certa larghezza e provvedono ampiamente a 
regolare i rapporti di indole personale, patrimoniale, penale, am¬ 
ministrativa, etc., e risentono, anche qui secondo il solito, così 
del diritto romano come del germanico e langobardo. Ma oltre 
agli statuti, dei quali non voglio qui ex professo occuparmi ( 1), 
il nostro Borgo godeva pure di privilegi e franchigie che 
fanno parte piuttosto della condizione esterna; senonchè, prima 
di parlare di queste e della qualità di paese convenzionato 
che esso ebbe, e, in una parola, della sua condizione di fronte 
a Genova, è necessario dir del modo con cui Ovada passò al 
potente Comune. A tale proposito molte notizie sono raccolte 
nel Liber Iurium Reipublicae lanuensis . Sono diverse dona¬ 
zioni e cessioni, che si continuano per quasi tutto il secolo 
XIII, alle quali in realtà (come avvenne in tutte quelle regioni 
in cui il Comune si sovrappose al grande feudatario, al conte 
od al marchese), furono costretti gli Aleramici da Genova, di cui 
le imprese d’Oltregiogo sono ben note, e, i Malaspina, che per 
essersi imparentati con essi erano venuti in possesso di alcune 
parti del luogo. 

Le parti poi, o quote ideali (quarti, ottavi, sedicesimi, etc. ), 
in cui quei possessi eran divisi pel moltiplicarsi degli individui 
e dei rami, spiegano il perchè delle diverse riprese per via delle 
quali avvenne il trapasso; ma non ne è solo questa la causa, 
dipendendo essa anche da lotte rinnovatesi fra gli avanzi della 
potenza marchionale, che stava mandando gli ultimi bagliori, e 
il Comune di Genova, assorto al suo pieno vigore. 

Ed ecco quanto ricavo dal Liber Jurium , omettendo i docu¬ 
menti più recenti, che non fanno al caso: 

(ij Saranno publicati a parte. 
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1217, 19 giugno. Ottone, marchese del Bosco per sè, pei suoi figli 
e pei nipoti suoi, figli del fu Bonifacio suo nipote, dona al Comune 
di Genova i castelli di Ovada, Campale, Rossiglione, Tagliolo, Silvano, 
Campo, Masone, e la metà di Trisobbio, Bruxeta, Monteggio, coi loro 
diritti e pertinenze per « mera et pura donatione inter vivos», e così 
pure « quarterios duos et dimidium quos habet in monte cachormo- 
rinus ecc. », colle relative castellarne, pedaggi, giurisdizione, etc., etc. 
E promette in detto nome che, quando ne sarà richiesto, farà giurare 
fedeltà a tutti gli uomini dei detti luoghi dagli anni 15 ai 70. Dichiara 
tenere il possesso dei nominati luoghi a nome del Comune stesso. 
(L. /. R, /., I, 589, n. 527). 

Stessa data. Il Comune di Genova investe i suddetti, comprese le 
figlie, dei luoghi di cui sopra, in feudo retto e gentile, ossia Ottone 
e i suoi discendenti per metà, e i nipoti per l’altra metà, anche « cum 
villis ipsorum castrorum ». Si accenna all’obligo [degli investiti] « ut 
homines iamdictorum locorum in exercitibus et cavalcatis comunis ianue 
ad proprias eorum expensas ire faciatis ». Il tutto « salvis semper et 
inconcussis existentibus conventionibus inter nos et Comune Ianue factis. 
et predictam donacionem confitemur accepisse a te salvo iure aliarum 
personarum » ( Ibidem , n. 528) 

1224, 27 luglio. Ottone, marchese del Bosco, e Guglielmo, suo figlio, 
e Manfredo e Corrado, figli del fu Bonifacio suo nipote, donano al Comune 
di Genova gli stessi castelli di cui nei docc. precedenti, più quello di 
Beiforte (Uxecium), ed altri, e « quidquid habemus in valle Urbe » con 
ogni diritto, etc.; colla stessa promessa circa il giuramento da prestarsi 
dagli uomini dei detti luoghi. E tutti questi dichiarano di possedere 
a nome del Comune di Genova (Ibidem , doc. 609) 

Stessa data. Investitura come ad doc. 528, mutatis mutaudis. Gli 
investiti si dichiarono vassalli e fedeli, e assumono tutti gli obblighi 
relativi, ma « salvis semper et inconcussis existentibus conventionibus 
inter nos et Comune Ianue factis, de feudo preteriti temporis. videlicet 
de libris vigintiquinque annuatim nos quictos et solutos vocamus ». 
(Ibidem, doc. 610). 

1224, fra i 4, 5, 6 agosto. Formula del giuramento prestato c. s. E 
lunga, e vi si accenna, fra l’altro, all’obbligo di impedire che Genova 
perda i castelli di Gavi, Parodi, Voltaggio e il luogo di Capriata. 
Giurano gli uomini di Mirbello, Cassinelle, Campale, Ovada, Morzasco, 
Uxecio, Uxena, Rossiglione, Campo. Per Ovada giurano (5 agosto) 
213, uomini e precedono queste parole: « In nomine Domini amen, isti 
sunt homines de Cada qui iurauerunt fidelitatem. v. die augusti die 
lune, dederunt nobis possessionem, et nos ei reddimus in feudo prò 
Comuni lamie. — Due consoli ( Ibidem . doc. 611). 

1252, 2 maggio. Guglielmo, Manfredo e Corrado, marchesi del Bosco, 
e i Genovesi, si rimettono le ingiurie e riconfermano le antiche conven¬ 
zioni. I Genovesi danno a Guglielmo e ai detti suoi due consanguinei 
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e discendenti, maschi e femmine, in feudo retto e gentile, per metà a 
Guglielmo stesso, e per l’altra metà agli altri due, « castrum quod 
vocatur Uuada », e così Campale, Rossiglione, Tagliolo, Silvano, Campo, 
Masone, coi diritti e le pertinenze loro e il pedaggio che vi si riscuote 
o vi si riscuoterà ( Ibidem , doc. 829). 

1267, 15 maggio. Enrico, marchese del Bosco, emancipa la figlia 
Guerriera, presente, e le cede « medietatem medietatis prò indiviso 
castri de Molariis; item medietatem medietatis prò indiviso castri Uxecii. 
item medietatem prò indiviso inter se et fra treni suum guaghe; item 
medietatem prò indiviso quarti Ruxiglioni, etc. », con tutti i diritti e 
con mero e misto impero, e tutte le terre e possessioni « et omnia 
iuraque hahet et sibi competunt in vassalis suis et in qualibet persona ». 
Ritiene però l'usufrutto. Bonifacio marchese del Carretto, presente, 
conferma il tutto (Ibidem, doc. 959). 

1277, 16 aprile. Tomaso q. Federico march. Malaspina, anche a nome 
dei fratelli suoi Corrado e Opicino, vende al Comune di Genova le 
seguenti parti, che dichiara tenere in feudo da Genova stessa: « me¬ 
dietatem prò indiviso trium partium hoc est trillili quarteriorum castri 
ville districtus iurisdictionis et territori et segnorie et curie oguade 
tam citra filimeli urbe, (piani ultra flunien et medietatem prò indiviso 
alterius quarte partis detracta de ipsa medietate ipsius quarte partis 
tpiarta et vicesima ipsius medietatis. item medietatem prò indiviso 
trium partium hoc est trium quarteriorum prò indiviso castri ville terri- 
torii districtus curie et iurisdictionis russi!ioni, etc. », « cimi ornili iuris- 
dictione contili segnoria pascuis etc. », e « specialiter cimi medietate 
molendini de urbe (piod est iuxta villani ouade cimi omni iure nobis 
competenti in furnis et prò furnis et eorimi occasione saluo iure compe¬ 
tenti ecclesie de ouada in perceptione decime molendino et furnis de 
ouada quod ipsi ecclesie competit et cimi iuribus nobis et cuilibet 
nostrum competentibus in curaria et mercato ouade et pedagiis et gene- 
raliter omnibus iuribus pertinentibus ad predicta et omnibus iuribus 
mihi et dictis fratribus meis competentibus et cuilibet in solidum in 
predictis et predictorum occasione exceptata iurisdictione quam babent 
illi de ouada qui dicuntur domini de ouada. in (piibusdam hominibus 
ouade qui sunt circa triginta. in quibus habent predicti qui dicuntur domi¬ 
ni de ouada banna et racionem et nil aliud ». E vende ancora « quartam 
et octuagesimam partem nemoris siile boschi et totius territorii mar¬ 
chionali! de bosco, ab ouada usque iugimi vulturi infra tales confìnes: 
ab una parte deuersus occidenteni llunien urbe maioris quod flunien 
protenditur a capite ouade usque ad fossatum de ruscharolo et cogolaschi 
et subsequenter coheret deuersus occidentem fossatus de roscaiolo ex 
lungo us(]ue in iugiini quod est supra villani de lerca. deuersus orientem 
coheret flunien sturi? quod protenditur a capite ouade veniendo versus 
ingum. usque ad viam que dicitur montata de stura et que montata 
protenditur usque ad ingum. ab alia parte deuersus mare siue deuersus 
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meridiem coheret iugum quod diuidit dietimi nemus a terra hominum 
potestaciénulturi, etc. ». E vende ancora « vineani siue terrari! uineatam 
nostram donicam que est iuxta ouadam cimi orto nostro ibi posito et 
cui vinee et orto coheret superius via inferius deuersus uillani terra 
ecclesie sancte marie de ouada ab alia parte filioruni nicolai de cassi- 
nellis et si qui ahi sunt confines. et campimi positum. in insula montigli 
in curia ouade cui coheret inferius terra magistri scholarum superius 
terra que fuit donica enrici marchionis de bosco ab uno latere fossatus 
de grilano ». Vende poi altre parti di paesi. 11 tutto per lire 10.000 di 
Genova, « hoc acto in presenti uendicione quod homines dicti tliome et 
fratrum. qui renianent in terris quas possident et non uendunt possint 
uti in terris predictis uenditis et homines qui sunt et fuerint in predictis 
terris uenditis possint uti in terris predicti thonie. et fratrum eius et 
in eis esse et negociari bine inde libere et secure sicut ante presenteni 
uendicionem » (/ bid ., doc. 973). 

1289, 5 luglio. Leone marchese di Ponzone, procuratore di Guerriera 
sua moglie, figlia ed erede del q. Enrico fu Corrado, marchese del Bosco 
ed erede per metà del fu Leone fratello del detto Enrico, vende al 
Comune di Genova l’ottava parte prò indiviso del castello e borgo di 
Ovada spettante alla stessa Guerriera, pervenutale dal padre, e la sedi¬ 
cesima parte venutale dallo zio, « et ultra quicquid iuris dieta domina 
Guerriera habet in Ovada », etc., ed inoltre la i6 a e la 32 1 parte del 
bosco nominato nel doc. precedente (Ibidem II, 207, doc. 77). 

1293, il maggio. Lanzalotto q. Manfredo, marchese del Bosco e suo 
erede in solido, vende al Comune di Genova la quarta parte del castello 
e luogo d’Ovada colla relativa giurisdizione, etc., tanto al di là quanto 
al di qua dell’Orba, ed altre parti ancora ivi, in Rossiglione, etc. Si 
accenna alla quarta parte del mulino sull’Orba ed a diritti sui forni, etc., 
press’ a poco come nel doc. 883, ed alla giurisdizione dei « signori di 
di Ovada » su circa quindici uomini, come pure al solito bosco. Vende 
altre parti di altri paesi e accenna ai diritti degli eredi di Rosso Tatì'o- 
ne su circa io uomini di Tagliolo. (Ibidem , doc. 117). 

1317, 19 novembre. Contestazioni fra Genova ed Andriolo Cattaneo 
ed altri per il bosco d’Ovada detto « nemus de uuada » descritto nei 
documenti precedenti, che Genova ha comprato dai Malaspina e dai 
del Bosco. Uditi i testi, questa rivendica il detto bosco ( Ibidem , doc. 
< 73 )- 

1376, 29 settembre. Si parla dello stipendio che i q. Isuardo e Antonio 
e poi Tomaso Malaspina dovevano avere dal Comune di Genova per 
la custodia del castello e borgo di Ovada ( Ibidem , doc. 252) (1). 


(1) Riferisco questi, ma altri ve ne sono in altre fonti, che reputo 
superfluo ricordare, come pure ometto, per la stessa ragione, i poste¬ 
riori contenuti nel L. /. — Il Rossi, Op. cìt.> 229, n. 16, poi, ricorda an- 
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Alcuni tratti dei documenti sopra citati furono riferiti, perchè 
in essi si ricordano nomi e località ed altre cose non prive di 
interesse per Ovada. Il castello si vede più volte menziona¬ 
to; e da qualcuno di questi atti si deduce una sua tal quale 
importanza. Assai solido e munito di alcune torri, costrutto 
su di un piccolo poggio a* piedi del quale si congiungono 
l’Orba e la Stura, costituiva una delle estremità del paese, 
a cui era unito mediante il ponte levatoio. A guardia vi sta¬ 
va un piccolo numero di balestrieri e servienti (i). Perchè 
non ricordasse un’èra di tirannide (i soliti luoghi comuni), che 
del resto Ovada non subì, fu distrutto circa mezzo secolo fa: 
se sia stata saggia e priva di preconcetti la deliberazione che 
ce ne privò, è facile giudicare. Il paese, o Borgo, aveva pa¬ 
recchie porte: quella chiamata < Genovese » perchè si apriva 
appunto sulla strada che conduceva a Genova, era munita 
d‘una torre (2) (oggi trasformata nell’angolo arrotondato di 
una casa privata), dalla quale partiva un muro, che cingeva 
il luogo da quella parte, dello spessore di m. 2,20 e più, come 
ancora oggi si può vedere. E questo era il Borgo di dentro, 
perchè sorse poi pur quello esterno. Non occorre dire dell’esi- 


che altre date relative al passaggio di Ovada sotto Genova, e fra queste 
indica quelle del 1076, 1203, e 1210 (l’ultima tolta dal Giustiniani , 
Annali della Rep . di Gru. ad annum). Mi riservo di controllare queste 
date, le quali (specialmente le due prime, se vere) potrebbero portare 
qualche modifica a ciò che dico nel testo intorno all'antichità delle 
franchigie, e anche degli statuti, ed al precisare durante qual signoria 
siano sorti. Noterò fin d’ora, a tal proposito, raggiunta che si trova 
in alcuni dei cit. atti del Uh. /itr. riferentesi a precedenti convenzioni 
fra i marchesi e Genova (docc. 578 e 610), la quale potrebbe, invece che 
riferirsi al contratto precedente l’investitura, riguardare atti anteriori. 

(1) V., ad es., A. Ferretto, Cod. diplom. delle relaz. fra Liguria, 
Toscana e Lunigiana ai tempi di Dante , in Atti Soc. lig. st. patria , 
XXXI, 347 e 390, docc. 867 e 985, per l’anno 1274. 

(2) l T n ricorso presentato ai Serenissimi Collegi, in data 7 luglio 1606, 
per conto della Comunità di Ovada {Divers. Collegi , anno 1606, n. 
30, in Ardi. St. (leu.) tratta della ripartizione — colla Republica — 
delle spese fatte per « l’accrescimento del torrione di porta Getioese », 
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stenza della curia o corte nel paese, e della somma di lavoro 
assai notevole, che essa dava al giusdicente. Abbiamo pure 
visto di alcune concessioni retrofeudali, fatte evidentemente 
dagli Aleramici; e così in Ovada troviamo « illi de Ouada qui 
dicuntur domini de Ouada », che ivi hanno giurisdizione sopra 
45 uomini, di cui 30 sulla quota allora spettante a Tomaso 
Malaspina, e 15 su quella di Lancillotto marchese del Bosco; 
e simile cosa vedremo pei Taffoni. V’è ancora menzione del 
mulino sull’Orba, intorno al quale si hanno altre notizie, e dei 
forni, su cui percepiva la decima la Chiesa di Santa Maria, la par- 
rochia d’allora. E ricordo v’è pure del « bosco di Ovada » che si 
estendeva fino a Voltri e Lerca (sopra Arenzanoj, del quale sono 
registrati confini, con nomi di località ancora oggi esistenti (1). 

Dopo la donazione del 1224, gli uomini d’Ovada prestarono 
il ricordato giuramento, colle promesse contenute nella for¬ 
inola, al Comune di Genova. Di altri giuramenti seguiti alle 
nuove ed ultime cessioni, non fa menzione il Liber Iurium. 
Avuto il dominio di Ovada, Genova vi tenne il suo podestà, con 
un vicario (2), incaricando talora della custodia del castello 
qualcuno degli antichi signori (3). Ma si deve avvertire che 
il podestà era il giudice naturale degli Ovadesi, i quali non 
potevano esser giudicati che da lui, salvo l’unica e naturale 
eccezione per le cose toccanti la costituzione dello Stato; e 
quegli non s’immischiava negli affari del Comune, essendo 
solo incaricato, oltre ciò che s’è detto, di custodire il castello, 
di far rispettare gli'Statuti, e di qualche consimile mansione, 
di natura piuttosto formale che sostanziale; e doveva, a termini 
del cap. 18 degli Statuti stessi, « firmiter observare » le delibera¬ 
zioni del Consiglio. Giacché notiamo subito che Ovada era paese 

(1) Questo bosco più volte nominato diede luogo anche a contesta¬ 
zioni. Vedi doc. 173 cit. La sua vastità, e Tesser denominato in quel 
modo, potrebbero dare adito a qualche indagine e considerazione non 
priva d’importanza. 

(2) Pel 1272, v. L. /. R. II, 38, 39. 

(3) Ad es., ibidem , II, doc. 252 cit. 
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convenzionato, e, toltone l’annuo tributo di lire 375 che pagava 
alla Città sovrana, e qualche altra non grave obbligazione (e ciò 
fino a molto tardi), conservò una quasi indipendenza da Genova. 
Questa pertanto rispettò gli statuti d’Ovada, e le franchigie, o 
le concesse, serbandole poi, secondo che questo stato di cose rin¬ 
venne, com’è assai più probabile, o creò. Quanto agli statuti, ho 
già accennato al motivo per cui dovevano esistere ; riguardo alle 
franchigie basterebbe osservare che, se è vero che durante il mite 
regime feudale {contilis segnoria) degli Aleramici e dei Malaspina, 
rispetto al quale non si ha traccia di oppressioni e gravezze, 
gli Ovadesi godevano di altre più notevoli istituzioni, si può 
ammettere che gli Aleramici stessi avessero concesso o pattuito 
qualche cosa di simile. Certo è che le dette franchigie risultano 
molto antiche per documenti, giusta i quali rimonterebbero in 
addietro, se non altro come consuetudini, per buon tratto del 
secolo XIII almeno, e che le convenzioni che vi servivano 
di fondamento sono pure antiche. Da tali documenti non istarò 
a ricavare se non i punti più salienti, rinviando ad essi per 
ciò che riflette quest’ultima questione del provenire quelle 
dagli aleramici (1): basterà dimostrare l’antichità in generale 
e delle convenzioni e delle franchigie, poiché starebbe sempre, 
anche nella peggiore ipotesi, che Genova addivenne a tale 
trattamento molto presto. Fu politica di questa città d’affret¬ 
tarsi a largheggiare nelle concessioni (o a mantenere, od ac¬ 
crescere ciò che esisteva) coi paesi d’Oltregiogo, quanto meno 
coi più importanti, a fine di assicurarsene viemeglio la fedeltà, 
ed unirli sempre più a sé in quel periodo in cui ancora non 
aveva totalmente fiaccato l’antica potenza marchionale, ogni tanto 
risorgente a far gli ultimi sforzi per riprendere il fatto proprio, 
almeno nelle campagne (2) — e più tardi pure, quando il tro- 


(1) V. del resto p. 339, 11. 1, per questo e ciò che segue in merito 
alla riserva cui accenno intorno a tale questione. 

(2) Sono parecchi i paesi d’Oltregiogo (Cfr. anche carte di lite di 
cui in nota seg.) cui Genova concesse o mantenne privilegi. Qualche 
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varsi al confine d’altri Stati poteva favorire una opzione di Ovada 
e d’altre terre per questo o per quel principe. Trovo qualche 
miglioramento verificatosi sotto la Republica, perchè, ad esem¬ 
pio, in una convenzione conclusa nel 1447 fra Ovada e Genova, 
si vede come le cavalcate che dovevano farsi dagli Ovadesi — 
nel luogo soltanto — siano assai più limitate che non nel sec. XIII 
(1217, doc. 528 cit.). Le fonti a cui attingere molti particolari 
interessanti circa le franchigie non mancano, sebbene purtroppo 
si abbia a lamentare la perdita di documenti, e ne ricaviamo 
non poco per conoscere ciò che concerne la condizione degli 
Ovadesi già certo ed in ogni caso per buon tratto almeno del 
secolo XIII in poi. Ci servirà all’uopo una raccolta di atti, che 
consistono in memorie, osservazioni e discussioni hinc inde fatte 
e prodotte in una lite, una delle tante, agitatasi specialmente 
fra il 1724 e il 1730 avanti i magistrati genovesi fra la Magni¬ 
fica Comunità di Ovada e quelle dei due Rossiglioni, da una par¬ 
te, ed il Fisco, ossia il Banco di San Giorgio, dall’altra, il quale 
pretendeva da quelle il pagamento di gabelle da cui erano esenti. 
Sebbene la raccolta, che è anche stampata (1), non sembri 
completa, è tuttavia più che sufficiente ad informarci sull’ar¬ 
gomento, riassumendo esso la intera storia delle ridette fran¬ 
chigie (con accenno ai documenti perduti per le vicende dei 
tempi), così che basta attenersi alla medesima, senza ricorrere 
ad altre fonti. 

I titoli invocati a favore di esse sono: 1) il possesso im¬ 
memorabile; 2) parecchie convenzioni e decreti; 3) pareri e 
sentenze. In sostanza, nel 1290, nella vendita del pedaggio di 
Gavi, e nel 1304, nella vendita di quello di Voltaggio, gli 


cosa ne sarà accennata avanti; ma noto fin d'ora che Gavi ed Ovada 
si trovano in consimile posizione per questo lato (Desimoni, Op. cit.)> 
e nella Parte III si vedrà meglio. 

(1) Se ne trovano anche manoscritti in archivi privati in Ovada, e 
così dicasi della raccolta stampata. Iti diversi punti ne riporto lette¬ 
ralmente espressioni o periodi, senza indicare le pagine. 
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uomini di Ovada e quelli di Rossiglione sono dichiarati fran¬ 
chi. Infatti il 5 di marzo deiranno 1290 suddetto, il Capitano 
Oberto Spinola e gli Anziani, dichiaravano che « tutte quelle 
cose, che nascono, o pure si lavorano nel territorio d’O- 
vada, Campo e Rossiglione, e che si portano a Genova, 
come anche altre cose che da Genova si portano in detti 
luoghi, sieno franche ». Il che basterà anche a dimostrare 
essere il privilegio di natura reale. Nel 1310, poi, avevano gli 
uomini d’Ovada « quamplures alias immunitates, quibus usi 
fuerunt per usum longum et antiquum », « et erant in possessio¬ 
ne vel quasi dictarum immunitatum » ; per il che s’argomenta 
giustamente dagli avvocati della Comunità, che già molto in¬ 
nanzi la dichiarazione del 1290 quelle franchigie esistevano. 
E ciò tanto più perchè, parlandosi di questa consuetudine, fu 
spiegato distintamente l’uso delle dette immunità, oltre la con¬ 
cessione del Capitano Oberto Spinola (la quale perciò dovette 
essere piuttosto un riconoscimento od una conferma), come si 
legge nell’esposizione fatta al Doge, che l’approva in omnibus 
et per omnia nel 1345. Onde, se pure fu Genova a concederle, 
potrebbe darsi che ciò fosse avvenuto subito dopo il 1224. 

Ma oltre che sopra usi e concessioni, i privilegi degli Ova- 
desi erano fondati su convenzioni, circa le quali si dovrebbe ri¬ 
petere ciò che fu detto riguardo ai privilegi stessi quanto al 
loro risalire agli Aleramici. Esse però dovevano esistere nel 
secolo XIII, appunto perchè fondamento delle franchigie, e ve 
n’è cenno nel citato provvedimento del 1345 (oltre che in un 
altro del 1310) con cui il Doge, precisamente « volens Sindicis 
Uvadae tamquam deuotis, fidelibus et obedientibus, et tam- 
quam benemeritis, libcraliter compiacere, ipsas conuentiones, 
et iura, quae et quas dictus Commune Uvadae habet, ratifica* 
vit, et approbavit, etc. ». E lo stesso era avvenuto nel 1339. 
A motivo, poi, delle convenzioni, le franchigie di Ovada erano 
assicurate anche dalle future imposizioni che la Republica 
fosse per decretare. Infatti nel volume delle vendite degli in- 
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troiti stavano scritte le seguenti parole, che contemplavano 
l’osservanza di esse: « Conventiones, pacta, promissiones, pa- 
ces, quae respublica iam fecit, seu habet cum aliqua persona, 
terra, loco, universitate, bona fide observare tenebor, tamdiu 
quamdiu nobis fuerint observatae ; alioquin non tenear ob¬ 
servare ». La quale ultima cosa fu ricordata ed applicata nel 
1345 (1). Ed invero, ogni qualvolta — il che fu spesso assai — 
il Fisco genovese volle privare dei loro privilegi gli uomini 
d’Ovada, questi, che sempre e pertinacemente sostennero il 
proprio buon diritto, lo videro pur sempre riconosciuto dalla 
giustizia della Serenissima. Si potrebbero aggiungere altri de¬ 
creti e sentenze ; ma il cenno fatto basta a far ritenere ben 
anteriore al 1 290 la condizione privilegiata — comune ad altri 
paesi — di Ovada (2). 

(1) Fin qui sempre dai docc. citt. 

(2) Ho detto di convenzioni antiche perdute, basandomi, oltre che 
sull’asserzione fattane negli atti di lite, sulle argomentazioni, e più 
ancora sui documenti ivi citati, che ci danno buon fondamento a sup¬ 
porre ciò. Si potrebbe obbiettare come in diverse copie degli Statuti, 
dei secoli XVII e XVIII, siano riportati in extetiso decreti, sentenze e 
convenzioni, ordinate cronologicamente, a partire dal 1290, ma di an¬ 
teriore nulla vi è ; e lo stesso dicasi per un volume di convenzioni (le 
stesse) risalente al sec. XVII (Archivio Parrochiale e Arch. privati). 
Questo potrebbe giudicarsi quale argomento in contrario a ciò che ho 
detto sull’esistenza e relativo sperdimento di tali convenzioni, tanto 
più se si consideri che l’atto più antico riflettente la materia, quello 
cioè del 1290, ha la forma d’una concessione ex novo, e sembra essere 
il primo, e come l’origine d’uno stato di cose successivo. Ma oltre 
che le cose dette nel testo paiono dimostrare una maggiore antichità, 
si può ancora osservare che forse la raccolta da noi oggi posseduta è 
quella risalente alla dominazione genovese, e che forse la cosa fu an¬ 
che voluta, mentre anteriormente vi può essere stata quella del periodo 
precedente. Ciò è confortato dal fatto che, sebbene abbiamo memoria 
sicura di Statuti anteriori al 1290, nondimeno non ne conosciamo alcuna 
copia o frammento. Questo, anche lasciando in disparte l’affermazione 
fatta nel corso della lite, che la concessione del detto anno fu fatta 
appunto perchè gli Ovadesi rappresentarono di essere al possesso delle 
franchigie per consuetudine e per convenzioni. Per il che, tutto con¬ 
siderato, se anche si vuol conservare un dubbio, certo però le mag¬ 
giori probabilità stanno per la conchiusione presa nel testo. 


Digitized by VjOOQle 



— 310 — 


Quanto alle ricordate convenzioni, una ve n’è, quella del 1447, 
che sembra Tunica rimasta superstite alle distruzioni od agli smar¬ 
rimenti, e deve essere anche Tultima. Comunque sia, essa è molto 
importante per questo, e perchè sembrando come una conferma 
ed un riassunto della condizione degli Ovadesi, rappresenta lo 
stato di libertà del Borgo e la qualità dei rapporti in cui si tro¬ 
vava rispetto a Genova — oltre le franchigie che vi sono ricordate 
genericamente, dandosi esse come conosciute —, non soltanto 
nel tempo relativamente recente in cui fu conclusa, ma in quelli 
anteriori. Ma essa è assai considerevole e completa per altri ri¬ 
guardi, giacché fu stipulata in circostanze speciali, ed è per 
questo che mi riservo di publicarla ed esaminarla a suo luo¬ 
go: sarà il cenno più compiuto delle relazioni di Ovada verso 
Genova, che ora soltanto riassumo, servendomi all’uopo delle 
parole adoperate dal Desimoni per Gavi, press’ a poco appli¬ 
cabili al caso. Perchè se questo era sotto qualche altro rapporto 
superiore, ed anzi sede del vicariato d’Oltregiogo (che poi fu 
capitaneato, indi governatorato, con sede a Novi), per cui ne 
dipendevano Novi, Voltaggio, Fiaccone, Ovada ecc., tuttavia 
sotto l’aspetto ora considerato i due paesi avevano analogo trat¬ 
tamento. Infatti nella politica usata da Genova nelle sue relazioni 
d’Oltregiogo, vi è ben luogo a riscontrare una grande uniformità 
di trattamento verso i Comuni privilegiati, e la convenzione del 
1447 con Ovada, e quella circa un mese avanti conclusa con Ga¬ 
vi, si può dire che siano fatte sulla falsariga l’una dell’altra, mu - 
tatù muiandis. Che se il momento storico in cui furono conclu¬ 
se fu lo stesso, mentre le circostanze erano diverse per Ovada, 
che volle prima mettersi in istato di guerra con Genova — e pur 
tuttavia troviamo uguale trattamento —, ciò non è soltanto prova 
che in quel momento Genova volle obbedire ad un unico indi¬ 
rizzo adottato verso quei paesi, ma che in realtà si trattava 
di confermare, uno stato precedente. Il Desimoni, a proposito 
della convenzione di Gavi, dice come questo fosse « un paese 
non propriamente suddito, ma di quelli che si dicevano con- 
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venzionati; di quelli cioè che si erano dati ai Genovesi per 
patti espliciti, per cui, benché obbligati a ricevere un podestà 
e riconoscerne la giurisdizione secondo gli Statuti, non poteva¬ 
no esser tratti in giudizio fuori del distretto, e non erano ob¬ 
bligati ad altro che al tributo convenuto » (pagina 187). Con¬ 
cludo pertanto per Ovada colle parole riassuntive, che egli 
usa in altra parte per Gavi : che cioè il nostro Borgo « ave¬ 
va una quasi indipendenza dalla Repubblica nella conserva¬ 
zione dei proprii statuti, nelTamministrazione dei proprii red¬ 
diti ed affari, ed una esenzione di imposte e gravami, per cui 
il Comune si poteva dire piuttosto alleato che suddito della 
Republica » (1). 

Tale condizione di cose potè subire, e subì, qualche modifica 
dopo il Medio Evo, quando lo spirito accentratore degli Stati 
andò man mano distruggendo ciò che non conveniva ricono¬ 
scere, e ciò che pareva una menomazione della sovranità. 
Quanto alla parte propriamente delle franchigie, Ovada le serbò 
fino al 1741, in cui, per finirla colle continue contestazioni e 
liti, si addivenne ad una transazione col Banco di San Giorgio, 
il quale con atto rogato addi io gennaio per mano del suo 
cancelliere G. B. Gaetano Brea, previa rinunzia degli Ovadesi 
ad ogni pretesa futura, si obbligava, in corrispettivo, a pagare 
annualmente ed in perpetuo la egregia somma di L. 8300 mo¬ 
neta corrente di Banco, equivalenti, come si rileva da un do- 

(1) Op. cit ., 113 (Vedi pure ciò che dice all’anno 1262, 4 sett., pag. 
62). Il Desi moni aggiunge ivi « che in questo stesso anno ( 144 ?) anche 
Novi ebbe dallo stesso Fregoso i suoi privilegi, e non si sa di altri 
paesi che abbiano ottenuto altrettanto». Ora vedremo che Ovada si trova 
nella stessa condizione, e così credo si possa ritenere di Voltaggio, e 
fors’anche di Fiaccone, sempre in quell’ anno. — Faccio poi riserva 
sulla « pienissima giurisdizione criminale » (p. 114), che, secondo FA., 
il vicario di Gavi avrebbe avuto su tutto il distretto. — Le cessioni del 
secolo XIII non offrono contradizione alla qualità di paese conven¬ 
zionato — in nessun caso, ma meno che mai se le convenzioni fossero 
l’indice d’uno stato di cose formatosi dopo il passaggio a Genova, e 
cioè di franchigie ottenute da questa. 


Digitized by v^.ooQle 


cumento del 5 agosto 1790, a L. 10375 di moneta fuori Banco (ij. 

Ovada non tardò a sentire gli effetti della sua buona posi¬ 
tura. I numerosi atti notarili quivi rogati nella seconda metà 
del secolo XIII, fortunatamente conservati, i cui regesti sono 
contenuti nella Parte II, informeranno assai meglio sul genere di 
attività e sulle contrattazioni che giornalmente vi si facevano, 
mentre forniranno pure molte interessanti notizie sugli usi, su 
parecchie famiglie, anche di luoghi vicini, etc., facendoci quasi vi¬ 
vere la vita del Borgo in quel tempo. Qui mi limiterò, quanto 
alla parte commerciale, a ricordare il mercato e la curaria (forma 
di imposizione su quello) — di cui è menzione nel doc. del 
1277 citato — al quale non poteva mancare il concorso di 
parecchi paesi circonvicini, mentre riguardo a questi non si 
parla affatto di esso. Ricorderò pure, per il costume, Tes- 
pressione usata in una sentenza del 1385 (2), nella quale si 
dichiaravano esenti le cose che da Genova fossero portate in 
Ovada « prò consumendo ibidem, prò revendendo ad minutum 
in fenestra, seu fenestrio, et domibus eorum»; il che è natural¬ 
mente diverso dal mercato, che è periodico e meno ordinario. 
Intorno a questo vi sono poi le norme negli Statuti, dove si 
parla pure del luogo « ubi consuevit esse mercatum vetus ». 
La stessa esistenza, poi, di franchigie per ciò che si portava in 
Genova e ciò che ne veniva, e Tesservi anche consuetudine 
in proposito, dimostra che pure con Genova stessa i rapporti 
erano frequenti, quando non si sapesse per altre fonti. Se vo¬ 
lessi scendere a particolari, anche pei secoli posteriori al Me¬ 
dio Evo, potrei ancor molto aggiungere, e così direi delle fiere, 
dei continui rapporti coi paesi monferrini e con Lombardia, 
della frequenza con cui anche in Roma stessa si recavano gli 
Ovadesi, e ancora della presenza in Ovada per vive istanze 
fattene man mano dagli abitanti e per consenso del Senato, di 
un ebreo, il quale faveva come da banchiere, facilitando agli 

(1) Documenti presso di me. 

(2) Docc. di lite citati. 
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Ovadesi i prestiti su pegno di cui abbisognavano, per aver 
pronto nelle occorrenze, denaro corrente, (i) etc., etc.; insomma, 
del notevole movimento commerciale del luogo. 

Nè solo nel campo del diritto publico (relativo propria¬ 
mente al regime interno ed esterno della Comunità), e in quello 
del commercio, etc , ma ancora in altre cose v’è materia su cui 
soffermarsi: e così darò qualche notizia intorno all’istruzione. 
Nel documento del 16 aprile 1277, fra le terre confinanti con 
un campo venduto ai Genovesi da Tomaso Malaspina e fra¬ 
telli, nella località detta « insula Montigli » verso Grillano 
(frazione d’Ovada, nella quale fin dal 1288 troviamo nei ricor¬ 
dati atti notarili menzione della Chiesa dei santi Nazaro e 
Celso), una ve n’è detta « terra magistri scholarum ». Ovada 
aveva dunque un maestro di scuola, al cui compenso essa prov¬ 
vedeva mediante l’assegno d’un fondo; perchè dal passo citato 
sembra risultare che questo apparteneva a colui, il quale prò tem¬ 
pore fosse stato chiamato ad impartire l’istruzione ai figli del 
paese. Forma di rimunerazione la quale può essere discussa, 
ma che non può non riescire simpatica, e che deve pur rico¬ 
noscersi appropriata ai tempi. Senonché crederei di poter asse¬ 
rire come già nel 1224 si trovi memoria del maestro, perchè 
fra gli intervenuti alla prestazione del giuramento in quelfanno, 
è annoverato un « Enricus magister »: la quale conseguenza sarei 
meno pronto a trarre, se la dicitura fosse invece « magister En¬ 
ricus » giacché presenterebbe probabilità di altre interpretazioni. 
D’altronde l’essere stata nominata la detta terra come notoria¬ 
mente appartenente al maestro, dimostra che già prima del 1277 
essa aveva quella destinazione, e che quindi anche, e tanto più, 
la carica esisteva. Il maestro, poi, è pure menzionato nei rogiti ac¬ 
cennati. Una pagina non priva d’interesse sulfistruzione nei nostri 
Comuni nel tempo antico, si potrebbe qui scrivere, a dimostrare 
quanto vadano errati coloro che sistematicamente parlano del- 

(1) Fra i diversi docc. rinvenuti in proposito vedi atto 20 marzo T5S8 
{Aiti del Senato , 305 bis > in Ardi. SI. Cen .). 
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l’ignoranza e della trascuratezza dei nostri avi, ai quali invece 
va data gran lode, perchè, in circostanze ben più difficili delle 
attuali per ogni verso, cercarono sempre di provvedere ad essa 
in modo sano ed anche con sacrifìzii. In Ovada trovasi me¬ 
moria di un maestro di grammatica nel 1567 (1), e non era 
come si sa, un semplice maestro elementare. In una lettera, 
che durante la « Repubblica Ligure » la Municipalità d’Ovada 
scriveva in data 26 sett. 1798 al commissario del Governo 
nella giurisdizione della Cerusa, parlandosi delle scuole da in¬ 
trodursi nel luogo, nella maniera prescritta dalla legge pei 
capi-cantoni, si dice che esse « nel tempo passato v’erano 
in numero di tre, cioè di leggere e scrivere ; d’abbaco, re¬ 
gole grammaticali e retorica, pagate dalla Comunità, ed una 
di filosofia, si faceva da cittadini padri Domenicani a loro ca¬ 
rico » (2). Sull’argomento vi sono più lettere, e viene ma¬ 
nifestato il desiderio che si torni a dare ai Padri l’incarico del¬ 
l’istruzione. E la scuola di questi veniva frequentata pure da 
giovani che da altri paesi si recavano a vivere in Ovada a 
questo scopo. Trovo, ad es., che nel 1 703 due giovani signori 

(1) È nominato in una fede di battesimo, in Ardi. Parr ., ad a.. 

(2) È un volume di lettere, su cui sta scritto Libro di corrispondenza 
principiato l'anno ///.s 1 , // luglio e proseguito fino ai iS maggio 1799, 
in Ardi. Coni . Ovada. Non avendo ancora terminato rordinamento di 
questo archivio, di cui PO11. Municipio, che qui vivamente ringrazio, 
mi permise di occuparmi, non possa indicarne la collocazione. Noto 
che i Domenicani erano già in Ovada nel sec. XV, e non è improbabile 
che fin tT allora fossero incaricati di qualche parte dell’insegnamento, 
non ostando la presenza del maestro di grammatica nel secolo seguente, 
anche a motivo di quanto è detto nella lettera riferita, la quale am¬ 
mette la contemporaneità. — Un documento, anzi, comunicatomi dal 
rev. teol. don Salvi, a cui rendo le dovute grazie — quando il pre¬ 
sente lavoro era già stato consegnato per la stampa —, conferme¬ 
rebbe tal cosa. Si trova nell y Ardi. Parrochiale di Ovada (Voi. Ili) e 
riguarda una questione relativa alla chiamata dei padri Scolopi, cui 
da parecchi si voleva fosse affidato P insegnamento, anziché ad altri 
maestri, per quanto ecclesiastici. Deve essere di poco (forse non più 
d’un anno) posteriore al 1695, e vi si alienila che Ovada aveva allora 
oltre 4000 abitanti. 
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della famiglia Orsi di Montaldo Monferrato a si trattenevano 
qui, studiando uno nella professione della medicina, e l’altro 
in filosofia». Cosi scriveva il Capitano d’Ovada al Senato in 
occasione d’un processo nel quale quei due furono implicati 
(i). Nell’anno 1700 un cospicuo cittadino della famiglia Com¬ 
palati istituiva un legato a favore dei PP. delle scuole Pie, qualora 
questi si fossero recati nel Borgo (2) ; e poco meno di un secolo 
e mezzo dopo gli Scolopi venivano a Ovada, dove ancora for¬ 
tunatamente rimangono. — Capriata nel 1228 ha già il suo 
maestro (3), se il ragionamento fatto per nostra città pel 1224, 
e che qui devo ripetere, è, come crederei, accettabile. In Rossi¬ 
glione Superiore, nel 1614, parecchi padri di famiglia di primaria 
condizione (appartenevano ad alcune delle casate che tenevano 
il governo ereditario del luogo), stipulavano fra di loro una con¬ 
venzione per mano di notaro, obbligandosi a pagare un mae¬ 
stro che educasse ed istruisse in determinate discipline i loro 
figli (4). Nondimeno il Comune non era privo di insegnante, di 
cui, ades., è menzione nel 1562 (5). In Rossiglione Inferiore, dove 
pure si nominava il maestro di grammatica , la deliberazione con 
cui si procede, nel 1652, ai 17 di novembre, ad una di queste 
nomine, è cosi motivata: « perchè vi sono molti figliuoli, li quali per 
mancamento del mastro di schola tralasciano d’imparare leggere 
scrivere, e gramatica » (6). Eppure nella stessa adunanza si 

(1) Ardi. Coni. Ovatta , Crini., 1703 e 1704, pp. 27, etc. 

(2) Il testamento si trova in un archivio privato in Ovada. Del legato 
è pur fatta menzione nel predetto volume di lettere. 

(3) L. /. A>. I, S3.8, doc. 669. La dicitura è identica: « Merlo ma¬ 
gi ster ». 

(4) Da un notulario del not. Kr° Bariglione (Harisione), contenente 
atti rogati in Rossiglione dal 1613 al 1616. Vedi n. 40. 

(5) Ne trovo memoria nel 1562 (Atti del Senato , 126 mi. 315 e 345 
in Ardi. St. Ceti.). 

(40) Da un registro che contiene le deliberazioni consigliari dal 1645 
al 1667, ed altre cose. Si trova attualmente, con molti altri importanti, 
presso il cav. G. Campora, di Rossiglione Inferiore. Alla cortesia di 
questo egregio uomo devo di aver potuto compulsare tali volumi; e 
qui gli rendo le dovute espressioni della mia riconoscenza. 


Digitized by v^.ooQle 



dava mandato al console di prendere alcuni determinati prov¬ 
vedimenti, perchè, stante l’annata cattiva, era difficile riscuotere 
le imposte. Ora la motivazione riferita, anziché rappresentare la 
burocratica e fredda applicazione d’una legge imposta, segna 
il pensiero libero, spontaneo e paterno di uomini i quali fanno 
ciò unicamente perchè sentono così; e sentono bene e con cuore, 
e impongono a sè gravi sacrifizi a questo scopo. Ed è da no¬ 
tare come sedessero allora nel Consiglio otto famiglie, le quali, 
ad esclusione di tutte le altre, tenevano il « governo politico » 
del paese (i). Nè io finirei così presto se volessi seguitare. Volli 
soltanto, con esempi, sparsi per luogo e per tempo, dare un’idea 
della notevole e buona tradizione continuata in questi luoghi 
in tale materia. 

E qui,a proposito della dicitura « Enricus magister », si presen¬ 
ta l’opportunità ch’io dia l’elenco dei 213 giuranti, anche perchè 
oltre al ritrovarvisi alcuni pochi cognomi tutt’ora esistenti, se 
ne può ricavare qualche dato per le professioni che si eser¬ 
citavano nel luogo, e per altri riguardi. Io li ripeto qui con 
poche osservazioni, lasciando a chi voglia ciò fare di aggiungervi 
le sue, e di decidere da sè e per quanto è possibile, quale sia 
da considerarsi cognome vero e proprio, e quale debba rite¬ 
nersi in significato di professione. Lo stesso dico circa il rag¬ 
gruppare le persone di ciascun casato insieme, tenendo il do¬ 
vuto e prudente conto delle corruzioni, spesso però trasparenti, 
le quali potrebbero talora ed a tutta prima far credere ad un 
parentado diverso. Dei nomi di allora, pochissimi sono giunti 
fino a noi, mentre se ne trovano poco dopo e più tardi e an¬ 
cora oggi, di quelli che allora erano in altri paesi della re¬ 
gione. Abbiamo i Frascara, che forse sono originarii di Rossi- 
gliano Superiore, dove nell’anno 1600 v’era ancora un quartiere 


(1) Molte notizie su questo consorzio famigliare (c non poche anche 
intorno a quello di Rossiglione Superiore) furono da me raccolte, e 
non sarà priva di interesse la publicazione di esse, anche quale pic¬ 
colo contributo allo studio di tal genere di argomento. 
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che prendeva il nome — se non l’aveva data invece — da 
questa famiglia (i). Noto la forma Prefrascaria ì che ci dà 
notizia di un prete di questo casato, forse il rettore della 
Chiesa ovadese. Vi sono pure i Bavazano, che si riscontrano 
evidenti nella forma Danzano ossia Danzano ; i Salvi, originarii 
però di Rossiglione Superiore ; gli Spongata, che se non esistono 
più, duravano ivi nel sec. XVIII; i Grande, che credo estinti, 
ma che nel detto secolo XVIII figuravano abbastanza onorevol¬ 
mente ; i Molinari, se però non si tratta di puro nome di 
mestiere, che potrebbe essere divenuto il cognome della famiglia 
oggi esistente, e che ebbero una certa distinzione. 

Dei casati illustri di Ovada che si trovano poco dopo negli 
atti notarili, etc., o nella stessa epoca in altri paesi, anche 
vicini, non v’è quasi traccia. Vi sono i soli di Ovada (de 
Oquada), nominati anche in altri luoghi, e gli Amandolani 
(Mandola, Mandoran), che credo estinti. I Taffoni ancora esi¬ 
stenti, ed in umile condizione oggi — con diritti feudali in Ta- 
gliolo nel sec. XIII (2\ e che figurano fra i principali casati 
in Ovada nel 1288 e segg. —, non si trovano menzionati nel giu¬ 
ramento, mentre figurano invece a Capriata nel 1228, come giu¬ 
ranti quivi (3). Cosi dicasi di altri casati. Ciò che ho detto fa 
sospettare che molti possono essere mancati airappello nel 1224, 
nel qual caso si avrebbe un nuovo argomento per dimostrare 
che la popolazione ovadese era allora superiore a quella calco¬ 
lata — se non si voglia ammettere che nello spazio di poco più 
di mezzo secolo il concorso e l’aumento sia stato così rapido 
da portare una quantità relativamente notevole di nuove fami¬ 
glie ivi. Quest’ultima cosa, in ogni modo, servirebbe per una 
parte di esse, e non per tutte, essendoché altre quasi certo 


(1) Ms. 777 in Ardi. Si. Genova. — Archivii privati di Rossiglione. 
Tale quartiere comprendeva 15 famiglie. 

(2) L. I. A\ I, doc. 973; II, doc. 117. Venti uomini sulla parte 
dei Malaspina, e dieci su quella dei del Bosco. 

(3) Op. cit., I, 839, doc. 669. 
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v’erano e non figurano. Per alcune ciò deve attribuirsi al fatto 
che, pur possedendo ivi, non vi abitavano. Non credo opportuno 
far tali nomi in questa rapida rassegna. Viceversa, si notano per¬ 
sone che sono pure di altri paesi, come gli Zucca, nobili, anzi 
signori, della vicina Silvano. Il concorso, poi, fin da quel tempo, 
di persone venute di fuori, è dimostrato dalla frequente men¬ 
zione dei paesi, anche lontani, aggiunta al nome dei giuranti, 
sebbene qualcuna credo voglia significare che si tratta di « si¬ 
gnori » del luogo indicato. Diversi sono nobili, e fra essi cito 
il «Rainaldus de domina guida» e V « Enricus de rainis » che 
non dubito sia di quella famiglia da cui li « castrum de ray- 
nis » (i). Per le località ricordate nel nome di alcuni uomini di 
Ovada, si notano i « de Grillano », i « de Costa » — que 
ste due, frazioni — un « de Sancto Martino » (nome d’una 
antica abazia sita nel territorio), e alcuni « de Runcagia » — con 
altre forme, corruzioni evidenti di questa —, che se anche ha at¬ 
tinenza con « Roncaglia », io riterrei possa aver dato luogo alla 
denominazione di « Requaglia», regione montana d’Ovada. Per 
la singolarità dei sopranomi, osservo quello di « Iohannes de 
sui damni».Per le professioni, registro il textor che, compresa 
la corruzione texeor> si trova tre volte, e che riterrei proprio in¬ 
dicasse un mestiere esercitato. Ed ecco i nomi, dei quali un 
gran numero rivela Torigine germanica: 

Obertus aleri consul — Bergognonus mandola consul — Albertus gui- 
donis de girardo — Enricus fuiconis — Petrus molinarius — Enricus 
magister — Petrus gatus — Obertus dalmascha — Rubaldus scarella 

— Ruffinus dra — Manfredus grande — Ubertus mollea — Iacobus 
nigrapelle — Petrus mutus — Manfredus filius iohannis dide — Guilliel- 
mus bùrigonus — Nicolaus concarius — Guillielmus filius de pedebo 

— Guillielmus quagata — Vgolinus textor — Vguetus quarteronus — 
Sicardus — Petrus iohannes — Guillielmus cambi — Petrus beccarius 

— Fulco alamandrus — Poncius formaiarius — Ruffinus porterius — 
Vgolinus de berno — Amion tamagnus — Vgolinus bozorellus — Guido 
fomarius — Anselmus bucius — Anselmus pedebo — lohanues de 
pagali — Bergognonus filius rexen — Bocha — Manfredus mandoran 

— Enricus garolius — Guillielmus de polin — Rufinus de buto filius 

(r) Nel vicino paese di Tagliolo ( 0 />. < 7 /., II, 302, doc. 117). 
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— Albertus gatonus — Fulco provintialis — Iacobus de molexer — 
Guillielmus tornalaseni — Pelatus cucila — Guicius — Petrus caxina 

— Provintialis de sosenedo — Arembertus de sala — Knrigetus bachalar 

— Rubeus de carleuar — Kanfrancbinus tornaasina — Yguezonus — 
Albertus ursus — Manfredus michael — Ruflinus uguezonis — Guercinus 
mollea — Petrus saluus — Odo de Oquada — Robertus de sosenedo 
Iacobus spongada — Bernardus spongada — Obertinus cantator — 
Manfredus de Catania — Guillielmus de erzenne — Caneuarius texeor — 
Nuuelonus — Iacobus lecaria — Iacobus carbonerius — Petrus bauzanus 

— Capucius ferrarius — Guido talius — Petrus talius — Petrus de 
meugia — Albertus de musso — Knricus nizonus — Rollandus de 
carpenedo — Rodulfus datrepin — Rainerius de riunita — A 1 egri mi.s 
mollea — Iacobus textor — Guillielmus corsus — Oglerius de riualta 

— Guillielmus barberius — Petrus carena — Guillielmus baraterius — 
Ponius — Provincialis frascara — Johannes de sui damili — Oliuerius 
dragus — Albertus rascus — Aimelius — Segnorinus de grilla — 
Manfredus de castagneto — Oglerius gatus — Iacobus noxetus — 
Anselmus bacalarius — Knricus carlus — Guillielmus viscopus — Daneo 
dagrilam — Anselmus ergesso — Carleuarius corsus — Anricus de 
alexandria — Iacobus de passigano — Iobannes zaconus — Rufinus 
cibel — Guillielmus de ualle — Balbus prillai — Arnaklus de runcagia 

— Oregia de montesasco — Rainaldus de domina guida — Baila lìlius 
mossi — Guillielmus spongata — Anselmus de clapono — Albertinus 
petri de ponzono — Petrus can — Obertus cassina — Conradus de 
lora — Albornus — Albertus de monesir — Bergondius scarella — 
Iacobus cassina — Guercius de dinda — Ottonus ferrarius — Obertus 
de bruna, de riualta — Obertus gaualda — Iobannes dinda — Guilliel¬ 
mus dalborno — Berogonzius boiol *— Redulfus corsus — Manfreim 
de bollili — lohacbim barberius — Uberzonus de anno — Anselmus 
iohanuini gonella — Iacobinus provincialis — Anselmus scribe — 
Ottolinus de nigrapelle — Rubaldus zimbel — Rufinus de oberto balbo 

— Obertinus de grillati! — Obertus limila — Michael roto — Guilliel¬ 
mus torlus — Guillielmus gatus — Guido guerlus — Fulco -sancti 
martini — Conradus de montesasco — Gaia de riualta — Arnaklus 
cauallus — Anselmus carbonus — Anselmus de gosmer — Vicinus 
cauallus — Bernardus capellus — Knricus guercinus — Guido lomoio 

— Petrus mexonerius — l'alta de rucaga — Anselmus de uiceni — 
Guiuerus — Manfredus zaconus — Torus ducus — Nouellus ducus — 
Guillielmus scotus — Knricus beginus — Mazora de erzen — Albertus 
catalanus — Vgolinus capellus — Petrus oglerius — Oliverius de run- 
chagia —Guillielmus oliverii — Prefrascaria — Baldizonus de pugno — 
Ardimus de audis — Guillielmus zuclia — Vgo bolanus — Iohachin 
de gandulfo — Knricus de rainis — Anselmus de ricoso — Manfredus 
de garono — Petrus niussus — Guillielmus capellus — Obertus simundus 

— Arnaldinus zuclia — Petrus niussus — Belengerius de runchagia 


Digitized by CjOOQle 


— 356 — 


— Ansehmis de costa — Rollandus de tuchalia — Ferrandus de tu- 
chalia — Lanfranclnis de sosenedo — Manfredus de pulito — Ricius 

— Anselmus tenellinus — Arnaldus andreas — Rainerius bellonus — 
Iacolnis pectenatus — Willelmus pectenatus — Rullinus de castelieto 

— Retrus de cadeuer — Rufìinus ricius — Guillielmus catalanus — 
Ronuilus — Retrus gatus — Knricus caxina — l’berzonus balbus — 
Knricus bellonus — lohannes de creile — Tebaldus de oliue — Albertus 
de ualle — Knricus corsus — Vernata — Arnaldus — Guido fìlius 
(piondam rubaldi quagii. 

Se non parlo delle chiese e cappelle, antiche molto, e dei 
conventi, che in numero non esiguo, così le une come gli altri, 
si trovavano in Ovada e nel suo territorio, oltre la parrochia 
che non fu sempre la stessa —, è perchè vi si presta meglio 
la parte seconda, essendo parecchie nominate negli atti no¬ 
tarili. Accenno di volo alla tradizione relativa al passaggio 
di sant’Ambrogio, che si vuol rincalzare col fatto dell’esservi 
presso la strada che mena a Genova una regione avente il 
nome di quel santo. Circa la tradizione del passaggio dei santi 
Nazaro e Celso, i quali predicarono il Vangelo in Liguria, e 
di cui il culto era celebrato annualmente e con solennità dalla 
Serenissima (i), ricordo nuovamente la cappella intitolata ad 
essi nella frazione di Grillano, menzionata nel secolo XIII, re¬ 
centemente eretta in parrochia. (2) Di san Bernardo è noto 
essere stato all’abazia di Tiglieto, onde deve essere passato 
per Ovada, dove una regione è a lui intitolata, e per Rossi¬ 
glione (sotto cui si trovava l’attuale comune di Tiglieto), ove 
è un oratorio eretto in suo onore e nel quale ogni anno si 
celebrano feste nel giorno dedicato al santo. 

Alla pietà ovadese non mancò, nel Medio Evo, neppure un 
ospedale pei poveri (3 ), onde ben può dirsi che nulla fece di¬ 
fetto al Borgo, di ciò che potesse indicare in esso un certo 
progresso in ogni campo. 

(1) Alti del Senato , in Ardì, SI, Genova', diverso filze del sor. XVI. 

(2) Rer il passaggio di questo e di sant*Ambrogio vedi il rapporto 
colla nota 4. — Vedi anche unta 5. 

(3) Il Moriond >, ()/>. fi/., I, doc. 371 publica la lettera commen¬ 
datizia del vescovo acquose Bonifacio per la costruzione di esso, È 
del 1444/ 
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Il coesistere di molte famiglie signorili e molto antiche, 
di cui talune nobili; l’agiatezza, anzi il fasto in parecchie; i 
frequenti rapporti sociali e le alleanze da qualcuna più volte 
contratte con casate del patriziato genovese e dell’alessandrino ; 
la presenza, insomma, di un’eletta società (i); tutto ciò costi¬ 
tuisce pure un notevole indice dell’importanza presto assunta 
dalla terra di Ovada. Nè a questa manca una collana di numerosi 
personaggi illustri, dei quali in ogni tempo ed in ogni ramo 
ebbe ad onorarsi (2). 

Questi cenni introduttivi, i quali m’hanno fatto scendere ta¬ 
lora ai tempi più recenti, si possono chiudere con largo com¬ 
pendio dicendo che la storia di Ovada dal secolo XIII in poi 
séguita congiunta con quella di Genova, e che in questo perio¬ 
do il Borgo sentì gli effetti di parecchie guerre, ebbe a sop¬ 
portare alcuni assedi e passeggiere signorie, e, salvo queste 
e qualche contesa con Genova stessa, rimase sotto la Serenis¬ 
sima fino al 1815. Questo il facile riassunto: la narrazione dei 
fatti singoli, o meglio di alcuni fra i più importanti non an¬ 
cora publicati, è ciò che appunto mi sono proposto. Penso 
frattanto si possa dai documenti, ai quali solo e rigorosamente 
mi sono attenuto, trarre per Ovada legittimamente questo van¬ 
to, che, retta con mano mite e ben presto con libertà comu¬ 
nali nella stessa sua prima età, non tardò ad uscire dallo stes¬ 
so regime feudale per passare e stare con libera condizione 
di Comunità convenzionata e con reggimento autonomo, sotto 

(1) Tutto ciò è facilmente documentabile, non soltanto per ciò che 
ancora rimane — ed è molto — di antiche case signorili, ma per le 
memorie esistenti in quegli archivi, specialmente privati, che sono in 
tutto od in parte sfuggiti alla distruzione. 

(2) Fra le numerose particolarità che tralascio, non tacerò di una 
che non è inopportuno ricordare, e cioè come da un atto della prima 
metà del secolo XVIII risulti che la curia di Ovada aveva, per dirla 
con linguaggio moderno, il suo albo degli avvocati, composto di non 
meno di cinque notari costantemente inscritti e pronti alla difesa delle 
parti, così nel civile, come nel criminale (Documento presso di me). 
E ciò senza contare gli altri professionisti. 
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il diretto dominio del principe, senz’altri intermediari. La sua 
vita, per cosi dire di adulta, essa visse insomma in una sana 
libertà, soltanto sorvegliata dal rappresentante che il Governo 
vi teneva, e raramente conturbata e guasta da qualche atto vio¬ 
lento, a cui seppe opporre resistenza, o da qualche passeggierà 
infeudazione. Parlare di ciò, e rammentare quello stato di 
prosperità pel quale passò e l’importanza che le fu riconosciuta 
anche nel Medio Evo, è tanto più opportuno oggi in cui nuovi 
mezzi e nuove vie di comunicazione man mano sostituite od 
aggiunte alle antiche, o rifatte su queste, hanno dato e stanno 
tuttora per dare alla città nostra nuovo impulso e vita, facen¬ 
dole fare un altro notevole passo in quel cammino ascendente, 
che fin dal principio fu tracciato all’attività ed all’intelligenza 
dei suoi abitanti dalla sua stessa felice positura. 

Ovada , novembre 1907. 


AMBROGIO PESCE. 
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— Tortona, Rossi, 1907, 16° (16 pp. 

7979. Angelo M. Rocca, San Dalmazzo. 

— Cuorgnè, Vassallo, 1907, 12° (44 pp. 

L’A. fa il possibile per tenersi al corrente degli studi; ma il la¬ 
voro, per quanto migliore di altri precedenti dello stesso autore, 
lascia ancora alquanto a desiderare. 

7980. P. G. Groenen, Het Thebaansche legioen. 
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— In Geschicdhvndige Bladen , I, i, 1G9-192, 339-372, e n, 299- 
322, anno 1905. 

7981. M. Besson, Memoires pour servir à l’histoire de Saint 
Aimé moine de Saint Maurice, premier abbè de Remy-Remont. 

— In Revue d’hist. ècclesiastique , fase. I. 

7982. F. Savio, Gli antichi monasteri benedettini del Piemonte: 
il monastero di San Giusto di Susa. 

— In Riv. stor. benedettina , II, vi, Roma, 1907. 

7983. J. H. Kieffer, Saint Just de Suse. 

— In Riv. stor. benedetta III, 374-400, Roma, 1908. 

Risposta vivace al padre Savio. Cont. 

7984. C. Mercuro, Di una leggenda medioevale di san Gugliel¬ 
mo dì Vercelli. 

— In Riv. stor. bened ., II, 74-150, 345-370. 

Cont. e fine. 

7985. Arnaldo Segarizzi, Historia fratris Dulcini heresiarche. 

— In R. /. S., Nuova ediz., fasce. 51 e 50, Città di Castello, La- 
pi, 1907. 

Con larga prefazione che riassume tutti i lavori antecedenti, e con 
appendice di tutti i docc. dolciniani conosciuti. 

7980. A. Segarizzi, Dolcino. 

— In Fanf. della Domen., XXIX, 27. 

Riassunto. 

7987. Teofilo Gay, Scipione Lentolo: note storiche. 

— In Bull. Soc. hist. vaud. , 23 , 104-107, Torre Pedice, 1900. 

7988. Teofilo Gay, Sofismi mondani: trattato scritto nel 1500 
da Scipione Lentolo. 

— Torre Pedice, Tip. Alpina, 1907, 8° (32 pp. 

7989. Luigi Carcereri, Agostino Centurione, mercante geno¬ 
vese processato per eresia e assolto dal concilio di Trento 
(1503). 

— In Ardì. Trentino , II, 05-99, Trento, 1900. 

7990. A. Maiocchi, Frate Michele Ghislieri (san Pio V) commis¬ 
sario inquisitore a Pavia. 

— In Riv . se. stor. , IV, 02 segg., Pavia, 31 gennaio 1907. 

7991. Teofilo Gay, Un barde vaudois. 

— In Boll. Soc. hist. vaud., 23 , 108-112, Torre Pedice, 1900. 
È Davide Michelin Salomon, di Bobbio Pedice (1752-1755). 
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b. Storia locale . 

7992. Costantino Lupano, Manuale storico sul Santuario di Crea. 

— Moncalvo, Tip. Sacerdote, 1907, 16° (78 pp. 

7993. Teofilo Gay, li centenario del tempio di Luserna San 
Giovanni. 

— Torre Pellice, Tip. Alpina, 190(3, 8°. 

7994. Lupano Costantino, Moncalvo sacra: notizie edite ed ine- 

, dite. 

— Moncalvo, Tip. Sacerdote, 1900, 12° (196 pp. 

7995. F. Alessio, Breve istoria della SS. V. Maria liberatrice 
in Pinerolo. 

— Pancalieri, Tip. San Gaetano, 1907, 16° (22 pp. 

7990. Francesco Pezzin, Cronaca dei PP. Gesuiti in Savigliano 
(1030-1730) dei PP. Corderi e Lascaris. 

— Savigliano, Tip. Fissore, 1904, 8° (132 pp. 

7997. A. Monti, La Santa Sindone di Torino e la Santa Casa 
di Loreto, e la critica del can. Ulisse Chevalier. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1907. 

7998. P. E. Crreti, Passaggio di Pio VII a Tortona PII no¬ 
vembre 1804. 

— In lulia Berthona , XVI, ed a parte, Tortona, Rossi, 1907, 8° 

(22 pp. 

7999. A. Colombo, Una lapide sepolcrale appartenente alla Chie¬ 
sa ora distrutta di S. Mària Maddalena. — Un prezioso ci¬ 
melio sottratto alla chiesa di S. Margherita detta del Carmine. 

— In Viglevanum, II, i, Vigevano, 1908. 

8000. C. Villa, I)i un prezioso affresco del 400, nella Chiesa 
della B. V. M. della Neve. 

— In Viglevanum, II, i, Vigevano, 1908. 

8001. A. Colombo, L’Archivio Capitolare di Vigevano. 

— In Viglevanum, II, i, Vigevano, 1908. 

8002. A. Colombo, Per il restauro del lato destro della Chiesa 
di S. Pietro Martire. — Una iscrizione marmorea, riguar¬ 
dante il Moro, in Via Costa. — La campana del Comune e 
la sua iscrizione. 

— In Viglevanum, I, n, 1907. 
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8. Storia Politica (Civile) 

i. Storia generale . 

8003. G. Loncao, Il regime economico dei Germani e le inva¬ 
sioni: un capitolo di storia deireconomia germanica. 

— Scansano, Tip. degli Olmi, 1907 (104 pp. 

8004. F. Schupfer, Il diritto privato dei popoli germanici con 
speciale riguardo all'Italia: I: le persone; la famiglia. 

— Roma, Loescher, 1907 (430 pp. 

8005. P. S. Leicht, Studi sulla proprietà fondiaria nel Medio¬ 
evo: oneri pubblici e diritti signorili (Il regno longobardo; 
Tltalia meridionale fino alla dominazione normanna). 

— Verona, Drucker, 1907, 8° (158 pp. 

8006. I. Iecklyn. Il rinvenimento di monete longobarde e ca¬ 
rolingie presso Ilanz nel canton dei Grigioni. 

— In Mem. stor. forogml. , fase. 1-2, Cividale, 1907. 

Trad. Suttina. 

8007. Angelo Mazzi, Il ritrovamento di Ilanz e le monete di 
Bergamo. 

— In Atti Ateneo di Bergamo , ed a parte, Bergamo, Istituto 
Arti grafiche, 1907, 8° (10 pp. 

A proposito dolio scritto del Iocklin, da cui rileva la segnalazione 
di monete dei ducati longobardi di Vercelli e di Seprio, indicazio¬ 
ne di capitale importanza per determinare una buona volta i 35 
ducati longobardici dall’interregno (Su di ciò più largamente nel 
mio prossimo volume della Bibl. Soc . Star. Sub. sulla Storia del¬ 
l'Italia occidentale dalla morte di Teodosio il grande a quella della 
contessa Adelaide). — F. Gabotto. 

8008. L. M. Hartmann, Recensione degli ultimi lavori del Pi¬ 
vano, dello Schupfer e del Leicht sui contratti agrari in 
Italia nell’Alto M-Evo. 

— In Vierteljarschrift fur Social-und Wirtschaftsgeschichte, 
IV, 681-683. 

8009. W. F. Butler, The lombard Communes : a histori of thè 
republics of North Italy. 

— Londra, Tip. Fisher-Ungwin, 1906, 8° (456 pp. 

8010. A. Lizier, La vita sociale del XII-XVI secolo nella legi¬ 
slazione penale degli statuti italiani di quel tempo. 
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— In Riv. internazion. se. soc. e diseipl. ausil., ed a parte, Ro¬ 
ma, Unione Cooperativa, 1900, 8° (32 pp. 

Anche da Statuti piemontesi. 

8011. Romolo Caggese, Classi e Comuni rurali nel Medio Evo 
italiano: saggio di storia economica e giuridica: I. 

— Firenze, Tip. Galileiana, 1907, 8° (404 pp. 

Recipe : 4 onde di fantasia (Cfr. E. Rota in Boll. Soc. pav. si. 
palria,Vlll, 237), 6 di audacia (Cfr. Bollea, in Riv. star, ital., XXIV, 
162), il doppio di presunzione ed il triplo di ignoranza (Cfr. Volpe, 
in La Criiica, VI, 262-278 e 361-381 [specialmente p. 381]), che si 
rivela nella pretesa di costrurre una teoria generale sui documenti 
di una sola regione, citando gli altri di seconda mano e disputando 
perfino di seconda mano le teorie contrarie: a questo modo si di¬ 
venta super uomini nel campo degli studi storici e giuridici, o si 
prepara ParrafTamento di una cattedra colPaiuto di tutti gli sfer¬ 
zati in una prefazione, che è un capolavoro di incoscienza scien¬ 
tifica. 

8012. I. Mautino, L'economia agraria nei bacini inferiori della 
Dora Baltea e della Sesia (1100-1350): I. 

— Torino, Tip. Silvestrelli, 1907, 8° (24 pp. 

Intenzione buona, ma preparazione insufficiente. 

8013. Luigi Pastine, Su Porigine della lirica italiana: la lirica 
provenzale in Italia. 

— In Rivista d'Italia , X, ni, ed a parte, Roma, Unione Coope¬ 
rativa, 1907, 8° (50 pp. 

8014. Leon Gautier, Les Lombards dans Ics deux Bourgognes. 

— In Biblioth. des hautes ctudes , CLVI, Parigi, 1906, 8° (xiv-400 
pp., 11 . 

Il volume, accolto nella Bibliothèque de Vécole des hautes études 
con lusinghiera attestazione di J. Roy o di G. Monod, contiene un 
materiale preziosissimo per la storia del commercio e delle banche 
astigiane, ma publicato molto malo ed illustrato peggio. Accennia¬ 
mo come saggio «Giacomo di Savoia che diventa signore d’Asti » 
nel 1335 (p. 7); la battaglia d’Azincourt nel 1422 (p. 9); i Pelletta 
che diventano « Pailetto » (p. 13), e i Cacherani « Kacquin » e « Ta- 
querant; » « Baudracco de Curia » metamorfosato (ad uso Deputazio¬ 
ne torinese di storia patria) in« Bondragon de Coire» (p. 14); Pimpe- 
rator «Corrado» nel 1369 {ib.)\ Luigi di Savoia principe di Acaia 
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che negozia ancora trattati nel 1423 [più (li quattro anni dopo la 
sua morte] (p. 15); poi i Becchineinere (Becchincenerc), Mombc- 
ralli (Mombercelli), Prineo (Frinco); documenti editi e riediti ci¬ 
tati «dall’Arch. di St. di Tor. » [cioè dal Bianchi], ete. 

8015. L. Gallay, Essai sur le bail à cens en feourgogne. 

— Dijon, Iobard, 80, 1905. 

Interessa per gli appaltatori subalpini. 

8016. E. Collette, Les foires et marchés à Dijon. 

— Dijon, Iobard, 1905, 8° (182 e 104 pp. 

Interessa per i mercanti subalpini. 

8017. Claude Paure, Ilistoire de la réunion de Vienne à la 
Franco (1328-1454). 

— In Bull . de l'Acad. Delphin ., IV, xix, 327-501, Grenoble, 
1903. 

8018. Gerolamo Rossi, Un poemetto sul preteso diritto cosciatico* 

— In Misceli . st . patr ., Ili, xi (xlii), Torino, 1906. 

Il poemetto secentistico è del prete Andrea Panizzi di Badalucco. 

8019. Otto Meltzing, Das Bankhaus der Medici und seine Vor- 
làufer. 

— In ValkswirtschafttlicJie unti icirtschaftgeschichtliche Ab - 
handlungen , N. S., VI, ed a parte, Jena, Fischer, 1906. 
Trascura troppo le relazioni bancarie dei Medici colla Casa di Sa¬ 
voia nel sec. XV. 

8020. E. Bertanza e G. Dalla Santa, Documenti per la storia 
della coltura in Venezia : I. 

— Venezia, Tip. Emiliana, 1907, 4° (406 pp. 

Maestri, scuole e scolari in Venezia tino al 1500. Diligente rac¬ 
colta di materiale che interessa la storia di tutta Italia. Delle no¬ 
stre regioni ricordiamo : Antonius de Pederaoncium (p. 94, se non 
si tratta del Pedemonte friulano); Barnaba do Vercellis (pp. 34, 54, 
70, 104, 107); Eusebius Vercellensis (pp. 56-59); Laurencius de Alba 
(p. 109); Lombardinus iìlius Barnabc de Vercellis (pp. 100, 107); 
Petrus de Confaloneriis (pp. 303, 305, 307-311); e Petrus de Brixia 
(che insegnò anche in Piemonte, pp. 20, 27, 33, 58, 02, 70, 115, 
110), da identificarsi forse con Petrus de Scavalcata de Brixia 
(pp. 80, 81 88, 110, 121, 124, 130, 139). 

8021. F. Bruno di Tournafort, Il Rinascimento e la sua in¬ 
fluenza sulla formazione del diritto e dello Stato moderno. 

— Pinerolo, Tip. Sociale, 1907, 8° (282 pp. 
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8022. P. Marchisio, L' arbitrato di Carlo V nella causa del 
Monferrato. 

— In Atti R. Acc. se. Tor., XLII, xn-xv. 

8023. Ugo Giuseppe Oxilia, Migliore Cresci : storia italiana. 

— In Misceli, st. Hai., Ili, xii (xliii), 1-233, Torino, 1907. 

11 testo, tinora inedito, della storia del Cresci meritava di essere 
publicato, ed ha fatto molto bene il dott. Oxilia a darlo alla luce, 
concorrendo largamente nelle spese di stampa. 

8024. Edouard Rott, Histoire de la représentation diploma- 
tique de la Trance auprès des Cantons Suisses, de leurs 
Alliées et de leurs Confédérès: voi. Ili: L’affaire de la Vai- 
telline (IG20-1626). 

— Berna, Tip. Beateli, 1906, 8° gr. (viii- 1164 pp. 

Recensione di A. Giussani, in Aivli. star, loinb IV, vii, 237-240. 

8025. G. Baguenault de Puchesse, L’atfaire de la Valtelline 
(1610-1626). 

— In Journal des Debats , Parigi, 8 luglio 1906. 

A proposito del libro del Rott segnato al n. precedente. 

8026. Alessandro Lattes, L’interinamento degli editti: studio 
di storia del diritto pubblico piemontese. 

— In Atti R. Accad. se. Tor., xliii, ed a parte, Torino, Clausen, 
1908, 8° (48 pp. 

8027. Felice Ceretti, Biografie Pichensi. 

— In Mem. stor. mirand., XVII, Mirandola, Tip. Grilli, 1907, 
8° (264 pp. 

Relazioni con Casa Savoia. 

8028. Giuseppe Prato, Censimento e popolazione in Piemonte 
nei secoli XVI, XVII e XVIII. 

— In Riv. ital. di sociol., X, m, iv, ed a parte Roma, Tip. 
degli Olmi, 1906, 8° (118 pp. 

Lavoro accurato e diligente. La raccolta dei censimenti potrebbe 
iniziarsi anche molto prima del sec. XVI, ed al P. si può indicare 
qualche lavoro speciale al riguardo in occasione dell’ultimo cen¬ 
simento. Cfr. p. es. I cernimenti pinerolesi dal sec. XIII al sec. XX, 
di C. Patrucco, Pinerolo, 1901. 

8029. Carlo Contessa, Per la storia della decadenza della di¬ 
plomazia italiana nel sec. XVII. 

— In Misceli, st. Hai., III, xi (xlii), Torino, 1906. 
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8030. L. La Rocca, Una proposta di lega italiana al re di Si¬ 
cilia nel 1719. 

— In Arch . stor. sic., N. S. XXXII, 287 segg. 

8031. Giuseppe Manacorda, I rifugiati italiani in Francia negli 
anni 1799-1800, sulla scorta dei diario di Vincenzo Lancetti 
e di docc. inediti degli archivi d’Italia e di Francia. 

— Estr. Meni. R . Aee. se. Tor ., II, lvii, Torino, Glausen, 1907, 
4° (142 pp. 

8032. V. Moltono, Dal Congresso di Vienna alla proclamazione 
del regno d’Italia. 

— Oneglia, Tip. Nanti, 1907, 10° (120 pp. 

8033. Antonio Manno, Aneddoti documentati per la storia della 
censura in Piemonte dalla Restaurazione alla Costituzione. 

— In Bibl. st. ital ♦ ree., I, 1-200, Torino, Bocca, 1907. 
Vorrebbe far erodere che la censura subalpina prendeva special¬ 
mente di mira, non i liberali, ma la Chiesa!!! 

8034. Carlo Torta, La rivoluzione piemontese nel 1821. 

— Roma-Milano, Albrighi Segati, 1908, 8 ° (300 pp. 

8035. Antonio Rami, La relazione del capitano Zerboni di Spo- 
setti sulla repressione dei moti del 1821 e sulla occupazione 
austriaca in Piemonte (1821-1823). 

— Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1907, 8 * (214 pp. 

8036. Mario degli Alberti, Alcuni episodi del Risorgimento 
italiano, illustrati con lettere e memorie inedite dal gen. 
marchese Carlo Emanuele Ferrerò della Marmora principe 
di Masserano. 

— In Bibl. st. ital. ree., I, 203-471, Torino, Bocca, 1907. 

Si riferiscono al periodo 27 marzo-29 ottobre 1848. Non occorrono 
commenti allo spirito che anima la publicazione della R. deputa¬ 
zione di storia patria di Torino. 

8037. Carlo Arnò, La prima parola di resistenza all’Austria 
pronunziata in Piemonte nel 1846 con la società per l’espor¬ 
tazione dei vini indigeni. 

— In Riv. d’Ital., Roma, novembre, 1907. 

8038. Carlo Arnò, Note sui ministeri Gioberti-Sineo e Chiodo- 
Rattazzi. 

— In Riv. d’Ital., Roma, dicembre 1906. 

8039. B. Orerò, Da Pesaro a Messina: ricordi del 1860-1861. 

— Torino, Streglio, 1907, 8°. 
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8040. A. Sorbelli, Documenti che si riferiscono all'Italia nel¬ 
l’Archivio Nazionale di Paridi. 

— In Mise . Erudizione e Belle arti, III, vii-viii, ed xi e xii, 
Carpi, luglio e novembre 1906. 

Vi si accenna a documenti riguardanti Asti (1387-1499), Carama¬ 
gna, Carlotta di Savoia regina di Francia (1470-1484), Vittorio 
Amedeo di Savoia principe di Carignano, e Genova. 

8041. Serafino Ricci, La medaglia nella storia del Risorgimento 
italiano. 

— Milano, Crespi, 1907, 8° (20 pp. 

8042. G. Ottone, La storia eroica nel Risorgimento italiano. 
— In I l(jlevantini, II, i, Vigevano 1908. 

8043. C. Rjnaudo, Obbiettivi e fattori del Risorgimento italiano. 
— Torino, Tip. Olivero, 1907, 16° (40 pp. 

8044. G. Faldella, La Bontà nel Risorgimento italiano. 

— In Ross. Xaz., Firenze, 1 agosto 1900. 

8045. Frieda Bodiker, Le donne illustri d’Italia. 

— Milano, Cogliati, 1902, 8° (32 pp. 

Discorso recitato il 15 giugno 1899 nell’aula della Charlottenschule, 
in Berlino, riveduto e publicato con note del prof. G. Speranza. 
All’autentica Caterina Segurana sono consacrate 6 righe,, ma ben 
15 a....Cinzica dei Sismondi!!!! 

8046. Georges Renard, Chaire d’histoire du travail au collège 
de France: le^on d’ouverture, 2 decembre 1907. 

— Parigi, Pichon, 1908, 8° (16 pp. 

Ricorda con molto onore il Gabotto «et tonte son école piémon- 
taisc ». 

8047. G. Volpe, Rassegna di studi storici. 

— In Rie. (Vllal ., Roma, aprile 1907. 

A pag. 099 si parla con elogio del l’opera della nostra S.S.S. 

8048. *Livre du centenaire de la faculté de droit. 

— Grenoble, Allier, 1906, 8° (314 pp. 

Contiene studi di Fournier, Balleydier, Bousquet, sulla storia del¬ 
l’Università di Grenoble, non senza interesse anche per la Savoia. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

y 8049. Efisio GiglioTos, La morte di Ottone III: dissertazione, 
con appendice bibliografica. 
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— Torino, Tip. Subalpina, 1907, 8° (08 pp. 

8050. E. Giglio Tos, Di un diploma apocrifo del re Arduino e 
della sua incoronazione: dissertazioni. 

— Torino, Tip. Subalpina, 1907, 8° (00 pp. e 2 tt. 

8051. Remigio Sabbadini, Benzo d’Alessandria. 

— In Stadi medievali , II, iv, Torino 1907. 

8052. Alessandro Colombo, Due diplomi imperiali del sec. XII 
e la famiglia Barbavara De-Castello. 

— In Yiglevanum , I, iv, ed a parte, Vigevano, Borrani, 1907, 

8° (26 pp. 

Cfr. Stumpf, Acla Imperli inedita . 

8053. David Brader, Bonifaz von Montferrat bis zum Antritt 
der Kreuzfahrt (1202). 

— Berlin, Ebering, 1907, 8° (202 pp., 1 c. 

Lavoro accurato c con novità di vedute. Conosce ampiamente il 
materiale: tuttavia gli potremmo indicare peri Riamicate alcuni 
docc. non citati (21 giugno 1200, 23 agosto [o 22 settembre] 1201, 
7 gennaio 1202), e per il marchese Bonifacio altri del 2 ottobre 1191, 
5 febbraio 1194, 21 luglio 1202 (nei voli, della tìibl. Soc. Stor. Sub. 
usciti troppo tardi perchè il B. se ne potesse servire). Il doc. bian- 
dratino 17 [e non 15] maggio 1202 è già edito in De Vit, Meni, 
s/or. Borgo ma nero, e la sua vera data è « xv exeunte madio ». 
Cosi un doc. indicato dal B. come del 14 febbraio 1193 in realtà 
è del 19, e del 23 novembre 1195 altro da lui dato come del 28. 
Notiamo queste piccolissime inesattezze e lacune per mostrare al 
B. il conto che facciamo del suo lavoro, giacché il rilievo di mende 
per sè insignificanti è solo possibile in lavori ottimi, che non pre¬ 
sentano errori di ben altra entità. 

8054. Arturo Ferretto, Liber magistri Salmonis sacri palatii 
notarii (1222-1226). 

— Genova, Tip. Soc. Lig. di st. patr., 1906, 4° (640 pp. 

8055. F. Eusebio, Un pittore àlbese nel 1244. 

— In Alba Pompeia , I, i, Alba, 1908. 

Guido de Alba. 

8056. Francesco Luigi Mann ucci, Di Lanfranco Cicala e della 
scuola trovadorica genovese. 

— In Giorn. stor.-lett . della IJg., VII, 5-32. 

8057. Francesco Luigi Mannucci, Un nuovo trovatore della 
corte angioina. 
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— In Giorn . stor.-lett. della Lìg., VII, 440-447. 

8058. Elvira Sopetto, Margherita di Savoia, marchesana del 
Monferrato dal 1295 al 1313. 

— In Mise. si. ital ., Ili, xii (xliii), 235-315, Torino, 1907. 
Quando VA. cita dai Rotoli dell'ArcJi. Cam . di Tor., come inediti, 
docc. già publicati dal Gabotto nel voi. XVIII della Bibl. Soc. Stov. 
Sub., la buona fedo della R. Deput. di st.pair. è al disopra di ogni 
sospetto; ma quando ella non li copia neppur bene dal testo a stam¬ 
pa; quando per uno stesso fatto, o nella stessa nota, cita il Muratori 
dopo il Gallenga, il Ventura dopo il Del Carretto e il Della Chiesa, 
il Denina dopo il Muletti, il Guichonon dopo il Cibrario, ed il Pin- 
gono dopo il Guichenon; quando afferma che « saitorata era la 
misura di un campo capace di un dato numero di sestieri di scmi(!!)», 
e « sexarata prati » propriamente vorrebbe dire « prato che contiene 
tanto fieno quanto in un giorno possono tagliare 6 uomini (!!!)»; 
quanto Salleneuve (patria del celebre medico maestro Pietro, 
nominato con tale indicazione nel doc. 20) viene portata dalla Sa¬ 
voia « nel territorio di Fossano sulla destra della Stura »; quando 
finalmente un « dominus Bellioci » diventa un semplice « signor 
Bellioci » a p. 243, e « signor di Belloy » a pag. 271, bisogna 
dire proprio che i reverendi revisori della R. Deputazione siano 
stati accecati dai Bellioci della signorina Sopetto. 

8059. Dino Muratore, Una principessa sabauda sul trono di 
Bisanzio. Giovanna di Savoia imperatrice Anna Paleologina. 

— In Memoires de VAcad. de Sav. 9 XI, ed a parte Chambery, 
Tip. Savoisienne, 1906, 8° (256 pp. 

Lavoro importante, specialmente per la parte orientale. 

8060. Dino Muratore, Bianca di Savoia e le sue nozze con Ga¬ 
leazzo II Visconti. 

— In Arch. star, lomb., IV, vii, 5-104, Milano, 31 marzo 1907. 
Studio notevole, e con documenti inediti importanti. Troppo se¬ 
vero è il giudizio sul lavoro della Raineri edito in questo Bollett., 
Vili, 1 segg. Alla R. i docc. ftirono in parte collazionati dal prof. 
Silvio Pivano, assai valente in paleografia, ed infatti nel lavoro 
della R. non accade, come nell’A rc/muo del Novati, che un ma¬ 
schio diventi femmina (cfr. p. 8, n. 2,1. 9, dove si legge, sia anche 
per errore di stampa. Fanone invece di Faczono). Ed a proposito 
della stessa R. — e di altri — sarebbe bene che il M. (che non ha 
bisogno di simili sotterfugi di scuola novatiana: cfr. Bollett. stor. 
pavese , V, 569) ricordasse sempre volta a volta i numerosi passi di 
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documenti da lui riferiti e già prima publicati da altri, nè altri¬ 
menti facesse per quelle notizie che non siano veramente nuove, 
ma già si trovino specialmente in libri censurati dall*A. stesso. 
È un dovere di lealtà letteraria che un valente giovane, come il 
M., non devo dimenticar mai, neanche quando stampa nelPArc/f. 
s/or. lomb . (R). 

Trattandosi di una questione di fatto, il M. mi permetterà che gli 
osservi elio non è affatto vero che in uno qualunque dei miei la¬ 
vori abbia mosso il matrimonio di Bianca «solo al febbraio 11151 ». 
Io l’ho messo il 10 settembre 1350 (anziché il 28, e rettifico volen¬ 
tieri lo sbaglio) neir/ftó del Conte Verde , p. 80, ritardando solo 
l’andata della sposa a Milano al febbraio 1351, sia ivi, sia nella 
Questione dei fuorusciti di Chiari , 242. Però dal doc. edito in Età 
Conte Verde , p. 80, n. 3 (che il M. riferisce pure a p. 59 n., di¬ 
cendo solo che io vi faccio un « accenno »!), io dedussi nella stessa 
nota: « L’andata di Bianca a Milano sarebbe dunque da anticiparsi » 
[rispetto alla data tradizionale febbraio 1351]. Quanto al«Cirièo 
Rivoli », rilegga il M. quanto ho scritto, e vedrà che non mi sono 
mai sognato neppure di « voler credere il matrimonio fatto a Ci- 
riè». Io ho avvertito che il conto del Challant « dice che gli spon¬ 
sali furono celebrati a Ci riè », ma ho sostenuto che Bianca « fu 
sposata solennemente in Rivoli », solo aggiungendo nella nota: 
«Ma Rivoli o Ciriè, non è cosa che importi troppo». L’esattezza 
non guasta mai, e così avrei caro che il M. non citasse sempre 
un mio lavoro come Miìlenio invece di Millennio : errore che altri 
mi potrebbe poi affibbiare senza che io Labbia commesso (F. Ga- 
botto). 

8061. Dino Muratore, Aimon III Comte de genevois. 

— In Revue savoisienne , XLVII, ed a parte Annecy, Abry, 1906, 
8° (32 pp. 

Partecipazione di A. alla spedizione del Conte Verde in Oriente, 
suo testamento e sua morte. 

8062. * Aimoxk III conte di Ginevra a Pavia (1367). 

— /n Arch. stor. lomb., IV, vii, 255-256. 

8063. Dino Muratore, Il vescovo di Losanna ed i sussidi papali 
per la crociata del Conte Verde. 

— In Revue d’hist. ecclesiastique suisse , I, ed a parte, Friburgo, 
1907, 8° (12 pp. 

8064. B. Feliciangeli, Sul passaggio di Luigi I d’Angiò e di 
Amedeo VI di Savoia attraverso la Marca a l’Umbria (1382). 
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— In Atti e Mem . R. Dep. si. patr. per le Marche , ed a parte, 
Ancona, 1908, 8° (194 pp. 

8005. G. Cakbonelli, Umberto Bonaccorsi zecchiere di Savoia. 

— In Riv . ital. di murism.j XXI, mi, ed a parte, Milano, Co- 
gliati, 1908, 8° (8 pp. 

8000. Carlo Cipolla, Note di storia veronese: ancora intorno a 
Taddeo della Branca. 

— In N. Ardi . veneto , n. 64, 313 segg., Venezia, 1906. 

Al C. sono sfuggite le nuove notizie date fin dal 1895 sul Della 
Branca dal Gabotto, Lo St. sub., Ili, 290-297. 

8007. Dino Muratore, Per la data della nascita della beata Mar¬ 
gherita di Savoia. 

— In Gazzetta di Alba , 13 aprile 1907. 

8068. Adolfo Cinquini, Rime inedite del Quattrocento (Nozze 
Valli-Piccardi). 

— Roma, Tip. Sociale, 1908, 8°. 

Alla Direzione del Giova, star. Mi. i/al., L, 247, « fa piacere d’im¬ 
battersi...in un madrigale amoroso di cui è fatto autore Candido 
Decembrio». K noto che «chi si contenta, gode». 

8009. L. Z. Carmagnola-Cambronne. 

— In Ardi. stor. lomb ., IV, vm, 199-200. 

A proposito di un doe. già edito dal Battistella nel suo II conte 
Carmagnola (com’è avvertito), e prima ancora da Angelo Badi- 
ni-Confalonieri in La Letteratura , III, 8, Torino, 15 aprile 1888, 
proprio col titolo Un precursm'e di Cambronne (e questo natural¬ 
mente non è ricordato). Ma, in una paginetta, l’esattezza dei colla¬ 
boratori del solito «insigne erudito» (come si chiama, o si fa chia¬ 
mare dal compiacente collega, nel pur da lui diretto Giara, star. 
MI. ital.. Idi, 283) non si smentisce neanche in cose di ben maggior 
rilievo: si parla nientemeno che di una slida mandata nel 1392 da 
Facino Cane ed Antonio da Cornazzano « all’illustre ed eccelso si¬ 
gnore Teodoro, principe di Morea, di Pinerolo e di Acaia » (sir ! 
sic ! siri). 

8070. R. Valentini, Notizie biografiche e filologiche sul Pa- 
normita. 

— In Remile. R. Ace. Lincei , XVI, ed a parte, Roma, 1902, 16° 
(40 pp. 

Riguarda specialmente le relazioni del Panormita col Guasco, 
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8071. Gian Carlo Buraggi, Gli Statuti di Amedeo Vili duca di 
Savoia del 26 luglio 1423. 

— In Mera . R. Acc. se . Tor., II, lvii, ed a parte, Torino, Clau- 
sen, 1907, 4° (34 pp. 

Lavoro diligente ed accurato. 

8072. A. Tallone, Ua poemetto storico di Antonio Astesano. 

— In Ardi, stor . murator., IV, 189-217, Città di Castello, La- 
pi, 1907. 

8073. Costa de Beauregard, Amours de sainte: madame Loyse 
de Savoye: récit du XV siècle. 

— In Le Cowespondant , 10 e 25 giugno 1907. 

Romanzo con poche ed insignificanti note storiche. 

8074. Felice Fossati, Nuovi particolari su Giovan Andrea dei 
Bussi. 

— In Viglevanum , I, iv, Vigevano, 1907. 

8075. Diego Sant’Ambrogio, Un polittico del 1503 di G. Quirico 
da Tortona in Vigevano. 

— In Julia Derthona , dicembre 1906. 

8076. Guido Ambrosini, Ancora del quadro di Giovanni Quirico. 

— In Viglevanum, I, iv, Vigevano 1907. 

8077. Lèon Gautier, La medicine a Genève jusqu* a la fin du 
XVIII* siècle. 

— In Mèm . Societè d’hist. et archèol. de Genève , II, x, 1906, 
(694 pp. 

Molti medici piemontesi e savoiardi. 

8078. Piero Giacosa, Inventario di beni mobili di Bianca di 
Monferrato. 

— In Misceli . st . itaL, III, xi (xlii), Torino, 1906. 

La nota che appone l’amico Giacosa a pag. 229 ha bisogno di qual¬ 
che dilucidazione. Egli scrive che « la trascrizione del documento 
fu fatta in parto sotto la sorveglianza del compianto amico Cav. 
Pietro Vayra, in parte per opera di un allievo del prof. Gabotto; 
collazionando le bozzo col testo riempii le lacune e corressi gli 
errori: di quelli che ancora rimangano io solo debbo esser tenuto 
rosponsabile ». Devo dichiarare che la trascrizione fu fatta inte¬ 
ramente, non da un mio allievo, ma dall’amico prof. A. Badini- 
Confalonieri, coll’intesa che il Giacosa avrebbe publicato il docu¬ 
mento in questo Bollettino. La R. Deputazione di storia patria, non 
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essendo riuscita a portar via alla S. S. S. il Rigestum Comunis Albe 
(cfr. voi. XX della Bibl. Soc . SI. Sub., p. xxxv), si è accontentata 
di toglierci alcuni piccoli lavori, come i docc. su Alzabec da me 
in parte trascritti [e per il resto riveduti] ad E. Milano, e questo 
Inventario fatto trascrivere pel Giacosa. Ma è accaduto pur troppo 
in questo caso come neiraltro: che la precauzione (che il fatto 
dimostrò necessaria, per quanto antipatica) di lasciare errori da 
correggere poi sullo bozze, ha reso Dedizione del G. alquanto im¬ 
precisa. Del che non va tenuto responsabile l’amico Giacosa, ma 
quei sistemi che lasciamo ai buoni di giudicare. So il Giacosa 
avesse publicato VInventario nel Bollettino , gli avrei indicato per 
commento la fonte preziosa dei Conti dell’ hòtel di Bianca negli 
anni della sua dimora in Carignano, esistenti nell’Arc/i. Cam. di 
Tor. L’inventario dovrebbe ora venir ristampato. — F. Gabotto. 

8079. Emile Baux, Louise de Savoie et Claude de France a 
Lyon. 

— Lione, Rey, 1902, 8° (40 pp. 

8080. E. Baux e Bourrilly, Le voyage des reines et de Fran¬ 
cois I en Provence et dans la vallèe du Rhòne. 

— Toulouse, 1904, 8° (34 pp. 

Per Luisa di Savoia e la guerra d’Italia. 

8081. A. Giarrusso, Istruzioni al marchese d'Arvillars ministro 
piemontese a Madrid nel 1528. 

— Catania, Tip. Etna, 1907, 8° (28 pp. 

8082. Francesco Lo Parco, Aulo Giano Parnasio e Andrea Al- 
ciati (con documenti inediti). 

— In At'Ch. stor . loirib ., IV, vii, 1(30-197, Milano, 31 marzo 1907. 
Con notizie su Alessandro Minuziano. 

8083 * Un milanese studente a Torino nel Cinquecento. 

— In Ardi . stor . lomb. x IV, vii, 161-162. 

8084. L. Ciaccio, Macrino d’Alba. 

— In Rass. d’arte , ottobre 1906. 

8085. A. Arsene, Bernardino Luini. 

— In The Magazine of fine arts , I, 4, Londra, 1906. 

8086. A. Annoni, Bernardino Luini e le sue composizioni mi¬ 
tologiche sacre e profane alla Pelucca. 

— In Ars et Labor , dicembre 1906. 

8087. Luca Beltrami, La serie atellana degli Sforza dipinta da 
Bernardino Luini. 
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— In Rass. d’arte, III, i-iii, Roma, 1903. 

8088. F. Picco, Un pittore piemontese del secolo XVI. 

— In Rass. d’arte, IV, xi, Roma, 1904. 

Il Moncalvo. 

8089. Gaetano Capasso, Andrea D'Oria alla Prevesa. 

— In Rendic. Jstit. tomi), se. e lett., XXXVIII, ed a parte, 
Milano, Rebeschini, 1905, 8® (18 pp. 

8090. Gaetano Capasso, Un manipolo di lettere di Andrea e 
Giannettino D’Oria. 

— In Giorn. stor.-lett. della Lig., VII, 33-40. 

8091. L. C. Bollea, Le idee religiose e morali di Carlo Ema¬ 
nuele I duca di Savoia. 

— In Riv. d’It., 1908, ed a parte, Roma, Unione cooperativa, 
8* (38 pp. 

Interessante. 

8092. Ferdinand de Faccigny-Lucinge, Un ambassadeur de 
Savoie en France. 

— Parigi, Hachette, 1900, 8* (100 pp. 

È Renato di Faucigny-Lucinge (1583-1610). 

8093. Alessandro Colombo, Il testamento del canonico Cesare 
Nubiionio autore della «Cronaca di Vigevano». 

— In Viglemnum, I, hi, ed a parte. Vigevano, Tipogr. Borrani, 
1907, 8* (12 pp. 

8094. Alberto Magnaghi, Le « Relazioni universali » di Gio¬ 
vanni Boterò e le origini della Statistica e dell’Antropogeo- 
grafia. 

— Torino, Clausen, 1900, 8° gr. (vm-372 pp. 

Recensione di *C[arlo] Ek[errera], in Giorn. slor. lett. ital., XLIX, 
436-439. 

8095. A. Magnaghi, Le « relazioni universali » di Giovanni Bo¬ 
terò e le origini della statistica e dell’antropogeografia. 

In Riv. internazion., settembre 1900. 

Riassunto del lavoro segnato al n. precedente. 

8090. Giuseppe Prato, Giovanni Boterò statistico ed economistico. 

— Nel voi. Rassegne statistiche ed economiche, Torino, Tip. 
Editrice nazionale, 1908, 8° (310 pp. 

8097. Giuseppe Rua, Tassoniana. 
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— In Giorn. stor. lett. ilaL, L, 369-380. 

I: Per la storia delle « Filippiche * (relazioni collo Scaglia o col- 
V Hi storia del Capriata); li: Per la data della composizione del 
«Manifesto » del Tassoni (sarebbe il 1620). 

8098. Piero Restagno, Di un letterato genovese del secolo XVII 
e sue opere. 

— Sampierdarena, Tip. Salesiana, 1900, 8° (72 pp. 

Ansaldo Cebk. 

8099. Leopoldo Cerri, La duchessa Margherita Violante di Sa¬ 
voia in Piacenza. 

— In Boll. stor. piacentino, II, 6, 1907. 

8100. F. Barbey, Correspondance de Roland I)uprè ambassa- 
deur de France à Genève (1680-1688). 

— In Meni, et docc. Soc. dTìist. et archeol. de Genève , II, ix, 
1906 (368 pp. 

8101. Mario Vitale, Le opere di pace di Vittorio Amedeo II: 
Parte I : Riforme econoinichè. 

Torino, Tip. Mensio, 1905, 8° (44 pp. 

8102. Vittorio Amedeo Arullani, L'opera di Vittorio Alfieri e 
la sua importanza laica nazionale e civile. 

— Torino, Paravia, 1907, 12° (166 pp. 

Nuova confutazione del Bertana. 

8103. Emilio Bertana, La Tragedia. 

— Milano, F. Vallardi, [1906], 8° (442 pp. 

Vi si parla, naturalmente al solito modo, deirAltieri. Recensione 
di *F. N[eri], in Giorn. stor. lett. Hai ., L, 435-438. 

8104. Amalia Protomastro, Il teatro tragico con PAlfieri. 

— In Rass. pugl., N. S., XXIII, 1-2. 

Chiacchiera femminile. 

8105. Francesco No vati, A ricolta. 

— Bergamo, Istituto, d'arti grafiche, 1907. 

Oltre ad alcuni scritti alfìeriani, assai mediocri, — uno studio, in 
cui PA. dimostra qualche competenza, sui romanzi della Tavola 
Rotonda. 

8106. Federico Eusebio, Giuseppe Vernazza. 

— In Alba Pompeia, I, i, Alba, 1908. 

Con ritratto. 
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8107. * Vincenzo] A[rmàndo] e T[ommaso] A[GOSTiNETTij, Per 
il primo centenario della morte di Edoardo Calvo. 

— Torino^ Bocca, 1905, 8 ° (48 pp., tt. 

8108. Silvio Pellini, Un maestro di G. Prina. 

— In Boll . sfar, novar ., I, i, 12-17, Novara, 1907. 

8109. Giuseppe Prato, Le finanze del regno italico e Giuseppe 
Prina. 

— Nel voi. Rassegne statistiche ed economiche , Torino, Tip. 
Editrice Nazionale, 1908, 8 ° (310 pp. 

8110. Silvio Pellini, Il generai Pino e l’eccidio del ministro 
Prina. 

— Novara, Tip. Miglio, 1905, 8 ° (202 pp. 

Recensione di G. Galla vresi, in Arch. sfar, lomb ., IV, vii, 240-246, 
con nuovi dati. 

8111. Giuseppe Ottolenghi, Commentario del conte Ludovico 
Sauli dTgliano: I: Il Piemonte dal 1796 al 1821. 

— Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1908, 8 ° (526 pp. 

Lodiamo il lavoro introduttivo, ipa non possiamo approvare il 
metodo di sopprimere i tratti delle Memorie del S. che parlano 
male dei retrivi, lasciando quelli che attaccano, per es., il Cavour. 
È un sistema che si capisce sia nei consigli che LA. dice di se¬ 
guire, ma non è ammissibile nella collezione del Fiorini e del 
Casini. 

8112. Laura Schoch, Silvio Pellico in Mailaud (1809-1820). 

— Berlino, Mayer e Muller, 1907, 8 ° (186 pp. 

8113. A. Telluccini, Contributo alla biografia di Filippo Juvara, 
architetto messinese. 

— In Arch. stor. messinese , Vili, i-ii, 1-37, Messina, 1907. 

8114. A. Luzio, Nuovi documenti sul processo Confalonieri. 

— Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1908, 8° (240 pp. 

8115. Massimo Baldini, Il teatro di G. B. Niccolini: studio cri¬ 
tico-estetico. 

— Firenze, Tip. Galileiana, 1907, 8 ° (682 pp. 

Bel lavoro, che interessa solo indirettamente il Piemonte per 
quanto vi si dice dell’Alfieri, del Marenco, etc. 

8116. Eugenio Casanova, Carlo Bastia: appunti. 

— Siena, Lazzeri, 1907, 8 ° (100 pp. 

8117. Mario Pertusio, La vita e gii scritti di Giovanni Ruffini. 

— Genova, Libreria Nuova, 1908, 16° 
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8118. A. Marenduzzo, Giovanni Ruffini. 

— In Rìv. d'It., X, vili. 

8119. A. Giovanni Conio, Ruffini e Biancheri. 

— In Domo-gynnasium , 1903, n. 13. 

8120. Maria Luisa Rosati, Carlo Alberto di Savoia e France¬ 
sco IV d’Austria d’Este. 

— Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1907, 8° (128 pp. 

8121. Eduardo Frosini, Il «Credo» di Giuseppe Mazzini: la 
filosofìa religiosa di Giuseppe Mazzini. 

— Firenze, Nerbini, 1905, 16° (32 pp. 

8122. A. Gaggero, La filosofia religiosa di Giuseppe Mazzini. 

— In II Lavoro, Genova, 20 giugno 1905. 

8123. Gaetano Gasperoni, Il pensiero di G. Mazzini (1831-1843). 

— Bologna, Zanichelli, 1905, 16° (114 pp. 

8124. Andrea Giannelli, Aneddoti ignorati ed importanti: brevi 
ricordi mazziniani dal 1848 al 1872. 

— Firenze, Nerbini, 1905, 16° (48 pp. 

8125. Gaetano Gasperoni, Il pensiero mazziniano nel Risorgi¬ 
mento. 

— In L'Italia del Ingoio, Milano, 22-23 giugno 1905. 

8120. 'Giuseppe Mazzini. 

— In II Secolo illustrato della Domenica , Milano, 1905, n. 806. 

8127. A. Gaggero, Mazzini e la scuola. 

— In II Lavoro , Genova, 1905, n. 746. 

8128. Giuseppe Mazzini nel primo centenario della nascita, au¬ 
spice la confederazione operaia genovese. 

— Genova, Tip. Il Progresso, 1905, 4° (8 pp., ff. 

Notevoli: Mazzini e Federico Campanella ; facsimile di lettera 
inedita; F. Ferraro, Mazzini politico. 

8129. Alberto Colantuoni, Vili aprile 1818. 

— In VItalia del Popolo, Milano, 22-23 giugno 1905. 

Riguarda G. Mazzini. 

8130. Giuseppe Mazzini: numero straordinario del « Successo ». 

— Genova, Tip. del Successo, 1905, fol. (8 pp. 

8131. Arturo Catelani, L’idea sociale di G. Mazzini. 

— Chieti, Tip. Di Sciullo, 1905, 8° (98 pp. 
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8132. Ermann Grììber, Mazzini e la rivoluzione: versione ita¬ 
liana del P. Polidoro. 

— Roma, Desclée-Lefebvre, 1905, 16». 

8133. *La Formica, Mazzini. 

— In Lanterna, Genova, 1905, nn. 62-63. 

8134. La Rivista Popolare a G. Mazzini. 

— Napoli, Pansini, 1905, 8° gr. (96 pp. 

Scritti principali: Mazzini e l'azione per Venezia ; Mazzini ed i 
preparativi di azione republicana per Rotna (lettore inedite); Ju- 
u en Dubois, Mazzini e Lamentiate; G. Macaggi, Gioberti e Maz¬ 
zini; Mazzini ed il movimento rivoluzionario del Mezzodì (lettere ■ 
inedite); Jessie Whitte Mario, La spedizione Pisacane ed i moti 
di Genova del 1857. 

8135. Alessandro Luzio, Giuseppe Mazzini : conferenza, con no¬ 
te e documenti inediti. 

— Milano, Treves, 1905, 16° (178 pp. 

8136. G. P. Lucini, Sintesi mazziniana. 

— In L’Italia del Popolo , Milano, 22-23 giugno 1905. 

8137. Alberto Lumbroso, La scoperta di trecento lettere ine¬ 
dite di G. Mazzini. 

— In II Campo , Torino, 1905, n. 12. 

8138. Mario Mandalari, G. Mazzini nelle lezioui di. Francesco 
De Sanctis. 

— In L’Italia moderna, III, xxvii, 89-100, 8 luglio 1905. 

8139. A. Marenduzzo, Iacopo Ruftlni. 

— In Riv. d’It., Roma, maggio 1905. 

8140. Mazzini, Pensieri, giudizi e ricordi, ora editi per la pri¬ 
ma volta, di Abba, Ardigò, etc...,MDcecv-MCMV. 

— Milano, Citterio, giugno 1905, 4° (xxxii pp.,ritr. 

8141. F. Masci, Il pensiero filosofico di G. Mazzini. 

— In Riv. d’It., Roma, giugno 1905. 

8142. Giuseppe Cimbali, Giuseppe Mazzini e la filosofia del do¬ 
vere. 

— In Rivista Popolare, 28 febbraio 1900. 

8143. Dora Melegari, Luigi Amedeo Melegari e Giuseppe Mazzini. 

— In Nuova Antol., IV, cxxm, 237 segg. 

8144 *M. D., Mazzini. 
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— In Le petit temps , Parigi, 18 gennaio 1906. 

8145. Una lettera inedita di G. Mazzini. 

— In La vita internazionale , IX, 245. 

8146. Laura Mistretta, Mazzini. 

— In Rie. tig. se., tett. ed arti , XXVII, 169-193, Genova, mag¬ 
gio-giugno 1905. 

8147. F. Masoi, Il primo centenario della nascita di G. Mazzini. 

— In VIllustrazione Popolare, Milano, 2 luglio 1905. 

8148. * Il Mazziniano (Nel primo centenario di Mazzini): Nu¬ 
mero unico. 

— Genova, Tip. Operaia, 22 giugno 1905. 

8149. Giuseppe Mazzatixti, Lettere di Giuseppe Mazzini a Fe¬ 
derigo Campanella. 

— In Rie. d* IL, Roma, giugno 1905. 

8150. Giuseppe Mazzatixti, Per la storia della Giovine Italia: 
un episodio del 1833. 

— In Miscellanea di lettere , scritti , documenti inediti o rari 
riguardanti uomini e fatti del Risorgimento italiano, nn. 
4 e 5, Firenze, Bertelli, 1905. 

8151. R. Foa, L’umorismo in Giuseppe Mazzini. 

— Messina, Trimarchi, 1905, 16* (24 pp. 

8152. Ubaldo Mazzini, Nel centenario di Giuseppe Mazzini : tre 
lettere inedite; e la ristampa della lettera dell'avv. Bregante 
alla madre di Mazzini per la sua educazione. 

— In Corriere della Spezia, 1905, n. 29. 

8153. Lettera di Giuseppe Mazzini agli amici milanesi nel 1859. 

— In L'Italia del popolo, Milano, 22-23 giugno 1905. 

8154. F. Vincenzo Molle, Giuseppe Mazzini e Pier Giacinto 
Garassini. 

— Loano, Tip. Ballerino, 1905. 

8155. Una lettera inedita di G. Mazzini. 

— In II Laeoro, Genova, 1905, n. 637. 

8156. Felice Momigliano, Giuseppe Mazzini e le idealità mo¬ 
derne. 

— Milano, Libr. ed. lombarda, 1905, 16° (350 pp. 

8157. * Carme inedito di un poeta inglese in occasione della 
morte di G. Mazzini. 
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— In II Secolo, Milano, 22 giugno 1905. 

8158. Salvatore Farina, Frammenti. 

— In Italia del Popolo , Milano, 22-23 giugno 1905. 

Relativi a G. Mazzini. 

8159. Carlo Frattini, Mazzini e la musica. 

— In Ultalia del Popolo , Milano 22-23 giugno 1905. 

8160. Angelo Frascara, Volesti e l’Italia fu ! 

— In Supplemento al Caffavo, Genova, 22 giugno 1905. 

Parla di G. Mazzini. 

8161. Lino Ferriani, Mazzini a Lugano. 

— In Caffaro, Genova, 19-20 giugno 1905. 

8162. Giovanni Faldella, Mazzini. 

— In Natura ed arte, Milano, 1 luglio 1905. 

8163. Giorgina Saffi, Lettere di Mazzini a Madama X. 

— In Nuova AntoL, nn. 847 e 850. 

8164. Federico Donaver, Mazzini nei primo Centenario della 
sua nascita. 

— Genova, Chiesa, 1905, 24° (46 pp. 

8165. A Giuseppe Mazzini. 

— Numero speciale della rivista trimestrale educativa Domo- 
Gymnasium, I, v-vi, 22 giugno-1 luglio 1905. 

8166. Erminia Devato, Onoriamo l'altissimo Maestro! 

— In Caffaro , Genova, 1905, n. 171. 

Mazzini. 

8167. Pietro De Nardi, II sentimento fìsico, intellettuale, este¬ 
tico ed amoroso di G. Mazzini. 

— Forlì, Bordandini, 1905, 8° (30 pp. 

8168. Ugo Dalla Seta, Mazzini. 

— In Cron. civ. ellAat ., Roma, giugno 1905. 

8169. Michele De Benedetti, Ettore Ferrari ed il monumento 
a Mazzini. 

— In Nuova antoL, 1 luglio 1905. 

8170. F. Balbo, Mazzini e Carducci. 

— In La Romagna, IX, 5. 

8171. Luigi De Andreis, Mazzini agli operai italiani. 

— In Italia del Popolo, Milano, 22-23 giugno 1905. 

8172. Emilio Del Cerro, Di un amore di G. Mazzini. 
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— In La Tribuna , Roma, 5 luglio 1905. 

Lettera in risposta alla conferenza Nathan. 

8173. Luigi De Andreis, La trasformazione sociale secondo G. 
Mazzini. 

—■ Roma, La Luce repubblicana editrice, 1905, 16° (8 pp. 

8174. G. Tomasi Cresci manni, Giuseppe Mazzini : commemora¬ 
zione. 

— Napoli, Tip. Biscolti, 1905, 8° (40 pp. 

8175. P. A. Colletti, Giuseppe Mazzini: l’uomo; l’opera. 

— Genova, Fassicomo, 1905, 12° (112 pp. 

8176. P. A. Colletti, A gazzarra finita : chi fu Giuseppe Mazzini l 

— In La Sveglia, Chiavari, 2 luglio 1905. 

8177. Nel Primo Centenario della nascita di Giuseppe Mazzini : 
feste massoniche a Genova (22 giugno 1905). 

— In Rivista massonica , XXXVI, vi, 241-260, Roma, 31 giu¬ 
gno 1905. 

[Dal Giorn. sto r. -lette r. Liguria] 

8178. G. Luigi Cerchiari, Luoghi dove Mazzini sospirò e sofferse. 
In II Secolo XX, Milano, luglio 1905. 

8179. Giuseppe Mazzini, Lettere inedite. 

— In II Giornale d'Italia , Roma, 22 e 24 giugno 1905. 

8180. Frammenti di lettere inedite di Giuseppe Mazzini. 

— In La Lanterna , Genova, 1905, n. 61. 

8181. Felice Momigliano, L’epistolario di un apostolo : le lettere 
di G. Mazzini. 

— In Nuova Antol. , IV, ex vili, 424-483. 

8182. Lettera inedita di G. Mazzini ad Anselmo Guerrini-Gon- 
zaga. 

— In II Giormale d'Italia, 1905, n. 16. 

8183. Rastignac [Vincenzo Morello], Mazzini. 

— In La Tribuna, Roma, 25 giugno 1905. 

8184. Achille Neri, Il padre di Giuseppe Mazzini. 

— In Vita Internaz., Milano, Vili, xii e xm. 

8185. Felice Momigliano, G. Mazzini ed il cosmopolitismo lette¬ 
rario. 

— In Vita Internai. III,xi. 

8186. Ernesto Nathan, Giuseppe Mazzini: discorso. 
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— Roma-Torino, Roux e Viarengo, 1905, 8° (30 pp. 

8187. E. T. Moneta, Giuseppe Mazzini. 

— In Vita Internaz., Milano, Vili, 13. 

8188. F. Momigliano, Giuseppe Mazzini e Carlyle. 

— In L'Università popolare , 15 settembre 1905. 

8189. Dario Peri, Il primo incontro di Mazzini e Garibaldi. 

— In Carfaro , 1905, n. 174. 

8190. Ferdinando Resasco, L'esule: a Londra; a Lugano; l’ul¬ 
timo addio alla tomba materna. 

— In Carfaro, Genova, 22-23 giugno 1905, n. 171. 

8191. Augusto Pierantoni, Mazzini e Tiirr : un episodio del 1800. 

— In La Tribuna, Roma, 27 giugno, 1905, n. 177. 

Con una lettera del M., 12 agosto 1860. 

8192. Ferdinando Resasco, Mazzini e la sua tomba nei ricordi 
di Paolo Gorini. 

— In Carfaro, Genova, 1905, n. 69. 

8193. Il Centenario di Giuseppe Mazzini. 

— In L'Illustrazione italiana, Milano, 18 giugno 1905. 

8194. Nel Centenario di Giuseppe Mazzini. 

— In LTtalia del Popolo, Milano, 22-23 giugno 1905, n. 1607. 

8195. Nel Centenario di Giuseppe Mazzini. 

— In Rivista di Roma, X, xii. 

Contributo all’epistolario: 26 lettere inedite dal 1837 al 1867, o 
3 altri documenti. 

8196. G. L. Cerchiari, Giuseppe Mazzini ed il suo centenario. 

— In Almanacco italiano 1905, pp. 306-309. 

8197. Luigi Campalonghi, Onoriamo Giuseppe Mazzini (22 giu¬ 
gno 1805 — 22 giugno 1905). 

— In / lavoratori del Mare, Genova, 1905, n. 47. 

8198. Carlo Cagnacci, Per due centenari: Mazzini e Ruffini (Una 
polemica con Nathan). 

— In II Cittadino, Genova, 1905, n. 99. 

8199. Roberto Benzoni, Nel centenario della nascita di Giuseppe 
Mazzini. 

— In L'Unione dei maestri elementari d'Italia, Torino, 1905, 
n. 37. 

Considera il M. come educatore. 
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8200. Belacqua, La mente di Mazzini. 

— In U Italia del Popolo, Milano, 17-18 febbraio, 2-3 aprile; 
4-5 maggio; 6-7, 16-17, 20-21 giugno 1905. 

8201. Giovanni Bovio, Mazzini. 

— Milano, Soc. edit. Sonzogno, 1905, 10° (148 pp., IL, r. 

8202. Giacomo Barzellotti, Mazzini. 

— In II Marzocco , X, 26, Firenze, 25 giugno 1905. 

8203. *C. A. Giuseppe Mazzini. 

— In Pensiero ed azione , 5 luglio 1905. 

8204. Giovanni Balbi, Giuseppe Mazzini: vita, cospirazioni ed 
apostolato. 

— Firenze, G. Nerbini, 1905, 8° (32 pp. 

8205. Orsola Maria Barbano, Mazzini e Tolstoi sull’idea mo¬ 
rale dell’arte. 

— In Rass. nazion ., XXVII, 83-85, Firenze, 1 luglio 1905. 

8206. G. B. Abba, I funerali di Giuseppe Mazzini: ricordi. 

— In Riv. d f lt ., Vili, 1091-1105, Roma, giugno 1905. 

8207. F. Zingaropali, L’etica spiritualistica di Mazzini. 

— Milano, « Luce ed Ombra», 1905. 

8208. F. Zena (Felice Odone), Documenti mazziniani. 

— In Caffaro, Genova, 1905, n. 470. 

Lettore di G. Mazzini a Cesare Tarbino, 

8209. Nella ricorrenza del primo centenario di G. Mazzini. 

— Genova, 22 giugno 1905, 8° (112 pp. 

Contiene scritti di A. Saffi, Podestà, Swinburne, Le Monnier, Shaere, 
Taylor, etc., in occasione della dedica del monumento in Genova 
nel 1882. 

8210. Nicola Bernardini, Gli ultimi dieci anni di Giuseppe Li¬ 
bertini : con lettere di Giuseppe Mazzini. 

— In Riv. star, salentina , II, ix-x, e III, i, Lecce, 1905. 

8211. Filippo Masci, Il pensiero filosofico di Giuseppe Mazzini : 
memoria. 

— In Atti R. Acc. se. mor . e polii, di Napoli , voi. XXXVI, 
ed a parte, Napoli, 1906. 

8212. E. Boghen-Conigliani, Per Giuseppe Mazzini. 

— In La nuova parola , maggio 1906. 

8213. Dora Melegari, La «Giovine Italia» e la «Giovine Europa», 
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dal carteggio inedito di Giuseppe Mazzini a L. Amedeo Me- 
legari. 

— Milano, Treves, 1900, 16° (346 pp. 

8214. Domenico Zanichelli, Giuseppe Mazzini e Vincenzo Gio¬ 
berti. 

— In iV. AntoL , VI, dcccv, Roma, 1905. 

8215. N. Bernardini, Libertini, Mazzini e Vittorio Emanuele. 

— In Riv. star, salentina , III, i, Lecce, 1900. 

8210. F. Momigliano, Una lettera inedita di Giuseppe Mazzini 
sul moto insurrezionale del Friuli nel 1804. 

— In Riv. d'It ., IX, vi, Roma, 1906. 

8217. G. Mazzàtinti, Lettere di G. Mazzini ad Aurelio Salii e 
alla famiglia Cranfurd. 

— Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1906, 16° (398 pp. 

8218. Caterina Cecchini, Lettere inedite di Giuseppe Mazzini. 

— In Arch. stor. Hai ., V, xxxvm, 50-92, Firenze, 1906. 

8219. Francesco Guardionk, Giuseppe Mazzini e il risorgimento 
d'Italia. 

— Palermo, Reber, 1905, 16° (110 pp. 

8220. Ernesto Masi, Lettere intime di Giuseppe Mazzini. 

— In Saggi eli storia e eli critica, Bologna, Zanichelli, 1906. 

8221. *C[ostanzo] R[ in andò], Recensione degli scritti mazzinia¬ 
ni del Momigliano, del Guardione e del Mazzatinti segnati 
ai nn. 8220, 8227 e 8228. 

— In Riv. stor. ital., XX, 94-95. 

8222. L. Tjberi, Alla memoria di Giuseppe Mazzini : 22 giu¬ 
gno 1905. 

— Perugia, Tip. Umbra, 1905, 16° (52 pp. 

8223. A. Giannelli, Anedotti ignorati ed importanti : brevi ri¬ 
cordi mazziniani dal 1848 al 1872. 

— Firenze, Nerbini, 1905, 16° (48 pp. 

8224. Felice Momigliano, Giuseppe Mazzini e le idealità moderne. 

— Milano, Antognini, 1905, 10° (x-474 pp. 

RecenvS. di C[ostanzo] [Binando], in Riv. s/or. ital., xxxiil 94. 

8225. Flavia Steno [Amelia Osta Cottini], Nel centenario maz¬ 
ziniano: la madre. 

— In II Secolo XIX, Genova, 1905, n. 170, 
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8226. Osvaldo Sanini, L’idealismo di Mazzini. 

— In II Corriere di Genova , 1905, n. 327. 

8227. G. Salvemini, L’unità e la repubblica nell’azione politica 
di G. Mazzini. 

— In Rie. d’It., Roma, giugno 1905. 

8228. Eugenio Viale, Al nostro Grande. 

— In Supplemento al Caffaro , Genova, 23 giugno 1905. 

8229. Jessie Withe Mario, Mazzini nella vita intima. 

— In L'Italia del Popolo , Milano, 22-23 giugno 1905. 

8230. Michele Rosi, G. Mazzini e la critica di un emigrato 
(1851-1859). 

— In Riv, d’It., Roma, giugno 1905. 

8231. Luigi Arnaldo Vassallo, L’agitatore. 

In II Secolo XIX , Genova, 1905, n. 171. 

G. Mazzini. 

8232. Amelio Saffi, Il pensiero politico e sociale di G. Mazzini, 
con pref. di Luigi Miniati. 

— Firenze, Terbi ni, 1905, 16° (48 pp. 

8233. Settimio Trillisi, L’opera politica e Tumanità nella vita 
di G. Mazzini. 

— In La Favilla , XIV, vi-vii, Perugia, giugno-luglio 1905. 

8234. Carlo Romussi, Il primo centenario della nascita di Giu¬ 
seppe Mazzini. 

— In 11 Secolo , Milano, 22 giugno 1905. 

8235. Carlo Russo, L'amore nella vita di G. Mazzini. 

— In L’Italia del Popolo , Milano, 22-23 giugno 1905. 

8236. Andrea Torre, Mazzini. 

— In II Giornale d’Italia , Roma, 1905, n. 173. 

8237. A. Ezio Andi, L’apostolo. 

— In L'Unione Sarda , Cagliari, 24 giugno 1905. 

G. Mazzini. 

8238. A. G. Barrili, La Giovine Italia. 

— In La Polemica , Genova 29 giugno 1905. 

8239. Attilio Urbano Bastiani, Per.G. Mazzini. 

— Udine, Del Bianco, 1905, 8° (8 pp. 

8240. Cirillo Berardi, Per G. Mazzini: discorso. 

— Ragura, Tip. Picitto, 1905, 16° (22 pp. 
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8241. G. Bjni-Cima, Giuseppe Mazzini, 

— Perugia, Tip. Pennini, 1905, 8° (30 pp. 

8242. A. Giovanni Conio, La « Lilla » del Lorenzo Lenoni. 

— In Domo-gymnasiuin , 1904, n. 13. 

8243. G. A. Borgkse, Storia della critica romantica in Italia. 

— Napoli, edizioni della «Critica» 1905, 8° (220 pp. 

Vi si parla delle idee critiche del Mazzini e del Gioberti. 

8244. Il Centenario di Giuseppe Mazzini. 

— In Coì 'riere della Sera , Milano, 22 giugno 1905. 

8215. Giosuè Carducci, L’uomo. 

— In L’Indipendente, Savona, 24 giugno 1905. 

Mazzini. 

8246. A. Giovanni Conio, Il «Lorenzo Benoni» di G. Budini nella 
storia di Genova. 

— In Domo-gijrnnusium , 1905, n. 9010. 

8247. Il Centenario di G. Mazzini. 

— In Fieramosca , Firenze, 22-23 giugno 1905. 

8248. O. P. Davies, Giuseppe Mazzini. 

— In Revieic of Reeie ws , Londra, luglio 1905. 

8249. Ciro Dinucci, Mazzini a Pisa. 

— In L'Italia del Popolo , Milano, 23 giugno 1905. 

8250. Guglielmo Ferrerò, Il profeta nazionale. 

— In Lucifero, Ancona, 10-11 giugno 1905, ed in L’Indipen¬ 
dente , Savona, 24 giugno 1905. 

Mazzini. 

8251. Floriano Del Secolo, Nel primo Centenario della nascita 
di Mazzini. 

— In II Pungolo, Napoli, 23 giugno 1905. 

8252. Enrico Fondi, Mazzini musicista. 

— In La Patria, Roma, 22 giugno 1905. 

8253. Giuseppe Mazzini. 

— In Leisrne Horer, luglio 1905. 

8254. A. Giovannjni — L. Minuti, A proposito del pensiero eco¬ 
nomico di G. Mazzini. 

— In La Libertà economica, 15 novembre 1905. 

8255. Angelo Graffagni, Giuseppe Mazzini : commemorazione 
detta il XXII giugno MCMV nel teatro Carlo Felice a Genova. 
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— Genova, Bacigalupi, 1905, 8® (48 pp. 

8256. Giuseppe Mazzini, Lettere, autografi e documenti rivolti 
a Gennaro Bovio. 

— Napoli, Chiurazzi, 1905, 16° (38 pp. 

8257. Luigi Luentelli, L’Immortale. 

— In La Patria, Roma, 22 giugno 1905. 

0. Mazzini. 

8258. *10 Marzo 1872: Numero Unico: XXII giugno MCMV. 

— Genova, Molinelli, 1905, 101° (8 pp. 

8259. M. Mandalari, G. Mazzini nelle lezioni di F. I)e Sanctis. 

— In Italia moderna, ed a parte, Roma, 1905, 16° (14 pp. 

8260. Luigi Massuero, Il centenario della morte di G. Mazzini. 

— In La Sentinella delle Alpi , Cuneo, 23 giugno 1905. 

8261. Giuseppe Mazzini, Una lettera inedita a Lamennais. 

— In La Nazione, Firenze, 22-23 giugno 1905. 

8262. Lettera inedita di Giuseppe Mazzini, 11 febbraio 1870. 

— In La Polemica, Genova, 29 giugno 1905. 

8263. Giuseppe Mazzini, Lettere : alla Società Operaia di Sa¬ 
vona ; alla Società dei Carpentieri liguri. 

— In // indipendente, Savona, 24 giugno 1905. 

8264. Angelo Sommariva, Nel primo centenario della nascita di 
G.^ Mazzini : commemorazione letta agii alunni del R. Gin¬ 
nasio di Albenga. 

— Recanati, Simboli, 1905, 8° (26 pp. 

8265. Il Pensatore; numero unico a Giuseppe Mazzini. 

— Genova, Tip. Molinelli, 1905, fol. (8° pp. 

8266. Francesco Porro, Il pensiero religioso e politico di Maz¬ 
zini e Tolstoi : conferenza. 

— In II Napoli, Napoli, 24 giugno 1905. 

8267. Raqueni, Mazzini. 

— In No livelle Revm, Parigi, 15 luglio 1905. 

8268. * Il Profeta dell'Unità. 

— In La Nazione, Firenze, 22-33 giugno. 

G. Mazzini. 

8269. Francesco Mormina Penna, Maestro [G. Mazzini]. 

— In L'Indipendente , Savona, 24 giugno 1905. 

8270. Guido Mazzoni, Mazzini e Foscolo. 

— In La Nazione, Firenze, 22-23 giugno 1905. 
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8271. Giuseppe Rensi, Nel centenario di G. Mazzini. 

— In Avanti della Domenica , Roma, 1905, n. 25. 

8272. Nemo, Memorie mazziniane. 

— In L’Eco d’Italia, 27 giugno 1905. 

8273. E. Montanari, L’arte nellldea mazziniana. 

— Napoli, Pansini, 1905, 16° (20 pp. 

8274. * Giuseppe Mazzini a Pisa : il soggiorno, la morte, le ono¬ 
ranze. 

—■ In La Nazione, Firenze, 22-23 giugno 1905. 

8275. Salvatore Sacerdote, G. Mazzini nelParte e nella let¬ 
teratura. 

— In Conferenze e Commemorazioni , 87-106, Torino, Lattes, 
1905, 16°. 

8276. Felice Momigliano, La fede e Pincontentabilità dell’apo¬ 
stolo [G. Mazzini]. 

— In L’Italia del Popolo , Milano, 23 giugno 1905. 

8277. Leopoldo Tiberi, Alla memoria di G. Mazzini (discorsi). 

— Perugia, Tip. Umbra, 1905, 16° (52 pp. 

8278. *0. R., Mazzini e le materialisme. 

— In Le Couturier de Bruxelles , 21 luglio 1905. 

8279. Mikros Ernesto Calegari, Scienze mazziniane. 

— In II Cittadino , Genova, 17 giugno 1905. 

8280. A. M. Storace, G. Mazzini. 

— In II Roma , Napoli, 22 giugno 1905, 

8281. Luigi Minuti, La lettera di Mazzini a Bettino Ricasoli : 
come I vi ricuperata la lettera. 

— In La Nazione , Firenze, 22-23 giugno 1905. 

8282. William Thaver Roscoe, Giuseppe Mazzini. 

— In Nation , Londra, 22 giugno 1905. 

8283. Corrado Zacchetti, Gli ideali di G. Mazzini : discorso letto 
ad Assisi il 26 giugno 1905. 

— Assisi, 1905, 8’ (22 pp. 

8284. *E. M. P., Giuseppe Mazzini e la Giovane Italia. 

— In Gazz. del Pop ., n. 181, Torino, 1906. 

8285. Francesco Guardione, Giuseppe Mazzini ed il Risorgimento 
politico in Italia. 

— Palermo, Reber, 1905, 16° (114 pp. 
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828(3. Pietro Orsi, Nel centenario di Giuseppe Mazzini. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, nn. 169 e 170. 

8287. Giuseppe Mazzatinti, Per la storia della Giovane Italia. 

— Firenze, Bertelli, 1905, 8° (32 pp. 

8288. T. Friedmaxn-Coturi. A proposito di una conferenza su 
Giuseppe Mazzini. 

— In Rciss. nazion ., XXVI, Firenze, 16 ottobre 1904. 

8289. G. Astegiano, Giuseppe Mazzini prigioniero a bordo di 
una nave italiana. 

— Padova, Tip. del giornale « La Provincia di Padova », 1905, 

16° (16 pp. 

8290. Gaetano Salvemini, Giuseppe Mazzini, dall'aprile 1846 
alPaprile 1848. 

— In Raccolta scritti stor . in onore del prof \ G. Romano, per 
il XXV anniversario di insegnamento , Pavia, Fusi, 1907. 

8291. Francesco Rosso, Lettere inedite di G. Mazzoni ad Atto 
Vannucci. 

— Torino, Lattes, 1905, 16° (172 pp. 

A noi basta rilevare, come ha già fatto il D’Ancona, in Rass.bi- 
bl. .lett . ital ., XIII, 269, la stupida frase del Mazzoni : « Fra tutte le 
fantasma create per risolvere il problema italiano, quella dell’u¬ 
nità col Piemonte è senza contrasto la meno pratica e la piu 
pericolosa » ! È caratteristico, per non dir peggio, che mentre il 
D’Ancona si sdegna di tali frasi, il Giorn. stor. lett. ital. , XLVI, 
266-267, trova queste lettere « importanti », e ne dice i giudizi 
« appassionati, senza dubbio, ma non trascurabili ». I direttori del 
Gior. stor.y com’è noto, sono Rodolfo Renier e Francesco Novati. 
E poi dice che siamo noi che facciamo del regionalismo ! 

8292/ P. E.C[ereti], Alberti Leardi: lettere, attestazioni, onoranze. 

— Tortona, Tip. Adriano Rossi, 1906, 16° (62 pp. 

8293. Alessandro D’Ancona, Lettere di piemontesi illustri. 

— In Rass. bibliogr. letter. ital., XIII, 163-178, Pisa, 1905. 
Già edite dallo stesso A. per nozze Vinay-Tullio. Sono di S. Pel¬ 
lico, G. Grassi, C. Botta, C. Balbo, G. Collegno, G. Manno, V. Gio¬ 
berti, L. Cibrario, M. D’Azeglio, Vittorio Emanuele II, A. Pcyron, 
G. Regaldi, A. La Marmora, G. Lanza. 

8294. Giovanni Sforza, Nozze Hoepli-Porro. 

— Milano, Allegretti, 1905, 8° (64 pp. 
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Lettere inedite di M. D’Azeglio, C. Cavour, Giuseppe Garibaldi, G. 
Mameli, G. Mazzini. 

8295. Ernesto Masi, Saggi di storia e di critica. 

— Bologna, Ditta Zanichelli, 1906, 16° (470 pp. 

Maria Teresa di Savoia, G. Mazzini, Camillo Cavour. 

8296. Ernesto Masi, Giornali e storia contemporanea. 

— In Rass. nazion., XXVI, Firenze, novembre 1904. 

Giacomo Dina. 

8297. Egidio Bellorini, Giovanni Torti. 

— In Studi di letteratura italiana, VII, 350 segg., e Vili, 
1 segg. ed a parte, Napoli, Tip. Jovene, 1907, 8°. 

Recensione di Attilio Butti, in Arch. stor. lo?nb ., IV, ix, 159-167, 
che a p. 162, a proposito proprio della modestia del Torti, dice 
del direttore dell’Areà. in cui scrive : « Quel maestro d’ogni eru¬ 
dizione storica e letteraria che è F. Novati »! Evviva la modestia.... 
del Torti! 

Si noti che il Bellorini ed il Gallavresi sono le due sole persone 
di qualche notorietà che abbiano firmata la circolare per le ono¬ 
ranze ventiquinquennali al Novati. Si potrebbe malignare sulla 
mancanza fra i nomi del Verga, ma è caratteristico che non figura 
tra i firmatari neanche il Renier. Dopo di ciò, questi potrà essere 
forse costretto a qualche dimostrazione, ma intanto la circolare 
senza il nome di lui è un fatto su cui non si ritorna più, e chi, 
pur dissentendo fieramente dal Renier, non l’ha mai confuso col 
Novati, non può che rallegrarsene con lui. 

8298. A. Cesaris Demel, Commemorazione di Tito Carbone. 

— In lulia Derthona, dicembre 1907. 

8299. G. Ottone, Le prime prove di un poeta satirico vigeva- 
nese (Giovanni Colombo). 

— In Viglevanum, II, i, Vigevano, 1908. 

8300. *Un celebre liutista saluzzese. 

— In Oazz. Pop. della Bomen., Torino, 1906, n. 34. 

Gioffredo Cappa. 

8301. Umberto Giampaoli, Una scrittura dimenticata di Felice 
Palma. 

— In Oiom. stor.Getter, della Lig., VI, 417. 

8302. Egisto Roggero, Anton Giulio Barrili. 

— in n secolo xx, iv, 531-547, 
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8303. Orioi.es D'Antalbo, G. Xeg rotto Carabiaso. 

— In Gior. arald.-geneal.-diplom ., XXIX, 109 segg. 

[Cenni genealogici, con albero]. 

8304. R..Fornaciari, Ippolito Gaetano Isola. 

— In Rass. nazion., Firenze, 15 dicembre 1905. 

8305. * L’attrice decana dei Teatro piemontese (Giuseppina Con¬ 
terò). 

— In (jazz. Pop. della Dorn., Torino, 1905, n. 9. 

8300. G. Faldella, Da re Umberto I a Carlo Botta. 

— In Rass. nazion., Firenze, 10 febbraio 1905. 

8307. G. Mandalari, I primi ricordi monumentali del popolo 
italiano al suo re Umberto il buono. 

— Catania, Giannetta, 1905, 8° (x-308 pp. 

8308. G. Dal Monte, Voci commemorative. 

— Vicenza, Fabris e C ia , 1905, 8° (94 pp. 

Amedeo di Savoia, re di Spagna; re Umberto 1. 

8309. G. Toesca di Castellazzo, Commemorazione del genera¬ 
le Luigi Palma di Cesnola. 

— Torino, Tip. Cassone, 1905, 8° (34 pp. 

8310. F. Manfroni, Domenico Carutti. 

— Firenze, Barbera, 1905, 10° (94 pp., 1 ritr. 

8311. * Romualdo Bobba, Cinquantanni d’insegnamento. 

— San Benigno Canavese, Scuola tipografica, 1905, 40 (xii-96 pp. 

8312. L. C. Bollea Cenno del libro segnato al numero preced. 

— In Riv. .v/or. Hai. , XXIII, 97. 

8313. R. Paste, Nell'anniversario della morte di Romualdo Bobba. 

— In La scuola cattolica , gennaio 1907. 

8314. * Giuseppe] D[eabatk], Adelaide Ristori. 

— In Gazz. del. Pop., Torino, 1900, n. 281. 

8315. M. A. Grosso, L'anima di Giovanni Camerana. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 28. 

8316. Delfino Orsi, In memoria di Felice Garelli. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1900, n. 42. 

8317. Antonio Manno, Leone Fontana. 

— In Mise, di si. Hai., III, XIII, ed a parte Torino, Bocca, 
1908, 8° (10 pp. 

Il Fontana fu uomo di specchiata intemeratezza, e da qualunque 
parte venga, e dovunque sia reso a lui defunto il dovuto onore, 
non possiamo che associarviei. È caratteristico però che il barone 
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Manno fa sempre le necrologie di coloro che non gli sono stati 
troppo amici in vita, e le necrologie stesse, sotto gli elogi, si risen¬ 
tono della circostanza attraverso alla squisita garbatezza della for¬ 
ma. Non rileviamo particolari tranne uno. Scrive il Manno a p. 14 : 
« Quando gli annunziai clic era stato eletto socio effettivo della 
R. Deputazione di storia patria, quasi quasi voleva sfuggire a 
questa distinzione, e dovetti fargli cortese pressura perchè accet¬ 
tasse». Che fosse soltanto modestia? Non si potrebbero immaginare 
altri motivi? 

8318. Zeffirixo Faixi, Mons. prof. Vincenzo Papa 

— Rovereto, Grandi, 1907, 8 (16 pp. 

8319. Francesco Porro De Somenzi, Commemorazione di Ed¬ 
mondo De Amicis, tenuta il 12 aprile 1908 nel teatro argentino 
di La Piata. 

— La Piata, Gasperini, 1908, 8° (28 pp. 

Finisce : « Egli ha trovato la pace ». No, povero De Amicis, non 
hai trovato la pace ! Ne è prova il presente opuscolo del prof. 
Porro, ora anche De Somenzi. 

8320. Davide Iahier, Emilio Comba (necrologia). 

— In Bull, de la Soc. d'hist. vaud. 22 , 3-6, Torre Pollice, 1905. 

8321. P. Ducati, Edoardo Brizio (1846-1907): necrologia. 

—- In L’Archiginnasio, II, 5, Bologna, ottobre 1907. 

b. Storia locale. 

8322. Federico Eusebio, Alba nella preistoria. 

— In Alba Pompeia , I, i, Alba, 1908. 

8323. Federico Eusebio, Le mura romane d’Alba Pompeia. 

— In Misceli, di arch ., st. e fUol ., ed a parte, Palermo, Vira, 
1906, 8° (22 pp. 

8324. F. Eusebio, Sommario preliminare delle vicende d’Alba e 
sua regione nei tempi storici. 

— In Alba Pompeia , I i, Alba, 1908. 

8325. F. Eusebio, L'ebreo errante di passaggio nell’Albese. 

—- In Alba Pompeia , I, i, Alba, 1908. 

8326. Riccardo de Polo, Relazione sulla attività della cattedra 
ambulante di agricoltura di Albenga (1904-1905). 

— Oneglia, Tip. Ghigliani, 1906, 8° (70 pp. 

8327. G. Palomba, Grammatica del dialetto algherese odierno. 

— Cagliari-Sassari, Tip. G. Montorsi, 1906. 
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8328. I. G. Frutaz, Discours prononcé a Facademie-de saint 
Anseime à l’occasion de la cinquantième année de sa fon- 
dation, le 29 mars 1905. 

— Aoste, Imprimèrie catholique, 1907, 16° (30 pp. 

È spiacevole che l’egregio Frutaz abbia dimenticato nel suo Discours 
la recensione da lui scritta nella Riv . stor. ital., XXI, 360segg.,e 
il volume — quindi — che n’era stato oggetto. 

8329. Tancredi Tibaldi, Storia della Valle di Aosta : III : l'im¬ 
perio dei duchi di Savoia. 

— Torino, Tip. editrice nazionale, 1906, 8° (398 pp. 

8330. • [V. Ratti] Il Codice d’Asti detto de Malabayla tradotto 
in lingua italiana: voi. IV. 

— Asti, Brignolo, 1907, 12° (520 pp. 

Non siamo persuasi dell’utilità della traduzione del Codice Mala¬ 
bayla, ma il regesto cronologico che chiude il 4° volume è certo 
utilissimo ad ogni studioso, poiché mancava nel testo latino. 

8331. O. Roggiero, Quarto orleanese inedito della Zecca d’Asti. 

— In Boll . numism ., luglio-novembre 1906. 

8332. G. Arias, Spigolature dagli statuti di Biella. 

— In Riv. ital. se. giurici 1906. 

8333. • . Cipolla, Inventari trascritti da pergamene bobbiesi 
dei secoli XIII-XIV. 

— In Misceli.storia ital., Ili, xm, Torino,Bocca, 1908,8° (46 pp. 
A pag. 10, 1. 27, proporrei di levare il punto interrogativo a «ga- 
vardum (?) de ferro » (chiavarda di ferro); 1. 30, ad « arbiuum(?) », 
da leggersi arbiuurn, dial. urbi, che è bensì una conca, ma pro¬ 
priamente quella in cui si pigiano le uve; 1. 31, «toffanea» sa¬ 
rebbe da correggere in « coffanea », cofani. A p. 13,1. 21, proporrei 
correggere « canpenalarum a bobus » in « canpanelarum a bobus », 
la campanella che si mette al collo dei buoi. Richiamiano inoltre 
l’attenzione del C. sulla circostanza che l’inventario piacentino 
del 13 agosto 1388 è essenzialmente degli oggetti costituenti il 
fondo della bottega di mereiaio, anziché della casa privata del 
fu Antonio della Mussa. Del resto, l’inventario e l’illustrazione 
sono molti interessanti (F. G.). 

8334. Antonio Taramelli, Cagliari romana. 

— In Arch. stor. sardo , II, 17-35, Cagliari, 1906. 
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8335. Felice Forsati, Un documento inedito su Prospero Schiaf¬ 
fino da Camogli. 

— In Viglevanum , I, in, Vigevano, 1907. 

8336. Angelo M. Rocca, Il Canavese : disertazione storica. 

— Cuorgnè, Tip. Vassallo, 1907, 8°. 

Sono ripetuti troppi errori vecchi e nuovi ; l’A. ha bisogno di 
consultare opere più recenti e più esatte. 

8337. Flavio Vàleraxi, Saggio di toponomastica del circondario 
casalese. 

— In Riv. storia , arte ed ardi . prov. Aless., ed a parte, Ales¬ 
sandria, Tip. Poligrafica, 1907, 8° (14 pp. 

8338. Giuseppe Giorcelli, Zecca di Casale: scudo d’oro e mo- 
cenigo d’argento di Federico II Gonzaga. 

— Riv. ital. dì numism ., XXI, i-ii, ed a parte, Milano, Co- 
gliati, 1908, 8° (18 pp. 

8339. G. Patroni, Iscrizione latina rinvenuta presso Casteggio 
(a Mairano). 

— In Boll. Soc. pav. storia patria, VI, ìv, Pavia, dicembre 1906. 

8340. G. Ferraro, Canti popolari in Casteldelfino. 

— s. 1. et typ., 16° (10 pp. 

Per nozze Pi tré. 

8341. A. Cavagna Sangiuliani, Cecima: la storia, gli statuti, le 
leggende. 

— In Riv. se. sfar., Ili, ed a parte, Pavia, Rossetti, 1906. 

8342. G. Cerrato, Un nuovo segno di zecca sul fiorino attri¬ 
buito a Cortemilia. 

— In Riv. ital. di numism., Milano, 1907, fase. I. 

8343. Pietro Massia, Su l’etimologia di « Etroubles » : nota di 
toponomastica valdostana. 

— In Classici e Neolatini , IV, ii-m, ed a parte, Aosta, Mar- 
guerettaz, 8° (14 pp. 

8344. F. Gabotto, La gloria di Genova: discorso per l’inaugu- 
razione degli studi nella R. Università di Genova. 

— Genova, Olivieri, 1907, 4° (16 pp. 

8345. Federico Portal, La république marseillaise du XIII siècle 
(1200-1236). 

— Marsiglia, Ruat, 1907, 8° (vm-468 pp. 

Interessa per le relazioni con Genova. 


Digitized by 


Google 



8346. Enrico Sieverino, Studio sulle finanze genovesi nel Me¬ 
dioevo ed in particolare sulla Casa di San Giorgio. 

— In Atti Soc. lig. storia patr ., XXXV, i e li, 1906-1907, 4° (258 
e 392 pp. 

Traduzione del tedesco di 0. Soardi. 

8347. Guido Bigoni, Per la lega fra Genova e PUngheria nel 1352. 

— In Raccolta scritti stor. in onoi'e del XXV anniversario 
d y insegnamento del prof. G. Romano, Pavia, Fusi, 1907. 

8348. Ambrogio Pesce, Alcune notizie intorno a Giovanni An¬ 
tonio del Fiesco ed a Niccolò da Campofregoso. 

— In Giorn. stor. lett. della Lig., VI, 361. 

Lavoretto interessante per la storia di Genova nel Quattrocento. 

8349. Luigi Staffetti, Genova nel Cinquecento. 

— Riv. lig. di se., lett. ed arti , ed a parte, Genova, Carlini, 1908, 
8° (30 pp. 

8350. Annuario della Regia Università degli studi di Genova 
(1906-1907). 

— Genova, Tip. Olivieri, 1907, 4° (218 pp. 

8351. Annuario della R. Università di Genova (1907-1908). 

— Genova, Tip. Campodonico, 1908, 8° (302 pp. 

8352. G. Patroni, Antichità della Lomellina (in GroppelloCairoli). 

— In Boll. Soc. pav. storia patria, VI, 666 segg., Pavia, 1906. 

8353. L. S. Arrigoni, Appunti storici su Groppello Cairoli. 

— Sartirana-Sesia, 1905 (80 pp. 

8354. Tancredi Tibaldi, Il castello dTssogne ed una visione 
medioevale. 

— In Riv. di Roma , XII, i, 1908. 

8355. A. Cavagna-Sangiuliani, Mede, i suoi conti e i Sangiuliani. 

— In Riv. se. stor., I, ed a parte, Pavia, Rossetti, 1904, 8° (16 pp. 

8356. Flavio Valerani, Stemmi ed emblemi sulle monete del 
Monferrato. 

— Riv. ital. di numism.,XX I, i-ii, ed a parte, Milano, Cogliati, 
1908, 8° (14 pp. 

8357. Franz Pellati, Tra i meandri del passato: l’Alto Monfer¬ 
rato delle età preistoriche. 

— In Riv. storia, arte ed arch. prov. Aless., ed a parte, Ales¬ 
sandria, Piccone, 1906, 8°. 

Recens. di A. Leone, in Riv. stor. ital., 1906, fase. 4°. 
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8358. Franz Pellati, Le torri dell’Alto Monferrato(sec. XII-XIII). 

— In Nuova Antol ., 1 giugno 1908. 

8359. Flavio Valerani, Secondo centenario della annessione 
del Monferrato ai dominii di Casa Savoia. 

— In Riv. storia , arte ed archeol. prov. Aless ., ed a parte, A- 
lessandria, Soc. Poligrafica, 1908, 8° (10 pp. 

8360. F. Pezza, Nel bicentenario di Mortara città e dell’annes¬ 
sione della Lomellina ai dominii di Casa Savoia. 

— In II Pensiero lornellino , Mortara, 15 marzo 1906. 

8361. G. B. Morandi e St. Ferrara, L’ospedale della carità di 
Novara : memorie storiche. 

— Novara, Parzini, 1907, 8° (128 pp. 

8362. A. Massara, 1 primordi dell’arte novarese. 

— In Ilass. d'arie , novembre-dicembre 1906. 

8363. *E. M[otta], Recensione della « Miscellanea storica nova¬ 
rese » segnata al n. 7723 

— In Arch . stor. tomi )., VI, vili, 225-227. 

Con un nuovo doc. su Giovan Agostino Caccia. 

8364. Salvatore Gini, Cenni sulla pinerolese compagnia degli 
Archibugieri di San Giorgio. 

— Torino, Casanova, 1907, 8° (20 pp. 

Interessante. 

8365. *La Lanterna Pinerolese, XXV Anniversario. 

— Pinerolo, Tip. Sociale, 1907, 8° (32 pp. 

/ 8366. * Bollettino della Biblioteca Municipale Alliaudi e Museo 

Civico (1906). 

— Pinerolo, Tip. Ferrerò, 1907, 8° (12 pp. 

/ 8367. * Biblioteca Municipale Alliaudi : bollettino annuale, anno 
1907. 

— Pinerolo, Ferrerò, 1908. 

8368. Pietro Regis, Piverone borgo franco (1202-1379) : cenni 
storici con documenti e note. 

— In Misceli . storia Hai ., Ili, xi (xm), Torino, 1906. 

11 R. ha fatto del suo meglio; e con una revisione amichevole, 
ma seria, del lavoro si sarebbero tolte facilmente alcune mende. 

8369. Agostino Mathis, I signori di Pocapaglia. 

— Bra, Racca, 1091, 8° (42 pp. 
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Lavoro non al corrente dogli stilili, nò senza errori. Splendida 
la citazione (già opportunamente rilevata nella Rir. sfar. ifal. del 
Rinaudo) di un doc. del 1*11)4 dall’Ardi. coni, di Racconigi, dove 
il M. non è mai stato, mentre il doc. è da tempo publicato in 
Misceli, storia ifal., XXXIV, 154. Con tanti meriti, il M. non è an¬ 
cora membro della R. Deputazione di Torino ! 

8370. Diego Sant'Ambrogio, Il monastero e la cappella clu¬ 
niacense di San Valeriano di Rodobbio in provincia di Pavia. 

— In Rie. .s*c. stor ., IV, 179-200, Roma-Pavia, 80 settembre 1907. 

8871. G. Faldella, La pace di Saluggia del 1200. 

— In L'Unione, Vercelli, 8 giugno 1907. 

8872. *Iack la Dolina (Augusto Vittorio Vecchi), Una necropoli 
di marinai. 

— In Rivista mariltisna , XXXIX, xi, 207-270, novembre 1900. 
Abazia di San Fruttuoso. 

8373. Mario Zecchi, Dell’origine del nome di Sannazzaro dei 
Burgundi in Lomellina e della famiglia di Jacopo Sannazzaro. 

— In Misceli, si. i/al., Ili, xi (xlii), Torino, 1900. 

Questione da sbrigarsi con A. Cerioli. 

8371. Gilseppe Sergi, La Sardegna: note e commenti di un an¬ 
tropologo. 

— Torino, Bocca, 1907, 8°. 

8375. Antonio Taramelli, Recensione dell’opera di G. Sergi se¬ 
gnata al n. precedente. 

— In Ardi. stor. sardo , III, i-ii, 217, Cagliari, 1907. 

8370. Antonio Taramelli, Scavi nella necropoli preistorica a grot¬ 
te artificiali di « Anghelu Rujri ». 

— In Noi. srari. 1901, fase. 8, ed a parte, Roma, 1901. 

8377. St. Grande, Corporazioni professionali in Sardegna nell'età 
romana. 

— In Rir. storia ani., X, ii-iv. 

8378. Antonio Taramelli, Di alcuni monumenti epigrafici bizan¬ 
tini della Sardegna. 

— In Ardi. stor. sardo , III, i-n-78, Cagliari, 1907. 

8379. Domenico Valla, Notizie storiche sul « muttu », 

— In Ardi, stor . sardo , II, 1-10, Cagliari, 1900. 

83S0. Enrico Besta, La Sardegna medioevale : le vicende poli¬ 
tiche dal 450 al 1320. 
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— Palermo, Reber, 1908, 8° (288 pp. 

8381. Domenico Valla, Frammenti di canzoni sarde. 

— In Ardi. star, sardo , III, i-ii, 108, Cagliari, 1907. 

8382. St. Grande, Associazioni professionali in Sardegna nelfetà 
medioevale e moderna. 

— In Ardi. st. sardo, III, Cagliari, 1907. 

8383. Max L. Wagner, Intorno alla voce « Paperu » degli an¬ 
tichi documenti sardi. 

— In Ardi. st. sardo , II, 80-91, Cagliari, 1900. 

8384. G. Patroni, Recensione del lavoro di A. Taramelli segnato 
al n. 0770. 

— In Ardi. st. sardo, II, 92-94, Cagliari, 1900. 

8385. A. Taramelli, Recensione del lavoro di A. Mayro se¬ 
gnato al n. 

— In Ardi. st. sardo , II, i Cagliari, 1900. 

8380. A. Taramelli, Recensione del lavoro del Patroni se¬ 
gnato ai nn. 5181 e 5182. 

— In Ardi. st. smalo, II, Cagliari, 1900. 

8387. Filippo Vivanet, La Sardegna negli archivi e nelle bi¬ 
blioteche di Spagna. 

— In Misceli, storia ita!., serie III, xm, ed a parte, Torino, 
1900, 8° (28 pp. 

8388. Rartolomko Fulcheri, I monti frumentari della Sardegna. 

— In Misceli, storia ita /., Ili, x (xli), Torino, 1900. 

8389. Luigi La Rocca, La cessione del regno di Sardegna alla 
Casa sabauda. 

— In Misceli, storia ital., Ili, x (xli), Torino, 1900. 

Con docc. inediti. 

8390. Vautiers, Voyage en Franco de Sebastien Locatelli (1004- 
1005). 

— Parigi, Picard, 1905, 8°. 

Interessa la Savoia. 

8391. N. Duxoyek, La vie sociale sous Pancien regime : les con- 
trats de mariage en Savoje aux XVII et XVIII siécles. 

— In La Sa caie lift, et sciai t., Ili, i, Chambéry, Tip. Savoi- 
sienne, 1908. 
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8392. Jules Masse, Histoire de rannexion de la Savoie à la 
France en 1792. 

— In Bull, de VAmdèrnie delphinale , IV, xx, 251-369, Gréno- 
ble, 1907. 

8393. Romualdo Loddo, Note illustrative su un manoscritto epi¬ 
grafico del secolo.XVIli. 

— In Ardi. st. sardo , II, 37-59, Cagliari, 1900. 

8394. Luigi Arezio, La diplomazia sarda alla vigilia della terza 
coalizione europea (1804). 

— In Are fi. stor. sardo , II, 60-85, Cagliari, 1906. 

8395. Francesco Prezzin, Cartario saviglianese dal 1326 al 1523* 

— Savigliano, Tip. Fisso re, 1904, 16° (x-34 pp. 

Regesto di 13G docc., alcuni dei quali molto importanti special- 
mente per la storia economica. 

8396. Vittorio Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che 

ressero il Comune di Savona dalle origini alla perdita della 
sua autonomia. 7 

— In Misceli. storia Hai., Ili, x (xli), Torino, 1906. 

8397. P. Massia, Per l’etimologia di Superga. 

— Torino, Marietti, 1907, 8° (72 pp. 

8398. Felice Chiapusso, Susa : bandiera e stemma della città. 

— Susa, Tip. G. Gatti, 1907, 4° (10 pp. 

8399. * Feriis Saecularibus R. Athenaei taurinensis ante diem 
VI Kal. nov. anno MCDVI. 

— Torino, Tip. Paravia, 1906, 8°. 

Dove si vede lo studio di evitare la parola Sabandia che brucia 
le labbra ai « commendatoli » deirincendio e della carta asciugante. 

8400. Vincenzo Legé, Scoperta di antichi sepolcri presso Tor¬ 
tona e presso Montalto pavese. 

— In II Popolo, ed a parte, Tortona, Rossi, 1906, 12° (12 pp, 

8401. Orazio Roggiero, La zecca di Tortona. 

— In Julia Derthona, 13 , ed a parte, Tortona, Rossi, 1907, 12° 
(14 pp. 

8402. Claudio Annaratone, Tortona nel 1648. 

— Vigevano, Tip. Nazionale, 1905, 8° (28 pp. 

8403. Diec .0 Sant’Ambrogio, Monumento dei Botta in Tortona. 

— In Iulia Derthona, marzo 1908. 
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8404. • Aristide] A[rzano], Patrioti tortonesi. 

— In lulia Derthona , dicembre 1906. 

8405. Pinerolo ed il Pinerolese : la Valle di S. Martino. 

— Pinerolo, Tip. Sociale editrice, 1908, 4° (40 pp. 

F. Gabotto, La storia ; G. R., Monti e valli', Rostan. Flora alpina. 

8406. Gerolamo Rossi, Documenti inediti riguardanti la chiesa 
di Ventimiglia. 

— In Misceli . storia'patr ., Ili, xi (xui), Torino, 1906. 

Alcuni abbastanza importanti, 

8407. A. Cavagna-Sangiuliani, Regesti di carte storiche lombar¬ 
de : Carte pavesi: I. 

— Pavia, Fusi, 1906, 4° (66 pp. 

Molte interessano il Vigevanasco e POltrepò pavese. 

8408. A. Colombo, Le fiere vigevanesi antiche e moderne. 

— In Viglevanum , I, ni, Vigevano, 1907. 

8409. A. Colombo, Come fu partecipata a Vigevano la morte del 
duca Galeazzo Maria Sforza. 

— In Viglevanum , I, i, Vigevano, 1907. 

8410. Giuseppe Ottone, Il problema dell’istruzione popolare al 
congresso delle società subalpine di M. S. in Vigevano (10- 
12 ottobre 1856). 

— In Viglevanum , I, n, Vigevano, 1907. 

8411. Cesare Villa, Dei restauri alla piazza ducale. - I re¬ 
stauri al castello visconte-sforzesco. 

— In Viglevanum , I, n, 1907. 

8412. A. Colombo, Gli orologi vecchi e nuovi sulla torre bra¬ 
mantesca. — Il torraggio da Porta Valle a via Costa. 

— In Viglevanum , I, n, Vigevano, 1097. 

8413. G. Ottone, Baleni e riverberi della storia regionale. 

— In Viglevanum , I, in, Vigevano, 1907. 

8414. Franz Pellati, La torre di Visone. 

— In Nuova Antol ., 16 agosto 1907. 

8415. R. Scotoni, Emigrati pavesi nei primi anni del dominio 
francese. 

— In i?o/Z.Soc.patLSfoWapa£Wa,VIII,iv,373-402,dicembrel907. 

8416. • Antica e nobile famiglia Cavagna o Cavagnis di Voghera 
e Pavia : cenni storici. 

— Roma, Casa editrice del Patriziato, 1903, 8° (24 pp. 
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8417. A. Maragliano, La poesia vernacola vogherese. 

.— Voghera, Riva, 190(3, 1(3° (172 pp. 

C. Storia mililare. 
i. Storia generale. 

8418. Giovanni Coluno, La guerra viscontea contro gli Sca¬ 
ligeri nelle relazioni diplomatiche fiorentino — bolognesi col 
conte di Virtù (1386-87-88). 

— In Arch. stor. lomb ., IV, vii, 105-159,* e vili, 209-289, Mi¬ 
lano, 31 marzo e 31 dicembre 1907. 

Importante lavoro, che qua e là interessa anche la storia subal¬ 
pina. 

8419. G. Gabotto, La guerra tra Amedeo Vili di Savoia e Fi¬ 
lippo Maria Visconti (1422-1428). 

— In Boll. Soc.pav. di storia patria , VII, iv, Vili, i e n, Pavia, 
1907-1908. 

8420. R. Bergadani, Documenti sul periodo delle guerre per la 
successione del Monferrato. 

— In Alba Pompeìa , I, i, Alba, 1908. 

8421. R. Bergadani, L opera del principe Vittorio Amedeo 
sulle negoziazioni tra le Corti di Savoia e di Mantova per 
la cessione del Monferrato (1013). 

— In Atti R. Acc. se. Tor ., XLII, vi. 

8422. L. C. Bollea, Una fase militare controversa della guerra 
per la successione del Monferrato (1015). 

— In Rie. storia, arte ed archeol. prov. Aless., ed a parte, A- 
lessandria, Tip. Piccone, 1906, 8° (190-xxn pp. 

8423. L. C. Bollea, Antonio Maria Spelta e la sua storia della 
guerra per la successione di Monferrato (1613-1618). 

— In Boll. Soc. pav. storiapatria , ed a parte, Pavia, Fusi, 1906, 
8° (44 pp. 

8424. A. Petitti di Roreto, I monumenti a ricordo delle bat¬ 
taglie per Tindipendenza e l'unità dTtalia : la guerra del 1859. 

— Voghera, Cicala, 1907, 8° (30 pp. 

il Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

8425. G. Garibaldi, Memorie: edizione diplomatica dall’auto¬ 
grafo reso definitivo a cura di Ernesto Nathan. 


Digitized by CjOOQle 




— 4Ò3 — 


— Torino, Roux e Viarengo, 1007, 8® (xvi-444 pp. 

8426. Livio Marchetti, Le idee sociali di Garibaldi. 

— In Alto Adige , n. 148, Trento, 3-4 luglio 1907. 

8427. Guido Bustico, Le idealità e la poesia di Giuseppe Ga¬ 
ribaldi. 

— In Eco del Baldo, n. 74, Riva di Trento, 4 luglio 1907. 

8428. Ottone Brentari, I ritratti di Garibaldi. 

— In La lettura, 531-535, con 20 tt., Milano, luglio 1907. 

8429. G. C. Abba, Il genio militare di Garibaldi, 

— In Vita trentina, fasce. 22 e 23, Trento, 8 giugno 1907. 

8430. E. Loevinson, Giuseppe Garibaldi e la sua legione nello 
Stato romano (1848-49) : III. 

— Roma-Milano, Albrighi e Segati, 1907, 8* (372 pp. 
Epistolario, Documenti, Indice generale. 

8431. Giovanni Faldella, Garibaldi (A Torino, nel Museo del 
Risorgimento italiano, 4 luglio 1907). 

— Torino, Baravalle, 16* (18 pp. 

8432. E. Romano, Lettere e biglietti autografi a cittadini pa¬ 
vesi di G. Garibaldi. 

— In Boll. soc. pav. storia patria,\ II, il, Pavia, settembre 1907. 
261-337. 

8433. Giacomo Peroni, Pagine di storia : come Cavour abbia 
« avversata » la spedizione di Garibaldi in Sicilia. 

— In Gazzetta del Popolo, Torino, 21, 22, 24 novembre e 9 di¬ 
cembre 1907. 

Dimostra la partecipazione del Cavour. 

8434. Mario Menghini, La spedizione garibaldina di Sicilia e 
di Napoli nei proclami, nelle corrispondenze, nei diari e 
nelle illustrazioni del tempo. 

— Torino, Soc. editr. nazion., 1907, 8* (xvi-466 pp. 

8435. Giacinto Bruzzesi, Dal Volturno ad Aspromonte. 

— Milano, De Mohr, 1907 (xxx-348 pp. 

8436. G. C. Abba, Garibaldi nel Trentino. 

— In Alto Adige, n. 148, Trento, 3 e 4 luglio 1907. 

8437. G. C. Abba, Cose garibaldine. 

— Torino, Soc. ed. nazionale, 1907 (320 pp. 
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8438 Michele Rosi, Il Risorgimento italiano e razione di un 
patriota cospiratore e soldato. 

— Roma-Torino, Roux e Viarengo, 190(3, 8° (472 pp. 

Antonio Mordini. 

8139. G. C. Abba, Nel primo centenario della nascita di Ga¬ 
ribaldi: dairinfanzia alla difesa di Roma. 

— In La. Stampa , Torino, 3 luglio 1907. 

8440. Giuseppe Ugo Oxilia, Nino Bixio. 

— In Nuova AntoL , 10 aprile e 1 maggio 1908. 

Da docc. inediti sulla vita privata del B. 

8441. Una cattiva idea. 

— In Riv. fant., XI1V, xi-xii, Ravenna, 1904. 

Malignamente ostile all’opera del Lamarmora, di cui, per gli 
errori di Custoza, si dimenticano tutte le benemerenze. 

b. Storia locale. 

8442. Federico Eusebio, Alba e suo territorio negli avveni¬ 
menti militari del 1703-1708. 

— Alba, Sineo, 1797, 10° (68 pp. 

8443. * E. M[orozzo della Rocca], Il combattimento dei dragoni 
del Re contro la cavalleria francese (21 aprile 1790) sotto 
Carassone. 

— In Gazzetta di Mondovì , 18, 22 e 29 gennaio 1908. 

8444. Giuseppe Ottone, Una poesia inedita di Giuseppe Ro- 
becchi e Ta difesa di Casale nel marzo 1849. 

In Vifftemnum , I, i, 1907. 

8445. A. Dutto, Le relazioni sull’assedio di Cuneo del 1557, 
con Appendice. 

— In Misceli, storia ita!., III, x (xli), Torino, 9100. 

Il meglio ò l’appendice, con qualche passo documentario nelle 
note. A proposito di note, il D. se la piglia col Barelli per il giu¬ 
dizio molto severo sulla famosa risposta della contessa di Luserna 
al Brissac, che egli trova semplicemente « di spirito ». Che si 
possa dissentire dall’opinione del Barelli, sta bene ; ma la risposta 
della Luserna non ò, secondo il punto di vista, che o eroica o 
porca. Per trovarla «di spirito» bisogna essere molto dutt...ile. 

8140. Cap. Juster, FortBarraux en 1814 et 1815. 

— In Bull, de VAcad. delphinale, IV, xix, 95-177, Grónchie, 1900. 
8447. E. Torelli, Desaix a Marengo. 
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— In Iulia Derthona , marzo 1908. 

8448. E. Giglio Tos, Liberatione de l'assedio di Torino: diario 
del principe Eugenio di Savoia. 

— Torino, Tip. Subalpina, 1905, 8° (74 pp. 

8449. * A[ristide] AIrzano], Il principe Tomaso di Savoia e il 
conte di Siruela sotto Tortona. 

— In Iulia Derthona, ottobre 1907. 

8 450. G. Bonzi, Documenti sulle fortificazioni di Tortona (1655- 
1077). 

— In Iulia Derthona, dicembre 1907. 

8451. Vincenzo Legè, Gli assedi di Tortona, del 1642 e 1G43. 

— In Iulia Derthona, 13 , Tortona, 1907. 

8452. P. C. Cereti, L'assedio della città e del castello di Tor¬ 
tona nel 1745. 

— In Boll. Soc. tort. storia, arte ed econ., ed a parte, Tor¬ 
tona, Rossi, 1905, 10° (50 pp. 

8453. S. Corderò di Pamparato, Il reggimento « Tortona » e 
le sue origini. 

— In Iulia Derthona, ottobre 1907. 

8454. Ermanno Ferrerò, Le campagne di guerra in Piemonte 
(1703-1708) e Tassodio di Torino (1706): I. 

— Torino, Bocca, 1907, 4° (360 pp. 

8455. Gonella, L'artiglieria da piazza piementese nella cam¬ 
pagna del 1848-49. 

— In Riv. art. e genio, XXIV, i, gennaio-aprile 1907. 

8456. A. Colomro, Il « diario » di un soldato vigevanese alla 
guerra di Crimea. — A proposito di via Strasolata. — Le 
mura della Ròcca nuova. 

— In Viglevanum, II, i, Vigevano, 1908. 

8 457. Carlo Arno, Sebastiano Sineo e i tre anni di guerra del 
Piemonte. 

— Torino, 1906, 8°. 

D. Storia naturale. 

8458. Alessandro Portis, Due località fossilifere nelle Alpi 
marittime. 

— In Boll. soc. geolog. Hai., XIII, n, ed a parte, Roma, Tip. 
Lincei, 1898, 8° (48 pp. 
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8459. A. Portis, A proposito di avanzi elefantini recentemente 
scoperti nella valle del Po. 

— In Boll. soc. geolog. ital., XXVI, n, ed a parte, Roma, Cug- 
giani, 1907, 8’ (12 pp. 

8460. Federico Sacco, Geologia applicata dalla città di Torino, 

— Perugia, Tip. Guerra, 1907, 8* (42 pp. 
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INDICE DEL VOLUME XII. 

G. Barelli, \aì vio del commercio fra l’Italia e la Francia 
nel Medio Evo (specialmente per le Alpi Cozie e 
Marittime durante l’età comunale) . . . Pag. 65 

L. C. Bollea, Una lega fra Asti e Pavia nel 1203 . . » 322 

G. Chialvo, Nuove ricerche intorno a Pierino Belli. . » 293 

U. Fisso, Res Casalensium tristes ab anno mdlxii ad mdlxix 

Anonymo coevo.» 221 

F. Gabotto, Sui conti di Lomello.» 58 

» » La politica di Amedeo Vili in Italia dal 1428 

al 1435 nei «conti » dell’Archivio Camerale di Torino > 141 

» » Spedizione sabauda in Lombardia e relazioni 

segrete di Amedeo Vili col Carmagnola (143M 432) » 229 

A. Pesce, Cenni sulla condizione giuridica e* politica di 


Ovada dal sec. X al XV.* 325 

U. Santini, Gli statuti di Fossano.» 1 

Atti del IX Congresso Storico Subalpino (Torino) . . * 237 

Bibliografia sistematica .» 359 

Necrologia .» 139 
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'XVIII. F. (?adotto. Asti r la politica sabauda hi Italia al tempo di 

Guglielmo Ventura, secondo nitori documenti (1250-1334). . . L. 15 — 

XIX. Parte I. N. Gabiani, Rivoluzione, republica e coni rovi voi azione 

{7* Asti rad 1797 (Diario sincrono di S. Incisa, con dot i*menti inediti). » 3 50 
XX-XXI. E. Milano, Il « Ric/estnm Comunis Albe », publicato con 

l’assistenza c lo cure di F. G a botto e F. Eusebio.» 16 — 

XXlIi. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed 

Alba fino al 1.300 ...» 7 — 

XXIV. G. Barelli, Il « Liber Instrnmenforum » del ('ornane di Mon¬ 
davi. — Indice compilato da A. Leone.» 8 — 

XXV-XXVI. G. Assandria, Il « Libro Verde » della Chiesa d'Asti. . » 16 — 
XXV11. G. Barelli, Il « Libro della Catena ♦ del Comune di Garessio. 

— G. Barelli, Statuii di Ownca. - E. Durando, Statuti di Montiglio. 

— E. Gabotto, Statuti di Camino .. . » 10 — 

XXVili. F. Gabotto, Le pia antiche Carte dell'Aì'chivio Capitolare 

di Asti (755-1102) ...» 10 — 

XXIX. F. Gabotto g V. LkgÉ, Le Carle deir Archi rio Capitolare di 

Tortona dal sec. IX al 1220 . ...» 8 — 

XXX. F. Gabotto, A. Colombo, V. Legé c C. Patrucco, Le Carte del- 

VArchivio Capitotare di Tortona dal 1221 al ISIS .» 9 — 

XXXI: Studi sulta storia del Piemonte avanti il Mille: F. Alessio, 

I primordi del Cristianesimo in Piemonte. — F. Gabotto, I mu¬ 
nicipi dell'Italia Occidentale alta morte di Teodosio il grande. — 

C. Patrucco, I Saraceni in Piemonte e nelle Alpi Occidentali . » 12 — 

XXXIII. Coìitnbuti di stoìùa astigiana: N. Gabiani, Le torri, 1% case¬ 
forti ed i palazzi nobili medievali in Asti. — F. Gabotto e N. Ga¬ 
bbani, Gli Alti della Società del popolo di Asti dal 1313 al 1323 
e gli Statuti della Società dei militi del 1339 . . . . . . . L. 10 — 

XXXIV. Parte I. P. Sella, Il Libro dei prestiti del Comune di Biella. 

(1219-1391) — Indice compilato da M. Lessona.. » 4 — 

XXXIV. Parte IL F. Guasco di Bisio e F. Gabotto, Documenti biellesi 

di archivi privati . ...» 3 — 

XXXV. G. Carbonella II « De sanitatis custodia » di maestm Giacomo 
Albini di Moncalieri, con altri documenti sulla stoma della mede 
cina negli Stati sabaudi nei secoli XIV e XV . . . . . . . » 14 — 

XXXVI. F. Gabotto e G. B. Barberis, Le Carte dell'Archivio arcivesco¬ 
vile di Torino fino al 1313. — Indice compilato da G. M. Sartore » 9 — 
XXXVIL F. Gabotto e N. Gabiani, Le Carte dell'Archirio Capitolare di 

Asti (830, 948, 1111-1237). — Indice compilato da G. M. Sartore » 9 — 
XXXIX. V. Lece e F. Gabotto, Documenti degli aìvhivi tortonesi re¬ 
lativi alla storia di Voghera. — V. Legè, Le carte dell'Archivio 
Capitolare di Voghera — Indici compilati da G. M. Sartore . » 8 — 
XL. F. Gabotto e U. Fìsso, Le Carle dell'Archivio Capitolare di Casale , 

Voi. ì (974-1240).. . . » 8 — 

XLII. Cartari minoH : I: E. Durando, Cartario di monasteri di Graz¬ 
zano, Vezzolano e Crea, Cartario del monastero di Rocca delle 
Donne ; Carle varie relative alla storia di Casale e dei marchesi 
di Monferrato. — V. Droetti, Le carte dell'Archivio Comunale di 
Chivasso .. . . » 8 — 
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XLIV F. Cognasso, Cartario dell'abazia di San Solutore (Torino-San- 

gano) fino al Ì300 ..» 10 — 

XLV. G. Collino, Cartario della prevostura d'Oulcc fino al 1300 * » 10 — 

XLVI. L. C. Bollea, Documenti degli Archivi di Pavia relativi alla 

storia di Voghera ... ^. . . . » 10 — 

XLV1II. G. Gorrini, Documenti sulle illazioni fra Voghera e Genova » 9 — 

IH proMtma pabllo&zione : 

III. Parte IL B. Baudi di Vesme, E. Durando* F. Gabotto, Carte inedite 
sparse dei signori e luoghi del Phierolese. 

XIX. Parte II. N. Gabiani, Asti nel 1798 (Diario sinci'ono di S. Incisa). 

XXII. F. Eusebio, Indice del « Rigestum Comunis Albe ». — F. Gabotto, 
Appendice documentaria. 

XXXI. I. SanqUirico, Indice delle carte dell'Archivio Capitolare di Tortona • 
E. Gabotto, Il « Carlarium Derthonensa » ed altri docujnenti del Comune 
di Tortona. 

XXXIV. Parto III. —* F. Gabotto, Gti statuti di Biella del 1245 secondo il co¬ 
dice oiHginale . 

XXXVIII. G. Sàlsotto, Il « Libro Verde » del Comune di Possano, ed altri do¬ 
cumenti fossanesi. — E. Morozzo della Rocca, Documenti di Mondovi . 

XLI. F. Gabotto e U. Fisso, Le carte dell*Archivio Capitolare di Casale —- 
Voi. II (1241-1313). 

XLIII. Cartari minori: II; E. Gabotto, Le Carte dell'Archivio Comunale di 
Gàssino. — G. Frola, Cartario di Belmonte . — V. Ansaldi, CartaiHo della 
Chiesa di Testona. 

XLVII. A. Tallone Le carte dell'Aiohivio Comunale di Voghem fino al 1300 * 

XLIX. A. Cavagna-Sangiuliani, Documenti vogheresi dell*Ambirlo di Stato 
di Milano. 

L. G. Carbonella La morte del Conte Rosso : esame critico e documenti inediti . 

LI. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivai ta-Pie monte fino al 1300 . 

LII. G. Frola, Il » Libro delle investiture » del vescovo Goffredo di Montanaro 
(12(50-1300). — F. Cognasso, Il « Libro dei cittadina!ici » ed altri documenti 
del Comune di Torino. 

LUI. E. Durando, Regesto dei marchesi di Monferrato fino al 1305. 

L1V. A. Tallone, Regesto dei matchesi di Saluzzo (1340-1548). 

LV. F. Gabotto, Il Piemonte, i marchesi di Torino e la loix> politica nel- 
l'XI secolo , con im’ appendice su I marchesi di Romagnano. 

LVI. A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni fra Genova ed Alba (1271- 
(1313). — Indice. 

LV1I. A. Colombo, Cartario di Vigevano e del suo comitato. 

LV11I. F. Cognasso, Gli Statuti e il « Libro Rosso » del Comune di Chieri . 

L1X. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino all'anno 1300+ 

LX. G. Morando, Le più antiche Carte dell'Archivio di Santa Maria di Novara . 

LXI. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura , ed i Cronisti astesi 
minori, con introduzione e note. 

LXII. Carle varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei do¬ 
cumenti eporediesi. 

LX1II-LX1V. B. Baudi di Vksme, I principi franco-sassoni nell'Impelo caro¬ 
lingia) (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). ^ 
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